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Giovanni Zucgala. 

* . • • 

Nel porre in lucè questa mia vita del 
Tasso m è il desiderio venuto d indìrìz*^ 
zarla a tal persx>naggÌQ , che la potesse 
accogliere con gentil gradimento, siccome 
prova della mia sen^i^i; e tostamente mi 
avvidi essere Voi, Prestantissimo Signor 
Conte, que^ al quale io doveva l'opera 
mia dedicare. Voi mi avete datò cmforto. 
à questo lavoro; Voi siete iiso, per atto di 



cortesia , a leggere ogm mia cosa per ma- 
wjjra oììiorei^ole ; Fai mi onorate di tutta 
It. Vostm benevolenza; ne a Voi dehH es- 
sere liscilo di mente y com'io Vi apprezzi ^ 
ffuanta sottile ingegno j ed elevato (niiniOy 
e bella e varia dottrina richieggono ve-- 
nérazione ed affetto. Dunque a Voi più 
che ad altri per me si deve questo libro 
offerire ; ne ciò Vi può tornare incresce^ 
voi e, se il libiv Ve presentato da citi è 
tuUo Vostré. 

Confesso , c/i egli non merita di portare 
in fìvnte mi nome si chiaro ^ quale è 
quello de* Borro^iei , che suona glorioso 
per t\Uta Europa^ ed io mi sarei tenuto 
d intitolarcelo per temenza di comparir 
troppo audace, ma l'affezione che Voi posta * 
mi avete m' ha incoraggicao ; sicuro che 
il suo dr/eUo adempirete di Vostra grazia. 

Vogatemi sempre y Iixn9TRis»iMo 8i- 
GSiOK CoKTE, il prezioso favore deU amor 
Vostro contìnuare; cosa che a Voi non 
può essere di molto peso ; perchè sapete 
dimenticare le insigni prerogati^ che Vi 
diede il casato , per far tesoro di quelle- 
virtù, g^iU^ le quali ^ siccome nobilissima 
"Vennero in ogni età reputate y Vi fanno 

veramente illustre. 

♦ 
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CAPO PRIMO. 
« 

Promio. 



N OH tì ha penona, che affiitto digiuna 
non sia di lettere, la quale al sentir nominare 
Torquato Tasso non gli dia subitamente Tag- 
giunto di sventurato ; ma pochi, al poret mio^ 
conoscono addentro l'intiero tessuto di quelle 
amare vicende che l'hanno condotto iiuianzi • 
tempo alla morte. Il chiarissimo signor abate 
Serassi ha s.oritto la vita dell'epico nostro; ma. 
siccome quel valent' nomo ha voluto aggrup- 
pare neir opera sua • una |[ran parte della sto- 
ria letteraria dd cinquecento e continui dog^* 
a cardinali, a principi, a letterati; cosi, a giu- 
dizio di coloro che sanno ^ la ^i può piutto-^ 
sto tenere in conto d' una presiosa racoolta di 
erudi zioni bellissime , ansfohé d' una semplice 
storia d^l Tasso. Altro sentiero io hp voluto 
Bruire net mio dettato; peri^. ritraendo dal 
rc&o SDustre concitUidSno il Serassi, e da altri 
ancora le più importanti notizie, ho dato poi 
qneUa forma e quel lume al mio lavoro che 
m'è paruto 3 più acconcio per dilettare in- 
sidie ìnst^uiie, £d ho eletto di preadere a 



serivere la storia ddle vicende del Tasso, per-* 

clic pochi lellerati artisti, se mal non mi 
appongo, meritarono come il Tasso che della 
loro privata yiliii^ si tenesse cara memoria. Que- 
sto grand' uomo virtuoso come i cavalieri che 
celebm ne' suoi poemi y . e perseguitato conti- 
nuamente dfii dotti; sprovveduto molte volte 
del bisognevole 9 anche in mezzo alle sfoggiate 
ricchezze de' suoi protettori ; sempre errante ed 
angosciato jda guai die T hanno fidto.inspamre, 
mentre gli rìdevano intorno ie belle onorifi*» 
ceuze che da famosi principi gli .^rano lar- 
gheggiate^ Gondbattuta da un lungo amoie.in-,. 
feliee che a Itti bello e giovane e d' altO!> 
ingegno recò i^ell' anima tali ferite da non Ux>-^ 
var quella p^ice- che andò, sospirando sino al-; 
r estremo della sua vita ; e finalmente venuto* 
a morte la vigilia del suo trionfo, è un esem-, 

. ^ sublime di tuUi gli onori , e di tutte le 
traversie, cui' possa «omo :di peregrino intel*. 
letto per avventura arrivare. Ci ebbero , ed 
eziandio .molti, letterati e poeti pari a lui ,per^ 
TÌveaxa d'inunaginazione, per vigoria d' ingegno.^ 
per dottrina profonda ; pochissimi , io credo , 
eguali' a lui pei sostenuti disastri , per gentilezza; 
di cuore, })or ingenua bontà* £ la ineorrotta suft 
nieiìte apparve in ogni azione ; ond* è , che se 

.^i doblHamo le lodi di. altissimo poeta e filo-i 
sofe, non gli possiselo negare cononendadoiie 
di candidi e pini e soavi costumi ; siccofoe. . 

^ ^^li cbe. nojA solo nelle lettere e Jnelle 
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atti , nrn ancora nelh bontà ha inai sempre- 
studiato. Netto d'invidia, anzi liljerale coi. ietr 
teirali di achtetta lodi, tenero delle amicizie 
sincere, ufficioso e piacévole eòa cliiccheasfa y 
era amato dai buoni , em da' grandi desidei-ato , 
aebbeae sull* arrogante o^o , in* die sogliono l 
doviziosi poltrire') dicesse loro come sentiva. 
Che più ? portato da natura alla melanconia , 
seppe infingere spesso ilsuciià sollazzevole; ple^o 
àk ardenti apiriti, e; voglioso dltutemodo di €e^ 
ner vita libera, infrenò il più delle volte, anche* 
a danno degli sludi suoi prediletti , 1' anima 
focoso e libero s e s'impiccolì coi piccoU uo«- 
mini , che di frequènte lo circondavano per 
ritrarre daUa sua compagnia qualche favilla di 
l^orift, pago abbastanza di rallegrare con gene- 
rosi pensieri nd silenzio della sua stanza Ù di» 
vino intelletto. " * 

Ho toccato queste poohe cose per delineare^ 
iniasi in'oontomo le fetteize di lui« e fare ac*' 
corto il lettore eh' io intendo in questo scritta 
di far tesoro di quelle virtù morali che abbel- 
lirono il cuore *del mio Torquato; perehò i 
pregi dell' animo , in qualsivoglia uomo si tro-* 
vino, riescono sempre cari; ma se^ in tala 
d'insigne merito brillano > fanno di sè meìiitra 8Ì< 
nobile, che, al dire di Marco Tullio, attraggon 
gh sguardi della nazione j e rendono in terra la 
più bella testimonianza drik prorvidenza di- 
quella Mente che le umane cose governa. 

Io dovrò sempre , checché ue dica ciascuno^ 
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yaUegnnni cod me stesso di atece logorate 
molte ore di questa mia gioyihesza neDo scri- 
vere la storia del Tasso , perchè ho secondato 
intieramente il mio cuore. 

CAPO It 

Nascita di l^orquato, 

■ Ebbe Torquato Tasso illustre il natale, per- 
dìè da famiglia venuto di anticliissìma genti- 
kzza , la qude nobilmente fioriva sino dall'anno 

i2C)o; e quando ho detto ch'essa da vari mo-- 
narchi , tra' quali meritano distinzione gì' impe- 
ratori Federico III e Massimiliano I, oUeiine' 
titoli feudali, abbazie, generalati , stipendi e* 
onori di ogni maniera , mi pare di avere in 
poco raccdto assai, ^rf/ooo^- che di bolli e 
svegliati ingegni non sofferse inopia in alcali 
tempo, fu la vera sua patria; e di Bernardo 
Ta9S0 poeta non dozzinale^ nelle greche e la^* 
fine lettere eruditissimo, e di Porsia De* fiossi^ 
insigne dama di Napoli , per 1' av venenza ed 
Ogni più squisita grazia lodata, nacque Tor- 
quato in Sorrento s i di Marzo l'anno i544* 
La grande questione s'egli debbasi reputare 
napoletano o bergamasco si riduce, giusta- 
mente scrive il cav. Timboscbi,. a. questo; ^se 
chi per mero accidente nasce fuor della patriia 
debba riconoscer per patria I antica -ed usata 
Stanza della sua fiunigUa,. o queUa ove. per- 
«aso ha vednfto il. gioniQ. Se 9 Petrmi fu' 
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d'Aiezzo, se rArioslo fu reggiano, se ilFla^ 
minio Al di Semrvalle, noi eonfeaseromo che 
il Tasso fu di Sorrento : ma se il primo , 
benché nato in Arezzo , da tutti dicesi fioren- 
tino, se da tutti, dicesi ferrarese. 3 secondo» 
I>enchè nato in Reggio , ed imolese 9 terzo , 
«ebben nato in Serravalle; io non veggo per 
^ual ragione non si debba, dir bergamasco il 
Tasso, benché nato in Sorrento. La fama, os» 
serva ìi Sera^si, in cui salì questo sovrano 
poeta, fece sì che yaxie illustri città, come si 
legge d'Omero, siensi conteso l'onore d'es- 
sergli patria. Sorrento a cagione della nascita , 
Napoli per la madre e per l' educazione , Fer- 
rara per la dimora fattavi oltre a ventanni, e 
.Bergamo per la famìglia e per V origine pa- 
'tema. Egli però non riconobbe mai altra città 
per sua vera e legittima patria se non que-* 

ultima , e se chiamò talvolta con questo 
home anche le città di Napoli e di Sorrento^ 
«i il fece sempre «on ^^aldb^ riserva e in 
maniera oh' e' dava a conoscere di donare al 
nascimento e all' affezione materna ciò che per 
diritto si dovey,a soltanto al luogo donde fu il 
padre e tutti gli avoli suoi 

Che il Tasso abbia riconosciuta per sua vera 
patria la città di Bergamo, lo si può conoscere 
dualmente dagK irtessi scritti di lui, tra' quali 
bastare potrebbe per tutti questo tratto di let- 
tera iudiritta ad Angelo Grillo suo amicissimo: 

Jl desiderio dtUc vostre, ktkn chsce in me di 
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pari con quello delia Ubetihi e non mi pare 
uncom di esser libero , - bench' io sia in Ber^ 
gamo ffua patria' moHo acoar^zztOo. In àltni 
5crìtla a Yiucenzo Reggio cancelliere del duca 
di Mantova : J^nUÉOfUa mi tnUUngo in Ber- 
gamo nRa patria , ove ho pasciuto * ii digiimò 
dt un lungJiissimo desiileiio di nveder gli amici, 
e i parenti ; nè poiewk in akro modo mglìo 
eonoseere t/uanta sia la. carità ifefik patria, e 
quanta la tenerezza del siio onore. Veggansi 
queste lettere nelle opere del Tassa tomo IX. 
Panni -dunque poter asserire .die Sorrento , 
ove respirò le prime àure di vila , perchè colà 
ritrova vasi a caso suo padre, non possa a 
buon- diritto togliere a BnrgattO'il sommo vanto 

' di annoverare tra' suoi il primo epico dell'Italia. 

■ • Parecclii favoleggìaronó a loro diletto ìutoruo 
r infanzia del nostro Torquato ; e il vollero , 
sebben ancor picciiiìn%> , grave* al pari di * un 
Platone, e pieno di garbo e sottile accorgi- 
fnento come un Goffredo: ma queste le sono 
baie davvero ; chè ban^oletto y io penso , sarà 
egli stato siccome gli altri bambini , nè mi 
piace in questo il dar retta ai posati .scrìttosi 
della stia vita. U'paszo prurito di vokr ine^ 
tere in cielo sin dalle prime il proprio eroe, 
fece dire , e fa dire anco a dì nostri ad alcuni 
biogràfi di buona pasta ^ molti ermi massuv 
ci che tolgoìio fede al- vero* Tntt' al più 
io voglio prestar credenza al marchese della 
Villa m qilksto> che il piccolo- Torquato per* 
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chè aveva sortito da natura buon' indole , e 
nobilissiiQQ ingegna. 9 avrà mostj^lo sino dalia 
età sua tenereUa unp speciale auove allo stu- 
dio de' più grazioi» costumi, e abilità nello ap- 
prendere gli elciaenti delle grajnatiche maggior 
degli aom: e «e il dotto- Serali lasciò soritto 
che di soli dieci mesi ixrticolava ìe parole , ed 
espvùnem con memvigliii altrui i sentimenti, del 
proprio animo , senza mancare di qudla Tene** 
razione che gli dobbiamo profonda, confesserò 
schiettamente che non mi dà il cuor^ di bere 
questa nottua* Bensà mi è forza il eredere af- 
itoo che F. {nfeKoe bambino cohrimnasse dal- 
l' alba de' giorni suoi a poro vare i colpi della 
contrada fortuna che non cessò dall', omrìr 
merilo e bersaglialo sino alla tomba, E furono 
le disgrazie le quali il suo cuore , per natura 
ben fatto ^, hanno renduto. si tenero e sensiti- 
.vo, onde a. lui. non fu eotoa difiicile rèqpriBiere 
i più segreti sensi dell'anima in rime tanto 
soavi. Non ci voleva che .uu Tasso (jiii sia 
dato in .giwa T addum una prant di questa 
' mia opinione ) non ci ¥o)eva^. che un Tasso a 
dipingere coyQ si cara, evidenza la misera Erminia 
•enante alla camfngna, e .ridotta a solitnia par- 
-le , ckoondata da que' profondi silenzi che 
.piacciono sì vivamente a chi ama assai. Sale 
*dla l'alto della valle ^ e scopre le lontane terre 
^doye soggiorna colui por cui le batte il seno: 
questa descrizione è un accordo dolcijisimo di 
. ;jWixioiiiosi .penaien ^ . . , • 
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£m la notte, t 'l suo stellato velo ' 
* Chiaro spiegava y e senza nube alcuna j 
' E già spar^ rài Uiminòsi e gelo 
DI vis^e pejie la sorgente luna, 
jU innamoìxUa donna iva col cielo 
Le sue fianane^ sfogando ad una' ad un/ct^' 
E secreUifi del suo amore aniico 
Fea i muti campi e quel silenzio amico.. 
Poi nmirando il campo ella dicea: 
Oh belle agli oòchi miei tende Utìnel 
Auiu spiìu da voi che mi ricrea ^ 
E mi coìrforta pur che ni avrioine* 
Così a mia viia condHMàa e fea 
Qualche onesto riposo il ciel destine , 
Cornee in voi solo il cereo y e solo parmi * 
Che trovar pace io possa in messo off armii 
Raccogliete me dunque , e in voi si trove 
Quella pietà die mi pixìmise jimore^ 
E eh io già vidi 'prigioniera aUrove 
Nel mansueto mio dolce Signore. 
Nè già desio di racquistar nù move 
Col Javor vostro il ndù regàh .onore, 
p Quando cì5 non- avvenga, assai filhe - 
I Io mi terrò , se in voi sendr mi lice. 

Coodudiaina perciò col Bpccaocio ( Y. ìetr 
tara sopra fesiiio-) che le STentoife sono esef- 
citatrìci delle vittù sensitive , e destatrici dei 
;iìOAiii ingegni ; laddove le ricchezze e le pro- 
sperità, '.^ ^udle e questi addormientaiio , ed 
in tenebre riducono la «cbiateesa deU^^inteHetto»* 
Mi si opporrà forse che il Xsisso ebhe ancoiaL 
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di liete a V venture : ù vero , ma furono poche , 
e d'assai corta durata; il perchè anco allora 
die cantò eventi piaotToii lasciò sfuggire qual- 
che verso spirante melanconia j che il suo cuore 
fu come una lira aUa quale mancavano alcune 
eonle^- e sulla quale fu astretto tenqpiare gli ac- 
centi deli' allegi ezza sopra il tuono medesimo 

consecrato ai sospiri. 

♦ 

CAPO IIL 
Prin&pio déOe smUun di Torquato. 

Bernardo Tasso che era segretario del j»iiu- 
cipe Sanseverìno di Salerno , dal quale era 

. amato teneramente , dovette abbandonare la 
moglie e i due figliuoletti , Toi'quato e Cor- 
nelia per seguitare . il principe suo signore, il 
quale, aTendo cozzato con D. Pietro di Toledo 
TÌccrè di Napoli (protettore ardenlissimo della 
sacra inquisizione) ebhe a rompersi il capo ed 
a cercar protezione dalTimperator Cado V. tu- 
gìuo di lui. Per la qual cosa fidò il carico della 

. educazione del figliuolo a certo D. Giovanni 
d*Angeluzzo che era un uomo di senno. Né 
qoL restò k fortuna ddi balestraiio. U principe 
di Salerno disgustato di Carlo V., clic non lo 
Rancheggiava t;om' era suo dssideno, e. oltrag- 
giato dal^Toledo* eoUe più aìspre, e riluttanti- 
maniere, accapezzo alla meglio le sue l'accende 

dounesticbc; e «btondmafido^ia patiia, si di* 



to 

chiarò aperlameiile ptr lo re Enrico di Fran- 
cia. Questa nuova desiò nel popolo napoletano 
che lercnri « rumore, e oeUa nobiltà obe ei 
▼edera oppressa ètl Tioevè, un grande ramma- 
rico. U Toledo provò contentezza vedendo 
sfrattare dal regno il Sanseverino, al quale avea 
posto addoBso un odio uorlde: e pcrfidiindo 
nella sua opinione di dover favorire Tinquisi- 
aione, abbassava intanto l'orgoglio dei nobili , 
ed agginstava vìe jneglio le sue sforzate mac-* 
chinazioni. Ne di ciò andò pago , che bandi 
subito un editto, col quale dicliiarav>i ribello 
dello stato il principe -di Salerno , quindi spo- 
gliato de' suoi diritti feudali , ed incorso nella 
pena di morte; e siccome dannava alla stessa 
pena chiunque fosse stato comfdioe, o fautore 
di una tanto per lui viti^pcievole ribellione; 
così Bernardo fu colpito dal fidmine, come 
che innocente egli fosse. £' avrebbe potuto al 
danno suo rimediare ^ e ben di leggeri , se a 
favor del Toledo avesse preso partito: ma egli 
non voUa^ Per ventidue anni servì al principe, 
mentre questi» fioriva tra i primi dd regno , e 
r onorava l' amore della Maestà Cesarea : dal 
suo sign^ore avcta ricevuto benelioenze di ogni 
modo; non gli patì dunque il cuore di abbaie 
donarlo nelle sue dolorose sciagure, e. roinper 
fede all' onore nel momento più periglioso. 
Esempio di fedeltà e di costanza egli è ^jm- 
• sto assai raro a trovarsi in chi è caduto dalla, 
.'grandeaza u^U' avvilimento. La fedtdtà cbe 



t'uni mosti-ano a* loro signori ed amici , non 
è molte .volte die xmo scfidtro vilrovauieuto. del 
infialato amor proprio, per ottenere la oonfi^ 
deniia di chi torna lor bene , c meritar vcK» 
di persone fidate, e così poi essei*e a parie 
de' più gelosi segreti , e delle importanti .deli* 
•beraeioni altrui. Cessato P «itile cessa la fedeltà. 
- Accanito il Toledo coatm il SanseverinQ, 
che stava a fldanasa presso Enrico di. Francia. ^ 
^dolse nelk condanna ^ come, ribello, anche 
Bernardo Tasso; perciò gli furono recati al 
fiaco t suoi averi y ed egli ai trovò all' ul- 
timo nella indigenza. Quello però che fià 
rallrislava il suo cuore , era lo scorgere la l'a- 
inigliuola y per cagion sua, condotta sì a male, 
e data in balk all' indiscreto rigor dei parenti, 
i quali sogliono non rade Tolte insolentire bar- 
baramente alle disgrazie, col darsi l'aria orgo- 
'{^osa di essere, necessari al sostentamento dei 
-foro iatteaenti da costernanone spossati Dalla 
Francia, ov' egli tene^. dimora iusieme al prin- 
cipe. Sanseverinoy scriveva di tenerissime .lettere 
alh male avventurata sua Porzia ; e da* lei fre» 
quen temente contezza aveva de' rapidi avanza- 
menti negli studi giammaticaU del loro Tor- 
quato, il quale, tocco appéna il settimo anno, 
fu dato educare aVpadri della compagnia di 
CesìL Ma la povera dama, iailita per la colo- 
rata pietà .de'fcatdli, era caduta' all' avremo 
ideila disperazione ; dappoiché, oltre il venire 
(«trattata con mille crud& stranezze da' propri 



parenli, non potè mai indurli, ne a darle il 
capitale delie sue doti, uè ad assegiiarle che le 
era doTiito. La miseia non iktowm* chi le fo- 
cesse giustizia ; era di male occhio guardata , e 
tutto giorno invilita perchè moglie ad un esi* 
iiato. Dava pascalo al si|0 dolore scrivendo al 
marito lettere tutte meslizia ; ma. che tire po- 
teva .egli ? Piangere alle sciagure di lei , addo- 
lorare y e di continuo iàr volt al odo , onde' 
una Yoìtà cessare la luttuosa yentura. Tutto 
era vano : si può tiovare delle ibrze nel prò- • 
prió animo contro una personale disgrazia; ma 
una disgrazia , deQa quale si è involontaria ca- 
gione , una disgrazia che viene a collare una 
innocente vittima da noi amata, è insopportabile 
aflàtto, e non puossi trovare die una quaìlche 
soddisfazione nella stessa pienezza dell' aoeprbo 
dolore. 

Ecco di qual mamera scrive il Tasso ad 

Aiiidico Sanseverino per muoverlo ad impe- 
trargh la grazia dal signor prìncipe di provve- 
dere alla indigenza della mc^e e de'fic^uokttL 
n Signor mio gentOissinK), da un canto mi sforta 
l'affezione eh* io porto al mio padrone, della 
quale non fu mafipore in servidor giammai : 
dall' altro quella da! io porto a mia moglie é 
a' miei figliuoU , il mio onore, il pericolo della 
vita lorO) e della mia, che dipende .dalla loro; 
di sorte die y conoscendo il poco servigio* 
eh' io faccio qui al signor principe, non per mfo 
difetto, ma per difetto della qualità de' tempi/ 
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€ delle cose , ogni ragione mi persuade ad 

dar a vivere in parte con mia moglie e co' 
miei figliuoli y dove io possa partire ogni l^ene, 
e ogni male/ che mi darà la mia misera, q 
felice fortuna , con esso loro ; altrimenti man* 
clìcrei al mio debito , offenderei Dio, e sarei 
dal mondo riputato^ per penoiia di poco ono- 
re .... Io ho danque delibeinto, con htiona 
grazia di Sua Eccellenza e favor vostro , di 
andare a star a Rraiay e £ioendola yenir li, di, 
pix>cttTarrai qudché appoggio , o <{iiatche trat- 
tenimento il più onorato che si potrà. Voi 
Tcdete la mia estrema necessità e la giustis- 
sima causa che mi maiw ; fiAe quell' ufficio 
che in questó caso si conviene a voi, ed io 
marito. » Io credo che anche il vedersi lon« 
tano dal. sole* paterno gli fosse di estremo cor* 
doglio y e eh' éi non àvèsse abbastanza di co- 
raggio per tollerare le pene che accompagnan 
f esiliò, £ in &tti appena tin infdioe è discac- 
ciato da' suoi foèolari, vìen^ periseguitato ancfaè 
da .coloro .che noi dovrebbono ; e V ingiuriti zia 
|»rticolare da cui è colpito, diviene spesso mia 
generale ingiustizia. Egli tion troVa , come il 
peregrino dell'aria, l'ospitalità sulla via: egU 
JbaUe ^ e noti gli è aperto egli non ha per lir 
poatxe le affiilieate'siie ossa' che un albero, o 
il termine solitario che denoia il confine di 
due eredità. Metto egli piede nel pa^e stra-. 
DJero ? è guardato come persona sospetta , è 
sfuggito, e abbandonato da tutti ^ e lui felice 



davvero, se b*ova un citore che piaDga alle 
sue lacrime, e con lui divida il ìùbeo di pane: 
Il sig. Americo con tanta premura si ado^' 
però, che gii ottenne la desiderata licenza, ed 
in i^unta un assegnamento di trecento scudi 
d' oro annui ; e a' primi di febbraio nel 1 554 
dopo un disastroso viaggiare, giunse a Roma. 
Dal magnanimo cardinale Ippolito II da £8te 
ébbe gentOe éccog^ìenia; ma non potè arrivare, 
.comecliè tentasse ogni via , a far compiuto il- 
suo desiderio, di unirsi cioè alia sua cara 
miglia. I fi^^telli di Porsia ai quali increscev»^ 
il pagare la dote ed i fruiti da sì gran tempo 
maturi , non vollero nè far la debita assicura-: 
zione della dote, nè permettere ch'ella paftbsì» 
alla volta di Roma. Non è dilKcile V immaginare 
quanto si accorasse per questa nuova soper-« 
efaieria la sventurata , la quale da questo punto" 
cadde da ogni speranza ; e per mitigare in 
qualche guisa la crudezza del suo destino 
tanto a' industriò ,.che dalle monache di S. Feslo 
fu ricevuta con la figliuola nei lor monistéro :> 
di che Bernardo dovette godere, vedendola al- 
meno sottratta alla inuttìana fierezza dei caparbi 
iìratellL II piccolo Torquato in compagnia del 
suo don Giovamii amorosissimo aio, fu dal 
padre diiaìnato a Ronui; uè iegU ^ mestieri il 
dire' quante lacHme e quanti sospiri costésse 
alla povera madre la partenza del fighuoletto , 
unico suo «coìiforto adoralo fra le amatezze dei 
giorni sùoi.^ • ' . ' 
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Già qoDcepiva Beroardo Tasso le belle spe* 
lanze^ .perchè onoiato da illustri signori, che 
andavano a gara nel colmario di cortesie ; già 
ìi &uoi affari domestici psaea prendessero, b^ona 
piega ^ quando ai i3 di febbraio dell'ano^ i556 
gli arrivd alla impensata l|i .Muova che Porzia 
era luoi la. 

JEUUa soggiacque sptto il peso troppo enonne 
delle ambasce nel più bel fioi^ degli anni: diè yi 
sono certe disavventure alle quali l' uomo non 
può sopravvivere; e tale, io credo fosse queUa 
di Porzia j la quale Jtrovandósi derelitta , scon- 
fortata e lontana dal suo sposo, che vedea 
fatto giuoco ddia fortuna , e rinchiusa in una 
cdlar mianastica eoUe. giasne ddl' ^rTeomiza o 
cdl dolore neU'an&na, cessi di vivere, lasciando 
nei cuori gentili per. sempre la compassione 
delle .^ue . sventure , i^taggio prezioso ch^. . si 
debhon dividere gF infortunati y a* quali ' non 
resta altero ricreainento che di amar la virtù, 
9 di tergere il pianto ugU afflitti chi^ d^bli 
essere i loco amicL 
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CAPO IV. 



Primi studi di J^orqmto. 

• » 

S' e^ è vero che a' virtuosi animi da fiere. 

avversità combattuti sogliono sgorgar dal cuore 



una soave 
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a tnolti ch'io irascriva tum leiiera di Bernardi 
Tasso mandata ad Americo Sanser^no, fami-. 

gliarissimo suo , intorno la improvvisa morie 
di Porzia : » La fortuna non contenta delle mie 
ìafelicità^ per (anni oonqiitamente. misero, ha 
tolta la vita a quella infelice giovane di mia 
moglie, per uccider con questa morte tutte le 
oontenleaae, il aost^o di questi sventaiati 
figliuoli, la speranza che mi restava del ri> 
poso di questa mia sconsolata veccliiezza. Piango 
la morte di qvuUa sventurata giovaiia-, la quale 
\o amava più che la rifa mia, ma non tanto, 
quanto essa meritava: piango la cagione della 
iliorle sua che aon io; perchè non doveva pèr 
ima vana mbiaione d'onore, e per l'afleiione 
che portava al principe abbandonar lei , gli 
afortnnali figliuoli e il governo della casa mia: 
e tanto maggiormente sapendo eh! io la la- 
sciava da ogni consiglio , da ogni favore , da 
ogni aiuto umano abbandonata; in arbitrio solo 
della loia nemica fortuna; in mano non de'fia*» 
telli , ma di nemici capitali .... Ma Iddio ha 
voluto dar le pene a lei de' miei peccati > e con 
la sua morte tormentar tuttp resto della vita 
mia , che per maggior nria pena sarà forse più 
lunga chip non .vorrei. Piango la qualità della 
morte ^ h quale per quanto posso coniettinniie 
è slata violenta, o di soverchio -dolore , o di 
veleno, essendo morta, in ventiquattro .ora: 
piango k %liuolay per/ sua sdagìoura rimaa|a 
Tiya, abbandonata d' ogni socòokso: umbum^ 



* 
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giovane d anni; senza alcun consiglio, in mano 
de' suoi nemici ì alla speranza sola del misero 
padre , lontano , vecchio e in disgrazia delia 

foitiiiia Se le mie disgrazie non trovano 

compassione in chi la deve avere , e in uu 
cerio modo è cagione di tutte queste mie ca- 
lamilà, io dirò, che non è nè pietà, nè gratitu- 
dine in uomo del mondo. Vedete, signor mio» 
in die stato* io mi trovo ; e se la mia hecessita 
€ disperasione non ha presto rimedio, non so 
quello che sarà di mè. Io prego Dìo, clic ^ 
me dia pazienia, e a chi deve, pensiero di 

frovvédere alle mie sdagure » 

Per quanto abbia egli Icnlalo onde aver seco 
Cornelia, non venne mai a capo dei voler suo; 
chè i fratelli di Porzia la vollero a Napoli ; 
anzi non paghi appieno di questa loro crudeltà, 
mossero lite inlàme per escludere Torquato 
iék* ereditasi materno , allegando , che per 
esaere andato a Roma presso il padre, era ca- 
duto egli pure nella pena di rebellione. Per 
mandare a vAto il nen ribalderie non trascuri 
Bernardo di procacciarsi la protezione di alcuni 
grandi di Napoli, pur gitto a male ogni cura: 
nè adbnicnte non potè riaver la figliuola , la 
quale, perchè assomigliava alla madre , era di 
•bdlbsime forme; die eziandio fu voluta spo- 
sare f contro ogni sua vogUa, cfu tale che 
andava a genio agli zìi, quasi per giugnerf 
villanamente novello insulto alla nequizia loro. 
£k>si camminano di fre^pieute le cose» quandi» 
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comincia T avversità a tribolarci, ond'è ch'egK 
è d' uopo |)ortare allora coraggiosa lucii te iJ duro 
peso di che siamo gravati; « finché il patire 
ci è ii]wsof)portabile , e procaociama di fiiggirìo, 
tauto più fa grande, e in ogni luogo, per 
quanto andiamo avvisati, ci sta alle spalle 
^Uelf inibrtnifiio che noi cerchiamo cansars. 
Quindi Catone non andò lunge dal vero quando 
disse ^ essere la massima delie viitù la paziemn 
nei dìsiistri pii\ amari. 

' Maritala Cornelia a senno degli zii, Torqiuito 
fu poi costretto litigare iusiiio che visse per avere 
r eredità materna, della quale , pochi mesi prima 
deila .^ua morte , merce 1' aggiustamento con- 
cliiuso col principe di Avellino, ebbe un cin- 
quecento seudi. Tutto àie afflitto, di . forte 
animo attendeva in Roma iagli studi delle umane 
Intere, quando scoppiò la guena tra il pontefice 
Paolo lY, e Filippo U ; per lo die fiemardo stinid 
'b^fne di mandare a Bergamo il figlìdòlo in* con»- 
paguia del valcutis&imo don Giovanni d' Ange»- 
4ti2zo; ed egli impedito dalle stiettesaa dime- 
stiche, se ne andò a Ravenna presso Guidubaliib 
Il duca di Urbino. Compiuto aveva allora Tor^ 
qiiato li dodici anni; era un bello e grasioa^ 
giovinetto, di ogni dolce costume adorno, e 
più che alla poca età sua si addicesse, dotto" 
in greco e in latino. La cavaleressa de'-Tasai 
lo àcc(dfK! nel suo palagio, posto nella parroo 
chia di sant' Alessandro della Croce ; nè vi fa 
specie/ di amorevoli piacevolezae che lui 
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non fosw da Uithi qiiclh illustre famiglia lar- 
gamente usata j a non dire di donna AilVa sua 
BÌa,.roona^ in santa. Grata^^ che lo amava di 
no aflbtto vivissimo , veggendo uell'ainabil ni- 
pote così rara copia di grazie e di lert^rarie 
erudizioni in una età . iu. die gi' ingegni sogliono 
appena' lodarsi per le sperapze. Non arrestò in 
patria il eorso degli studi, ciie anzi, come af- 
ferma Paolo Beni, di latine e greche lettere 

• vi fìi altamente ammaestrato; il che viene pure 

* assento da Lelio Pellegrini, la cui testimonianza 
ù di gran peso^ perchè questa notizia conumi- 
cata gli venne dal celebre Maurizio Cataneo di 
Bergamo che fu maestri> del 'Tasso in Roma. 

Bernardo intanto Jiou poteudo couiparire 
con gli altri cavalieri, com'era usato divei^ia 
ogni giorno a tanta* tristiieìa , ohe per poco si 
volea disperare.. 11 duca d' Urbino gitlato dat- 
torno il i^to della sua grandezza, adoperava 
per ricrearlo di si fatte officiosità 9 che era uno 
stupore a tutti; s'interteneva con esso lui a Inn- 
ghi discorsi ogni giorno , e con quelle strcLle 
dimestichezse il trattava le quali con uomo di 
alto ransfo avrebbe voluto usarè. Pure la lon- 
.4ananza del .suo Torquato gli stava sempre nel 
cuore y fiè ee ne poteva dar pace ; perciò paa^ 
aati circa sei mesi lo chiamò a sé con quella 
^tudio^a cura^ che gli metteva nel!' animo la. 
•ua ftenereissa; e il solo -vederlo Tebbe riem- 
|KUto di tanto giid>ilo .da piangere ^ caldi oc- 
fài per contentezza. Pa tuj.te le parti delia ciuà 



egli traeva gli amici a rallegrarsi seco di questo 
erudito e vivace fanciullo , - che fìi festeggia- 
to dallo slosso duca, il quale si recò a somma 
vcDtura di darlo compagno al principe Fran- 
cesco Maria suo figliuolo. Goal alciuii potentirti 
atnano onorare le persone di lettere ; cosi ten- 
gono iu pregio li begli ingegui auclie in sul 
primo loro fiorire ^ ma non sempre » letterati 
iiiGontrano questa sorte, ch'anzi il più drile 
volte vanno errali nel loro dolce sperare. 

In Urbino ed in Pesaro ebbe l'agio Torquato 
di esercitarsi nelle lettere e nelle arti cavaQe- 
resche ; essendoché in quella magnilica corte 
brillava il migliore degli scienaiati e valofosi 
uomini dell'Italia. Due 8<di anni però vi fece 
soggiorno, e nel i559 se ne andò a Venezia, 
dove suo padre trovato aveva protettori ed 
amici che teneramente lo amavano; ed in queUa 
ci uà per incitamento del genitore si diede a 
luti' uomo allo studio dei classici greci, latini 
e italiani, e specialmente di qu^ti ultimi, pa« 
rendoglì una follia Pingegnarsi di essete cittadino * 
nel puese altrui , e rimanere poi sempre fore- 
stiero nel proprio* li^gli pertanto (trascpvo vo- 
lentieri queste parole del Serassi) siccome que- 
gli che per natura era inclinalo alle cose ita- 
liane, diedesi ad osservare sottilmente nei 
purgati scrittori la proprietà ' e k ftiettae del ^ 
nostro gentilissimo linguaggio, e ciò non per 
venire un puro grainniatiro , od uiifreddo^rac- 
coglitore di ftari e 4i modi presi m preslajìBa; 




«la per formarsi quello stile elegante e vivo 

col (juale poi ha saputo vestire maestrevolmente i 
«noi poisieri. Poneva egli T occhio alla bella già- 
ckum delle parole, procurando . di formare To- 
.recchio a quel immero armonioso, nel quale, 
secondo Cicerone, suole consistere principal- 
mente h «cavità^ Ja piacevolezza e la magni-^ 
licenza dello stile. Quindi non si può deplorare 
ad)^astaipza la follìa di parecchi moderni, i quali, 
o non- Blando ^ o dìspregìandò ciò che è pro- 
prio della nostra noUlissti&a * iavdla, 'invece di 
. coltivarne la natia purità e . bellezza , corrono 
•pazzamente appresso alle parole, ai modi ed al 
.giro delle lingue straniere; e così di ricca, di 
.grande, e di regina ch'ella è, si studiano di 
.farla apparir povera, gretta e schiava di altre, 
.senza alcun dùbbio meno pregevoli di lei, con 
. incredibile disonore ed avviiimenlo della lettera- 
. tuia italiana. 

Desideroso Bernardo Tasso di dare al figliuolo 
una educazione compiuta , la quale un giorno 
gli avesse a fruttare con che vivere decorosa- 
inente, lo mandò a Padova perchè desse opera 
alle severe i&cipline della giurispmdenza , e lo 
raccomandò vivamente al suo amico Sperone 
Speroni, il quale, benché pedante, riscuoteva a 
r cjueVtempi altissima lode per ogni parte d'Italia. 
. *Venne dunque Torquato a Padova Tanno i5Go, 
« per obbedire a' voleri del padre si mise a 
studiare il diritto civile, che con fama di dot- 
l^ina dettava Guido Panciroli reggiamo ^ e co» 
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mechè quel \ alciUc professore s' ingegnasse cU 
rabbellire con piacevoli erudizioni gli argomenti 
stucchevoli clie avea Ira le mani; tnttavolta 
Torquato si annoiò preslanientc di quelle sca- 
bre ed austere dottrine che per niente si con- 
facevano alla vivacità e leggiadria del suo poe^ 
lieo ìng( gno. Dal confronto di quegli aridi studi 
colk dolcezza della liberale letteratura^ addoppiò 
amore alla poesia , laonde >di nascosto studiava 
in Dante, in Pètrarea, in Boccaccio e nel suo' 
prediletto Virgilio^ il quale, andandogli al cuore, 
imparò intiero per poco a memoria. In questo 
tempo compose il poema del Rinaldo ; e* non 
contava per anco il diciottesimo anno dell' età 
sua, ciò che pare un prodigio, avendolo 
egli menato a capò in meno di un anno , sensa 
mettersi dielro le spalle gli studi della giù* 
risprudenza; ma non ci è più da fine le mara- 
viglie, qualora si rifletta bene che l'ingegno si 
sente , còme si sente Y amore , per la profon- 
dità medesima delia emozione che trasfonde in 
chi n'è adomo. 

CAPO V. 

r 

* « 

// poema del Rinaldo. 

II dono di rivelare colle parole quello che 
nell'intimo del cuore si sente ^ è dono tarik^ 
Simo, scrive un ingegno di questi giorni'; vite 
però l'ardore della poesia in tutt' i cuori ca- 
paci di vivi e profondi affetti; non manca ohe 
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la sola espressione a chi non i avvezzo *ia tro- 
varla^ ijuiudi il poeta non ik ìu certa guisa che 
svìliippare il sentimenlo prigioniere nell'anima. 
Se all'arte di dare vita con la paiola ai pcn*; 
«ieri e agli affetti, si unisce uoa immagina* 
zione brillante y - un cuore scaldato da generosa 
passione , allora ne risalta qud certo che di di-, 
vino che forma V essenza delia inspirata poesia. 
Quando Torquato pose mano al poema del 
Rinaldo hollivattQ in cuore quelle afilezioni 
che sono le proprie della età giovanile : onde 
non fu per lui imzione poetica^ quando disse 
ndh 3.* ottava del i*** canto : 
Musa, che in rozzo stil meco sos^enie 
Undl cantasti le mie Jiainwe accese , 
Sicdtè stando le selve al suono intenie. 
Eoo a ridir t anuUo nome apprese : 
Or chi ad opra maggior muovo la niente ^ 
Ed audace mi accingo ad alte imprese j 
Ver me cotanto U tuo favor / accresca 
C/i al addoppiato peso egual riesca. 
In questo poema il Tasso si è discostato 
alquanto daUa via tenute, da mcdti scrittori di 
grido, nè ha voluto, com'egli ci assiciu^a nella 
prefazione , legarsi alle più ferree leggi d'Ari* 
atotile f le .quali luamo renduto alcuni poemi 
assai poco grati. Ndl' ordire il mio poema (sono 
le sue parole) mi sopo afiaticato in far sì che 
la favola fosse una, se non istrettamente , al* 
meno largamente considerate, ma io desidererei 
che le mie co$e nò da severi iilosofì seguad dt 
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Anstotile, ehe hanno innanzi gli occhi il per- 
fetto esenij3Ìo di Virgilio e d' Oiuero , nè riguar- 
dano mai al diletto , ed a quel che richieggono 
i costumi d'oggidì: nò dai troppa afifesionali 
all'Ariosto fossero giudicate; perocché quelli 
concedere non mi vorranno, che alcun poema- 
aia degno di lode, nel quale aia qualdie parie 
che non faccia apparente eflelto, la qud tolta 
visi , non però ruini il tutto ; ancor che molti 
. de' tali membri siano nel Furioso ^ e «lell'Ama- 
digi , e in alcimo negli antichi greci e latini : 
quest' altri gravemente mi riprciuleranno che 
non usi n(^' priocipii de' cauti quelle moralità e 
que' proemi che usa sempre l'Ariosta 

11 Jiiiialdo, a mio giudicio, non va netto di 
maccliiei pur si dee apprezzare, siccome quello 
che ha presagita la Gemsatemme. In questo 
poema di dodici canti dipinse i primi alTctti 
suoi giovenlli ; ed è appunto per questo , che 
di tratto in tratto- vi si scontrano ottave graziose 
ed amahyi, le quali tornano bdle, come bella 
è l'età di diciott'anni , in che allora scrivea 
' Torquato. Scorre volezsa di versi ^ 'facilità di 
rime, inmiagini inspirate da amore, é pitture 
di allegra evidenza sono i pregi di questo la- 
voro : ecco p. e. uu 'ottava tutta brio : 
Tirano il carro quattro alti destrieri 
Unti la bocca di sanguigna spuma, 
Pia della mite istessa oscuri e neri, ' 
Cui dalle nari U joco accoito fimfi , 
Cui sùmtmente i torri occhi severi 
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Dt furor fiamma ornbUmenie alluma , 

"Che col JYiuco annitrir y col fiero suono 
De piedi inùtan la saetta e 'l tuono, ' 
GvazìosissiBn è questa descrisàone di un pa- 
store addolorato per amorosa cura , jbmI qiuil 
incontra Rinaldo in solilarlo luogo : 
Mentre dalie sue cure aócoiìipas^nato (Rituddo) 
Cammina, pur \fenir d* ttjjprvsso sente 
P^oce , che sembra d' uom nwsto e turbalo ^ 
Che g/i Jiede f orecehiè in stum dolente. 
£* animóso giierrier veì'so qitél lato 
Sprona tagli cavallo immantinente, 
Forse ' amo scotio da spcrama vana^ 
Che dagli amanti nuU non s* allontana. 
Ed un va^ e beìlissimo garzone 
f^ede che sotto un pin steso giacea ^ 
' £d era di sua età nella stagione 
' Sacra e dicata alla Cipiigna dea , 
Quando a sua voglia Amor di noi disponCf 
Né' del fiorir dd pelo in lui parea 
'■ Pur segno alcun, ma netto e bianco il mento 
Avea qual terso avorio, o puro a(^ento. 
Avvolto in pasicmd candida pelle f 
Sparsa di nere macchie, egli d sfopa^ 
E le chiome , qual or lucide e belle ^ 
Muto ed alloro in un gli drc^ndava, 
/. ben formati piò , le gambe sfteOe 
Sino al ginocchio ricoprerulo ornava 
Un cuoio azzmro, e quel con aurei nodi 
Era di poi kgato in mUìe modi. > 
Tal forse Endimione a Cintia pai ve * . 
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Quaior dal primo gfro elht discese f 

J)i sogni cìnta e di notturne larve , 
E seco f ore dolcemente ^}ese; 
Tal fuor deU' ocem somOe apparile 
U un candido splendor le gote accese , . • 
La stella cam aU' anwrosa Diva 
Che il giorno estimo innami tempo amva. 
Foggiata con befla maestria è pur questa 
Otlava : • 

Finito il sacrificio, ecco si scuote 

Lo speco e par che il suol dal fondo Pt/ne^ 
• E con s/rnno romor di voci ignote 
Tutto d* intomo ornai rimbomba e geme : 
Così àustro lo fiede e lo percuote. 
Il mar irato orìibUmente freme , 
Crolla la. statua il capo e batte l'ali , 
Sonante a tergo forco e f^i aur» stralL 
Potrei trascrivere alcune descrizioni di scon- 
tri marziali e di zuffe che lianno del ^usto 
ariostesco ;■ ma perchè ^ restano non poco al 
disotto delle vaghissime che leg£j:oDsi nella Ge-* 
rusalemn^ , sì la mi par cosa iiuitile. Che se 
egli è incappato in qualche modo di .dire tal- 
volta un po' tronfio , taF altra troppo leccato , 
se non ha saputo dare sempre a suoi canti 
quella, varietà pur necsebsaria a piacere; nulla di 
meno egli è mirabile per avere, in cosi acerba 
età, mentre era gravato da pesi di scuola e 
emaieggmto da vicende spacevolissime, tessuta, 
un poema che potreU)e onorare un ingegno 
maturo. Giud^cioso com'era, benché giovinetto, 
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previde che alcuni gli avrebbono potuto giu- 
stamente appot qualche taccia , quindi in sul 
finire ddUl' opera sufr, proruppe in questi leggui-' 
cirbsimi versi , ì quali spirano uoa melanconia 
che va al cuore : 
Così scherzando io risonar già fm - 
Vi Rinaldo gli ardori e i doid tfjffiinni, 
ÀUor che ad altii studi il dì togliea, 
Nel quarto lustro ancor de* miei verd'anni$ 
Ad altri shidi , ondè poi spemé oK^a 
Di ristorar avversa sorte i danni ; 
Ingrati studi dal cui pondo oppresso 
CUaòcio ignòto ad altrui, pnPe a>me' stesso, 
Tuttocliè abbia cercato al possìbile di' terierp 
desLiamente celata l'opera sua, Bernardo seppe 
ogni cosa , ed ancora che gli sapesse nude eh' e* 
si divagasse dagli studi di diritto civile, pure, 
perchè discreto uomo e amorevole, si risolvette 
di bsciàr che il figliuolo 9Ì genio suo seeon» 
dasse; e gli permise di miettere da un canto le 
^^88^7 ^ di darsi alla filosofia, e così egli scrive 
a questo proposito ad un amico: « Quanto 
all'edizione del poema di Torquato, ancora 
cU' io come amorevole padre e geloso del suo 
onore, fossi di contrario *parere, ho voluto piut- 
tosto soddis&re a tanti genlihiomini che me 
ne Ijanno pregato, che al desiderio e giudizio 
mio: sapendo che il poema non è tale che 
non paia maravigfliosò in un' giovane di diciot* 
t'aniii; essend' egli e per l'invenzione e per 
r elocuzione degno (U lode , e tutte» sparso di 
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rag] li lumi di poesM: ben desidisrerei di érerlo 
\istu tutto e più accuralaiiieule eli io non po- 
trei ìd 81 breve cono di imapoj pima cbe lo 
stampasse. Ma il ' voler opporsi a un iolensp 
desiderio di uu giovane che quasi torrente di 
moli' acque pieno , corre al suo fine, sarebbe 
vana fatica* E tanto più essendone stato pre- 
gato da due dotti e giudiziosi spiriti^ come sono 
il ^Vniero e il Molino. » 

Usd in pubblico ii Rinaldo nell'anno i563^ 
inlitolalo al cardinale Luigi da Esle, e tanto 
piacque da meritare che Paolo Beni affermasse, 
avere Torquato si feliceinente cantato gli amori 
di Rinaldo , cke a riiuno epico italiano è i^estato 
secondo fuorché poi a sè stesso ; giudicio falso 
a mio «red«re, e la colpa è da ascriversi alla 
sola memoria talvolta fuggevole, essendosi scor- 
dato il Beni degli epici che fiorirono prima del 
Rinaldo^ di tanto superiori a questo in novità, 
m bellezza e in varietà di episodi ^ 

CAPO VL 

La PasquiiMta, 

Pubblicato il poema, passò Torquato aÓa 

università di Bologna nel mese di noverabre 
del i563 dopo di avere in Padova atteso alle 
leggi un sdp anno, ed un altro alla filosofia; 
laonde 3 cavalier Tiraboschi ha preso un gran* 
chio non piccolo j asserendo che neiranno di-* 
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ciassettesimo fli laiireato in quattro facoltà , 
cioè nella giurisprudenza sacra e civile, nella 
tedogia e nella filosofia; Egli non ehi in istato 
di ricevere la laurea, non avendo terminato il 
corso legale e filosofico; e molto nieao ii teo- 
logico al quale nod diede opera die molt'auni 
dappoi. Non è .tanto facile 0 render ragione di 
questo cambiamento di università , che all' im- 
provviso e' lece per consiglio del padre, cam- 
biamenta che a vero dire non viene il più 
adatto a c!ii ama compiere il corso degli studi 
con metodo e con profitto. Il Serassi però ac- 
tomoda la faccenda assai bene. Vedendo | egli 
dice, il famoso Angelo Papio- monsignor 
Pier Donato Cesi ampiissimo governatore diJ3o« 
logna, era tutto impanato nell' allettare, .con 
premi ed onori la gioventù fórestiera a por* 
tarsi a quello studio, per cosi renderlo \ ie più 
fiorito e di numero e di sceltezza di scolari , 
lo^invoglìò fortemente ad invitarvi da Pàdova 
Toiquato Tasso; certissimo che questo giovane 
maraviglioso avrebbe e colla viva voce e co' 
suoi scritti onorata qaella università.' Il Cesi 
. diede orecchio alla proposta del Papio ; ondo 
gli fece scrivere per parie del senato ; ed il 
Tasso accettò di buon grada F invito. Taluno 
|)Otrebbe ' muoverà qualche dubbio su questo 
invito che ha dello strano^ tal altro più vo^ 
fcntìeri 3' iùdurrebbe a credere che Bernardo 
avendo sccqlerto'nel figKudo un amòr> capric- 
cioso che lo poteva distogliere dallo studio ^ 
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abbia in modo ordita k cosa da pmuaderlo -a 
cangiare di ciclo; ma io lascio cke il mio let- 
tore a quel partito appigli clie gli pare il mi- 
l^ore; contentandomi di afiermare cbe il Tasso 
sino da. questi giorni godeva fama di eruditisF- 
Simo giovanetto e di vuleuite poeta che prometeo 
leva d' assai. * 

In, Bologna pose tutto Tanimo alla filosofia 
di Pialoiie della quale molto si deli^ia\a^ s«nM 
però trasandare le lettere, anzi cominciò ili 
questo tempo a stendere qualdie parte del aiko 
poema sopra il conquisto di Gerusalemme, del 
quale avevi^ in Padova oouceputo il gnpdioso 
disegno. Se^ion che, mentre intendeta alia 
iìlo^olia, e col suo bellissimo l'avcllare e cogli 
eleganti componimenti in prosa ed iu verso si 
attirava la venevaaione altrui , sorse all'impen» 
»'.ìliì un iiifortunio che lo mise in travaglio e 
tauto lo corruccio che preso da giusta ira de* 
libei-ò di aUiandonar per seoqpre Bologna. 
iu quella città una sconcia usanza, messa in 
vog^a da qualcbe matto cervello , di spargere 
satire per le yn neUa più sfacdatn manienu 
TuttavDlta non darasi a queste svergognatea»^ 
pt'60 alcuno, sebbene contenessero tali meur 
sogne sì destramente velate che si durasse fa- 
tica a ravvisarle bene. Torquato volle un giovile 
in pruova d inchlFcrenza e di sprezzo recitare 
in una casa di amici alcun tratto di una saiira 
allora ' uscita di ireaco^ nella quale egli purf 
era aggiuslalo benissimo insieme a molti p^^tùzì 
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« pfofessori e Imccftlaii knportanti. . La sBtira 

desiò rumore • molte furuuo le parole : e certi 
signorotti corrivi al credere . ebbero il Tassa 
•per V «ntore di questa malvagità ; e tale guerra 
gli ruppero , che , spalleggiali da' giudici , manr 
darouo il bargello alle stanze di . Jui perche 
il legasse. Per buona ventura era an^ 
dato a diletto per la città; fu :peroid ru- 
balo di tutte le sue scritture, e queste poiv- 
«àte air auditore del eriminale obe era un 
Marcantonio Armio. ' Coinè Torquato «eppe si 
iìera audacia, sentissi cadeie il cuore, percliè 
^ra innocente, e si vedeva, per lo raggirare di 
4dcuni pochi , crudamente oltraggiato. Feoe le 
sue dilese, la verità venne a galla; ma si lalto 
«cordoglio gli restò nell'anima per questa, vitu- 
perevole sopereliianza ^ che afiàrdeilò , e alla 
volta di Mantova prese il cammino , ove allora 
dimorava suo padre presso quel duca ; e ciò 
ftt Bel> febbraio ddil'anno i564* t^autò a Mor 
dena scrisse una .lettera in sua difesa a monsi» 
gnor di Narni vicelegato , la quale, per essere 
piena di fìioco , amo trascrivjere. « Ma conoet* 
dàsi loro, egli dice, che ogni presimaiofle ooa« 
tro di me , e nessuna in mio favore si ritrovi; 
di che m' aocusano ? perchè usavano tanta di* 
Kgenza di poimi in prigione? di che mi vo- 
gliono castigare ? D'una pasquinata da me fatta, 
diranno. Ov'è questa pasquinata? producasi un 
poco fuori: faccian si ch'io la veda, adciooch'io 
possa aifermare ^ o negare d'averla ^alta uu>- 



f.èlrìiiusi 41 mio ^mtre, o tìmeué fdeUt^flie 
tBtO'étTMs è giudÌGat9,*-6Ì cb'io'ainiivèrgogm 

.dc'l ijiio fallo, o mi doglia della mia caHiva 
/iòrtiuii4 Ma «e uoh si trova, setjmtuiia Jàoe,^ 
« «di' io ^sappia, d'Aveda veduta ; se. neMuòo 
. Tcrla udita tutla; se i vcm, p(!r quanto io 
«'inteiido , «non si saimo, perchè procieflere con- 
4i<tt me con tanta faiibia, eoo tanto ydsutiù.y 
/"Con animo sì fellone, con poco ris]>etto, e 
«iami iecko ancor di dire con si poca, aasi 
: «iiuna odssiémaiofie , per una oom^ dke- miù, 
mòlo non* «t aa ae sia stata fatta , o non fatta 
<da me, ma appena si sa se sempliceiQente sia 
stata fatta^ ù non fetta ? .Yonei sapiie da •qiiai 
«.deggi s'apprende questa giusjtiaia, da qnai dq);- 
iorì è insegnata, da quai giudici anmmiistrala , 
« in quai teine isi oostona: e- Se f)!»^ taMo 
«npòrta al virer eirile 'e allà taalquìllilà dfeOe 
. •cillà e degli studi castigare gli autori di simili 
' vjunposisiom ; perchè solamente il ^ facitor .di 
*^uesta ni itèerda, della quale, ^qua^ d» tìùon 
chimeia, si sciite molLu ragionare, ne pero in 
tuogo alcuno si vede; perchè alia mia stanza 
''per mia hcve né nioito nigicmevdie sospisione * 
si mandano gli sbiiTÌ, si procede ingiuriosa- 
ineutc co' mici compagni , mi si togiiouo i li- 
bri ? perchè' si màndan tante* spie lEittDnM> per 
'sapere ^bv'ió fossi; perchè si sono ft*tì con un 
' certo strano modo esaminar tanti onorati gen* 
tUiiottuiài ? e per altre pasqidiìale,. jè quali ^at 
\eggouó/ si leggono, e. dtìle quali ttóle'còpie 
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tvùaó per kmaiiì di tiitli'^noR èi fànào Canti 

rufpori, tanti schiamazzi, uè si cerca T autore 
0911^ tanta ansietà , aazi non si cerca pure in 
11MM111 nodo ? £ rarto mi pare che se àf^ 
ahii si porta rispetto , si dovesse partmeDlt 
pCNTtare a me, easend' io geutiluomo ed avendo 
M me qualche qualità da. non essere m tutto 
dtspieszat»,* e Threndo Mtto la piatesene del* 
r eccdUentissimo signor duca di Urbino; Tuna 
jddUe qodii parti mi fa eguale a questi miei 
peiUKutori^ sìecliè non piuttosto**^ deverai 
lor desiderio, an^i al loro sfrenalo furore che 
alla mia innocenza aver risguai'do; e T altre 
due f, o per dir me|^io k' tena sola è dt« taalu 
peso die quanif io fbS8»-«Ma oplpevoie (9* che 
non si troverà mai vero) o non si doveva. ìhiq- 
,.teo me procedere, o pur con più.modemzioiie 
prooed e p e si doveva. Ma non mi mamlglio , se 
coloro che non ]ianno risguardo alla onestà , 
jnè «Ua giustiaùa , non l' abbiano parii|ienti agli 
•aumiinv Veggio bene^ o foverendissimo monai^^ 
gnore, ch'io sono trascorso con la penna più. 
oltre forse che non mi si conveniva^ scrivendo 
u peMina si grande*, si illustre e si degna di 
ogni osservanza, com'è V. S. , né tanto mi ò 
caro rayejre dogato il giustissimo sdegno del- 
r animo mìoi quan^ mi pesa ja femensi di 
non aveie offeso 3 glio. Ma .se agli ahri il far- 
mi ingiurie di fatti è lecito, a me il ributtarle 
. con parole si conceda. » Gosi il Tasso scnveva 
A vi0elegat o di Bologtia per dleggerivr in pertf 
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il SUO dolore. Le prime mos^e cii'ei fece nella. 
repufabUca .delle kUere, furono oonturbate da 
fliffiitle amftresze; pare oatserà ogni noslro huh 

lavigliuie, quando bene si osservi che quest£i 
«epubbiica i'u e sarà sempre iufetla da nm^ori, 
da invidie y da maldibenae; perobè dascuno dai 
barbassori si ù fìtto in capo di voler giandeg* 
giare sovra i miuori, ed ottenere (juei prinata 
Ila -i dotti dia «gietamente in auo cuore giura 
^ di meritare; quindi sprezzando i colleghi > ed 
un coateguo di grave importauza aHeitando., o 
a meglio dke di .studiata imipQ8tiuit, e duada 
mcoli a mode di Pitonissa^ crede di comparire 
quello di'ei vorrebbe essere creduto , tuttavia 
i^iesso la agma, e. non £i che destare un te-« 
spaio di laate^ioli e d'invidiósi cbe a tutte le 
ore gh danno addosso. 11 Tasso aveva ua 
iBoppo ingegno il quale umiliava Talteiseszadei 
letteiati provetti; è questa la veni cagione deOé 
dure persecuzioni ché di continuo gli vennero 
lUQsse^ «outio da coloro partic^lanneute cha 

profeasa^a beUa Jattecatuxa. 

■ » 

.***'* • - . ' 
. CAPO VII. . - ; 

JR. Tèsso cMa wm .ÌA cahMnalél Lmgl da Este. 

» . ' ' ' ■ . 

Scipione Gonzaga, il quale si dee apprezzare 
percWera uomo di. belli costun^, ,e. di jeale 
teA amiU'osp cuore^ aveiidp saputo che il Tasso; 
m in angoscia per le vicende a lui agc^c^te 
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10 Boldgna^ -mtiò in desiikiia éi 'WOù amlo 
ar'Pàdo^ ; quindi ^ i«cri«M: arf aflbttuosa le^ 

tera oflTereiidc^U la casa sua per T amore choi 
gK " portava ; e- k Tass0 • die < si tenoe : par 
gtsmdemefite ònònilo di taata prova d'anucim, 
non mise indugio in adempiere il desiderio di» 
qticfl personaggio speccbiaiissimo par ogni vì'^ 
giiardo. 

' Era a (pie' giorni in Padova uri accarUmia, 
fondala di fresco sotto gli aiispicii del Gonzaga/ 
la quale fidriva di nobiit ingegni ; il Tasso -vi 
fit tostamente ascritto per rinianimo acconsen*» 
tàmeiito degli accademici die si appellavano- 
JSteMi^e tutti qne' «ignori padovani patea ga*' 
Yeggìassero- ncirouÒfà!ìl>yH9'H»«l rendere scniprer 
nuove testimonianze alla \ii1ù di luì ; ~ilr die 
dà a conoscere la buona indole de' padoTani i 
e lor gentile costmme. Non trriasdaTa il Ta^o^^ 
dallo wStudiare continuamente in Platone, hencliè 

11 disegno ddla Gerusalemme gli occupasse 
tutta k mente; e approfittava degli atamaestnHi 
nienti di Francescó Piòolomini , al qOale lò 
stringeva amicizia , ed arricchiva vie più sempre 
F ingegno ,di quella masdiia filòftolia, di cbe le 
sue opere in prosa d fanno fede. Scrisse m 
quest'anno i tre discorsi dell'arte poetica, dei 
quali paleremo a luogo- più adatto ; e diede 
a Bernardo f abbozzo che aveva già steso del 
suo poema ; uè è a dire la contentezza che 
plt>vò il buon véccbio ìn vedendo còme il ii- 
^EmtAo già lo avanzala nella gloria poettea^ id' 
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era sì felicemente penetrato addentro ne' segreti 
del belio , ghe prometteva^ di ao^Bre uM^gu^no^ 
d fianco éi Omero. Beraiido perà in Meno . 
alle sue gioie sentiva il dolore di dover lasciare 
il figliuolo ili povero atatOy.^ «OfktreUo aiccome 
lui a seguitoTe lo corti per: mteneni ; perciò 
saviamente si adoperò di maniera , che il car- 
dinale Luigi da Este, protettore dei letterati^ 
ncordevolfi dUUa dadioa a lui &tta dal ^naldo, 
prese Torquato tra' suoi genCiluomini , e lo 
chiamò a Ferrara, città in allora superba d' una 
deUe più ^pleodide corti, che mai abbia veduta 
Italia : end' egli ebbe a lasciare eoa molte la» 
crime il suo Scipione Gonzaga, e gli amici 
clie gU yoUivauo . tanto Jjeae, e la aua cara 
Padova , per . Ja; quale sentiva una teuerezzii 
particolare. Lo Sperone Speroni tentò ogni mezzQ 
per distoglierlo dall'accettare.ilpartilo, a lui pip- 
poato did.cardyiiale £atense, col mettacgli aot? 
t'ocobio la malvagità ddle corti, ed. i perìodi 
ai quali ^ espone un giovaj(ie in queUe aifol* 
bue iriniiarwe di ambiziosi, ove ,cbi ba più d'ac; 
corleiiB oelTadubre e nel fingere, acquista di 
merito e di potere j ma perchè il T^so non 
per eleùone , ma per .sostenere con u9..qiialcbo 
dacpro la. .vita,, pipava questa servitù^ cosi non 
pose orecchio agli avvertimenti dell'amico; ^ 
nell'ottobre dell'anno .i565 parti per FeixaiA^ 
non senza grave dolore* 

L' università di Padova cbe si è sempre ono- 
nata di avere avuto tnà'suoi allievi questo grand' 
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Homo, ^kn^ adomarè l ate pmlo^fkya Yalk^ 

innalzò una statua con quMa iserizioof : 

' ' QVEM . MTAVWA . SCttOLA 

' * • ITàLO&VM . EPiCO&VM * • • • 

nuMciPtti . ranìGiiATm . Dmisir 
' €trmtàm . patathh . kLràsi ' 

TAKTO . SODALITIO . SVPERBI 

PP. CDOCCLXXVUL 

Molte furon k prove di amorevolezza cor-- 
diale ch'egli ebbe in Ferrara da Luigi Estende 
imo tig^me, il quale «i vqiùlm* Moe di «v«w 
^mtquÈlto nA nnm^ ' Mc^ ' awi L ^rti giani : ma 
i£ lutti ì favori, dequidi ha voluto benetìcarìo, 
pdttai 8Ì abbia a tonservai^ mèmoria di uno at- 
meno, perdiè èk hice tUtìttàbhfUbeaìè dA proi^ 
cipe: egli mostrò piacere che il nuovo suo gen- 
tiluome non si rubasse a quegli studi che già 
gli arevand p rocac c ia t a ìsùà chiara fama: quindi 
gli accordò una piena libertà, dicendogli che 
adamente quando ben gU veniva lo visitasse. 
Una tale, magnafrimilà amithe cosa diflkae 
ler trovsure a questi tèmpi in ccrforo * At 
cilmente potrebbono farne mostra. Se tu desi- 
deri proMi?>n0, aasiale&nr da chi ne può dare 
. sei Irisogni dd viver tuo , se aspiri a una ca- 
rica, se vuoi giovare alla patria , tu mandi ai 
T^to il più delle volte le tue iaiiche. Non cre- 
dete dle^]e persone, le quali pure abbisognali 
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tli le , abliianó ad offerirti 1 opera loro ; avve 
giiachè le ti^c aiàoiii alUf p^hmero in tofì vao- 
iaggio , e lutti siqpessero che tu degao della 
ass.strijzu altrui. Ciasciuio bada a (juello che 
gii riesce a mfifgion^ inlcresse, seosui darsi il 
pensiero di oonfiMPlar^ colui obe è oostielto a 
nruscondere l'ingegno suo tra oscure pareti di- 
menlicate, dove non rade volte iaiigue nella ino- 
pia j e chiuile gli oodUi» die appena si sa che 
sia stato al mondo. Se til lasci di che, un fi* 
gliuoloy o un nipote ti farà scolpire sul sèpol«- 
<3PO:9 €he sei slato uomo d'iiigei^y. « se uod 
li' trova eredtià «icnna / il die . fadlm^te' paò 
avvenire ^ audrai tutto in ossa e terra e non bi 
saprà più. sa* aemmeoo tvh m alato H 
Tasso • 4 quisla volta daili^ soite. fitvoreg- 
giato ; pure tanta grazia non [)uo a lungo du- 
lace >. perchè ò uomo di lettere, aè.si.può tg- 
.gHere db eonsuetudiai cui si è ayyeaao ti* 
vendo agli ozi delle muse , consuetudini che a 
cortigiano davveit) um sì couiaunoi w^e in 
sulle prime nokH» dì qud vìvere altsìstiiD 
dk • frequenti amarezze, disse odia Aenisalenmie, 
mettendo il pensiere suha bocca di ui^ vecchio 

• .»E benché fossi ^uaréHkm degli arti 
yUi e conobbi pur k inique cofiÌ4 



CAPO vili 

li Tasso omraù} della benesHÙensa ' 
' déUe, principesse 'Estensi. 

11 Comiatti nella sua opera intitolata i secoli 
della letteratura italiana j scrive che il cardinale 
Luigi presentò' Torquato. aHe due principesse 
sorelle di luì , Lucrezia e Leonora , le quali 
erano bellissime della persona , e di ornate 
ÀiaBÌere,'per 'cui né Fetà di trenhuEi'anilcriidDk 
prima, e di trenta nella seconda non aveva 
punto recato oltraggio alla avvenenza e viva- 
cità di che erano adórne^ cf'lo sfesso Gomteni 
«ì assicurà éhe il Tasso "all'aspetto di Leonora 
rimase sopraffallo da moite-^eusazioni confusa* 
mente aceum^idate nel ^uo animo di marffytglia, 
di rrverenan, di dolcezza e di «ffe^ioiie quasi 
amorosa. Quesla principessa , olire la vaghez- 
za esteriore e l'amabilità dei costumi, aveva 
fittissiinò iniiegno^ ed era di tutte le belle arti 
sagace conoscitrice. 'Eccone il ritratto che ci ha 
lasciato di lei Erasmo di Vsdvasone: 
Se mai d* uomo penmr ben sag^o intenda 
Di moUe la beMà sparsa raccorre,- 
Non però a voglia sua, ìiè senza emenda 
Nè potrà con gran studio una imporre: 
Ma quando di codei sóh si prenda 
* // bello € il possa in mille altre disporre , 
' Con le doti dell' imica Leonora 

MiOe ben M farà perfette anòoìn^ ^. 
La integrità della divina mente, , ' 



4o 

L'altezza de'pensier, t ardir lo ingegno, 
La prontezza, U paHar gnaffe doquetÉé, 
L' abito Of lesto , il portamento degno , 
// desio sol d'onor vago ed ardente f 
E t a0& sempre Ut virtù per Mg^ 9 ^ 
Farnn con fermo nodo uniti in lei ' * 
Stupir il mondo e iiuiamorar gli Dd» 
Non dee dunque disiar sorpresà se* il Taiso 
indd preso di lei, mentre non era alouiia, ehe* 
a sua virtù e bellezza guardasse, il quale lei 
non dicesse dover essere* d^foa di oigni pià 
affettuosa osservanza. Senaa paura, di enrave 
può (lire francamente , che il Tasso le portò 
onesto amore ^ il quale la lung^ezsa del tempo, 
non In potuto non ohe spegnefe^ ma pur nf^ 
freddare ; e siccome è indubitato , che cliiusa^ 
fiamma è più ardente, cosi io stimo ^ die lutto 
si sentisse il cucMr consumare. Taluno {traode^ 
rebbe motivo da* questa nascente passioìae. peff 
muovere al Tasso un cnidele rimprovero; per 
me non vo' feria da morale filosofo , e laado^ 
che in ycce mìa lo difaida un letterato di-^ue» 
sti giorni : 56 le tue fi^edde mani, non tiwas^ 
s^ìo freddo tutto queUo clic toccami se tutto 
quello ohe entra nel tuo 4smre di gkiaasia non 
venisse tosto gelato , credi tu andresti così g/ò- 
rioso della tua sevetxi filosqfia? or come puoi 
mg bfnare di cosa, che non conosci? Spveidìao 
amore per àwetftura egli avrà conceputo per 
questa iusigne doojpia; tuttavolta il suo guar- 
dato tenor di vivere non permise eoaa-^jie 



t (mf non fosse ^ieevok al rispetta cbe k doveva ^ 
f ém e fu ranam, io eeedo , quel wnttmeiito uni- 

D «■ versale deiJa vita, clie gli formò nella mente 
Mi, im modello di. bellezai. ideale, alia quale (^ty- 
r gpàt sacrò gk>iFÌBetlo le speranae della, iua ^ria, e 
j. la consumato dalla sventura le onorate memorie 
r ^àk ^e' suoi begli anui, 
nsisl Né k sua ludultt affiaakuiifi fu di^^ 
cflin principesaa Leonora, la quale, ci assicura il 
ìf Serassi, fece molta stima di lui .per ayer letto 
(0 fl lUnaldo ad dbace sua kiigiad^ eomposiziom; 
^ ^ I di che ri compiacque gentilmente di accoglierlo 
j^ii con incredilc umanità e cortesia, dando segn^gt^ 

fino dal primo> iif iW lijii i.||ti ^M^ 
ir. m\ villi ■jfit iTjì'rèllii ^prendere sapcroao 

,10 ^ dfletlo de' suoi dutli e setisati raqioiiaiiiftili. 



^ Immagini ognuno quanto egli ne aM^se liciq, 
Utì»ì ^ ^ V^i^flla sua ineflUbile conhffiteaya lasciò un 



^ • monumento «terno nella elegante canzone iu 
^TT lode di lei che. ben mi cade l' adduiTe ; . * 
^'"^Meuti^' che a vmerar muovm Ui ^nH. 
^ liMiQ M mm»e in nùtte ikirie 

^ Quasi in celeste tempio idol celeste f 
^ E nwtUiie di ha la Fama il. mondo vifko 
<^ J coniemiaarU y e mise fianune ardenti 
^ D' immortai lode i/i tiui me/nona, deste ^ 

Deh! non sdeffior ch^ anch' io ie ct^ttiffi in queste- 
• ^.yu bttM rbm voUmtarìa scendiy , ; • 
ft^- Nè sia T albergo lor da te uf^oletto , ; 
Ch* anco sotto. umil tetto • 
S'adom Qui f amfnìfmii intendi:. 
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A<? sprezza il pitro aj[JtUo 

Di chi sactur Jkce morkd gfi suoUi - 

Benché splenda hi suO' ghffa eèrnio HSoie. 

Forse come talor candide e piwe 
Ernie ApoUo le nubi e ehit$so mérnno 
Con lampi non- men wighi indi induce; 
Così vedì'tusi il tuo bel ìiome adorno 
Splender per entro, le mie rime Meure , 
E U ìor fosco Ubisirar «ottr sua luoe^ 
E forse anco per se tanto riluce , 
eli ov altìi in parte non l asconda e teaipro 
L*Ì9^nUa mtà de' raggi nàj 
Occhio non fin die in liti 
Fiso mirando non s abbagli e stempref 
Chide perchè ad ahnd . . 

Col suo lume medesmo ef non si celi , 
Ben dei soffiir eli io sì t adombri e veli. 

Ne spiacerU anòo dee ohe sólo in parte- 
Sia tua beltà, ne* miei cohri espressa 
Dallo stil , che a tant opm audace moi^; 
Perocché f s' alcun maiy quale ifi te* etessa 
Seij tal ancor fi ritraesse in carte , 
Chi mirajv. oserìn forme sì mwe , 
Senza volger per tema i lumi altrove^ - 
D chi mirando folgorar gli sguardi 
Degli occhi ardenti , e Liunpeggiare il jìso, 
E'I bel celeste viso • 
Quinci e* 4}uindi -awesrdar fiammeBe ^ dardi. 
Non fimarria conqidso?- 
BencKe^ prima in og?ii riscìùo audace 
Non temesse d Jmor* ( areo e la Jhoe. . 
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£ certo il primo dì che il òd sereno ' ' . . 
Della tua frmte u cóohi^midi doffesTse^ 

' E vidi annato ' spaziarvi Amore , 

«Se non c/ie iwer^enza aUor coiweì'se^ » 
E mermùgliA in fredda sel^ stnay 
Ivi peria con doppia morte il ^core» " • 
Ma parte degli stinli e dell' ardori. 
•Senèii pur anco entro U gehHo marmo: 
E $*ahun mai per troppo andine ignudo 
Vien di quel /otte scudo y 
Ond\iO'inmam a te mi copro ed armOf 
Sentirà U colpo crudo 
Di tai saette, ed arso al fatai lume ■ 
Giacerà con Fetonte entro 'i ina fume>> 

Che per^quanio talGriMmmme^e >pedig 
De^ secreti di Dio terrena mente r^^^i 
Che da Febo mpita al ciel sen voli; 
PrmiviienaA di Giane- om consente^ 
Che intemo dùol còn sì pietose prede 
Le sue bellezze ,al tiu) bel corpo ììwoli; 
Che se Fàrchr dé" duo sereni soli 
Non era scemo r inttepidito U foco , 
C/i4^ nelle guance sovra U gel si sparse, 
/ncefierite ed arse 

Morian 4e gekfi , e non n/ofoeà pià lòco 

Di riverenza arTimrse\- - '• ' • . 
E ciò die ilfat4? pur minaccià, àUom- 
In fanMBé ootnverso iT montfa farà (i). 



(i) Leonora d' -fiate èra lUU gravemente aminaléU, e quando 
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Pììd* ei che prega, il oid che nel tuo itaio 
Più vofp a bd ti mostri^ e eh' amai spieghi 

La tua beltà die in parte ascosa or tiene , 
Come incauto non sa che ìie suoi preghi 
Nm dmetk aìin} che moNe? £ ben. U faio 
Di Scììiele irifelice or mi sovviene , 
die il ginn Giove veder delie terrene 
' Fofwe ignade bramò , -come de' suoi 
' Nembi e fnlmim cinto in sen tuOOOffie 
Cìd' gli è sortila e mof^ie ; 

Jda à gran buse non sostenne poi: 
Ami sue bette spoffie 
Cencìt, jersiy e nel suo caso /«o 
Nè Giove flesso a lei giovar poteo. 
Ma che? fian& sperat amoo ne UeCf- 

Clie f sebben dono, oìuI' anla, est consumi, 

Tenta impetrar con nulle pregia il mondOf 

Potrà poi onco al sol di .duo bei bmU 

Rinnmfellarsi in guisa di /enice , 

E liimcer più vago e .più giocond» , 

E quanto ha . del terreno e deX iapnondo - 

l\4to spogliando y più leggiadre forme 

gestirsi : e ciò par che a ìugion si spezie 

Da quelle luci altere, 

CU esser dee t opm aSa cagiòti oofffitrmo. 

JSè già si piion temei'e 

. beltà sì divina e^ffitti rei^ 

Che vitale è il morir, se vien daM* . 
Cati-oìi y deh! sarù mai quel lieto giorno, 

. CJie in que\begli ocphi le lor fiamme prime 
■u Baocese io veggia ecKaséaH moièdo in los^i 
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- Oh*id, iqM fooù toro, - 

- Ancìi io piirs^herei t'tdma: e le mie lima 
Foran d'au§til canoro^ ' 

Chkor san «tff. è nef^km, se non qanaào 
" : CmOei le 'onora- col M nome sèmto. 

Le principesse Lucrezia^ eLeoDora, coBosciute 
a fondo k lare p r wr og a i hre di questo giovane 
cavaifere, presero a faroiMo «od paffticohrè bé- 
iievoìenza, e lo presentarono al duca Alfonso loro 
fratello, il quale, saputo appena eh' e' stava faceoda 
iin.poema eroico sopra la conquÌBta di Genuftidaai- 
me, lo volle graziare delia sua protezione; il per- 
chè Torfjuato > buono e sensitivo com'era, fece 
toÉbOy pflOMve tra sé di dedkara il poema a qud 

* principe, per cosi. ìa m ihiiìihìmUì C«8b 'Estense 
altamente esaltare. Laonde si diede allo scrivere 
,C0e grande irapegno que' nobilisiiini oioti, in- 
temMDcipeDdo perà di liMitto in tratto il lavoro 
per celebrare con liriche cairzoni e sonetti le 
principesse ; nvolgea^o ogni sua cura in tal 
.Biodo e ^mkivaie - ed amare di- heUe ricQhexase 
r ingegno ; ebè quésto* esercizio essere pn^prio 
conobbe di, cavaliere assennato ; poiché T occur 
{mmì ( fu un tale che disse) in giuodu, ca- 
vaQt , sollazzi, in faie 0 cocchiere , in donneare, 
non ci Ila cosi vile uomo e plebeo che lare 
noi pospa tro^^ meglio , ché qualunque si è 
jpià gentil oavalStore. - 

Nell'anno i566 volle fare una visita a' suoi 

' djhWi amici di Padoira, da' quali con teneris- 
gioia^fe aoeo)to, aofm .ogni potnbiie 'vsmr 
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magìtuffe. Di là coti scriase ad £r€ùLa «Tassò 
suo congiuBto oh' era a Bologna.. » « Sar <i aaid » 

rate essere ragguagJiato del mio stato, sappiate 
ch'io mi UsoYO ai servigi del cardioaie da Bsie, 
e ch'old sono in Padova per alcuiii niiri^iie* 
gozi particolari ; e che anilr > ira pochi giorni 
a Mantova, oye aspetterò che il cardinale toriù 
da'^Ronèa. Si stanpemniiD fta pooU gtomi le 
rime degli Accademici Etei'ei, ove saramio al*if 
cuiie mie rime non più stampate. Sono arri- 
vato al sesto canto dei- GoltifredO) -ed' ho- fidi» 
alcmi dtaleght ed oniatoni; ma non in istile 
così i'amigliare e plebeo, com'è <{iieilQ di que- 
sta lettera; ni anco' cosi boccactfBNKile , mmwr 
piace ad ailÒMm ed a ili» non piacque, mai;, 
Di questi dialoghi , di rpieste orazioni e poesie 
terremo in altro sito discorso. Da > Padova aiich^ 
tt* ìfilana^mdi a Paviar^ ove vioevetle da per iHtt^ 
.^oinnii oiiori^ e finalmente si ridusse a Mantova 
p^ vedere il padre che ardentemente bramava 
strìngerlo al seno ^ e ^ da qudla città «di bck 
nuovo scrisse 'ad Ereole Tasso, rimproverai!-*' 
dolo dolcemente cb'ei non avesse lis posto mài 
una f sua* lettera, e gli soggiunge: «^È giunta 
i|ui sta se^ il signor Marc' Antonio Tasca y^ik 
qiLale m' ha detto che voi ncu siete pev an^ 
dar -questa State a Bergamo*^ e qtìéala mi if 
stata gravissima noveUa, perch'io dusighava 
godervi là (pialche giorjio, dove ai= prieghi di 
mia zia, credo d'andare^ al< piik -fira-^ dne «etli<^ 
ntauBi ■■ %-4ibk: nom'-^vi épàòi né fu p^nspcf^ 



di rivedere Pottìma dontm Afta) la* quale nknft 

passati podii mesi, nel 1567. * • 

• Aitornalo poscia a Ferrara s'ir>vagUì forle* 
me&te deUa signora Lucrekia Beodidio , , dama 
di peregrina bellezza , di vivacissimo spirito , e 
di molta letteratura , la quale era venula iu 
grandissima eatimaztoxie y fievchè lodata a oido 
da iilttslri poeti di qudh età; e 'questo nuovo 
innamoramento agcadde sul principiare deiranno 
i568. li Ta680 per lo suo malanno , direbbe 
alcnDO, né forae a t torto > fu spesso aggirato 
da amore, ed una prova che ciò aperto il dir 
moatra , sono que' graziosi sonetti die fece 
pieai d'aflbtto, e di maniera scritti, die per 
niente somigliano a quelli suole ìaiv. por 
jluo diporto quel poeta che iiuge ciò che no» 
eefite, ed annoià il mondo con amorose seeni- 
jNaggini, e con versi sciancati , gonfi d'ampolle 
e parole in lode di una supposta . Nice, A vie 
piùi InsiDgare l'amor proprio di questa dama 
qudificata , e non romper guerra ad uno spa« 
simante amatore di lei , qual era il celebre Ict^ 
terato Giovambatisla Pi^a segretario e ammff^ 
yole dd ducà Alfonao / iUustrò con erudite cón^ 
sideraaioui alcimi versi dello stesso composti a 
tutt' onor^ della Bendidio ; e così con astuto in- 
tendimento piacque ad eirtmmbi; e fiéce eom- 
piuto il desklerio della prindpessa Leonom, la,, 
quale lo . ayea. consigliato a. quest'opeia eoa 
una awì^tesiai afiatlo propria dd suo^ bdlo^ 
mg^o« Gcuneohè li caawmi dd s^cetario neii^' 
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▼almero la pena di uno studiato comwto, 

nienteclinieiio il Tasso si beccò il cervello per ve- 
dervi entro sublimi idee, e misteri aliiwmi , 
e ooncetti dotcissant , e un Teraeggiare ecc^ 
leiite; cosa che non potè dire a buon senno; 

hcuc per secondare quel prepoteiile d'umore, 
« blandire il Pigna che aveva assai del borioso, 
il quale dtgeri queste lodi con una rara lelicilà. 
!Nr dolio splendido comonto si accontentò Fa- 
jìimoso giovane , che elesse eziandio di tener 
pttbUioa difesa di cinquanta conclusioni «m- 
rOvse innanzi la corte, e la nobiltà ferrarese ; 
secondo il vezzo di que' giorni beali; nella 
quale difesa potè di leggieri sfoggiare la eoMì- 
gliezza e la dottrina della sua niente , e disve- 
lare quegli aiTetti , che gli riboccavano in cuoie. 
Som tutti gli aprrersttri riportò fiuca vittoria; 
e chi poteva mai vincm un poeta innaasórata ? 

Gli fe' contra pareccliie ol)bìezioni anco la si- 
{[uora Orsina Cavalletti, la quale ia fello «li 
amore éf vedeva molto in là , e . in tuoa ani* 
tedratico argomenlò gagliardamente contro la 
proposizione , che V uomo in sua natura ama 
più intensamente^ e stabilmente ohe la donna; 
ma rintrepida signora Qrsha fii Tinta, com'em 
ben giusto , dal cavalier valoroso. 

Questi. graziosi vaneggiamenti, i quali hanno 
in sè «quak^e cosa di utìBtà, denno esaene 
guardati con indulgenza, perchè, dice bene il 
consigli cr Corniani parlando del Tasso; </i 

tìevQ'^Mì» sUidkfse /tuiche d€bt§ p€t*mn gtofòi 



f/oeià , ditti quàsi necessariamente ^ scaium^dal' 
tamoì^y e il Corniani era uomo di agcorgimeato 
J^Hile; che poi colga jiel ^gpo, o vada er<^ 
tatOy lo giudichi ìi ntio lettore. Per me tengo 
di certo, che quasi tutti gl'iunam orarne riti del 
Tasso siano stati male augurati, e gli abbiano 
'ootoiaito di mollp afflizioni; perchè ^ andarono 
al cuore^ pressoché sempre persone niente con- 
t^enevoh a lui, come quelle ch'erano o troppo 
%k alio locate, o tenevano impero su d'altri 
iBilorL Un uomo d'ingenua ìndole, quale èra il 
Tassò ^ che pensava e operava quasi i malvagi 
la sclìiera non fpssero più numerosa e brillante 
dSe^ uomini; un uomo ohe nodri va nelP animo 
un fervente amore che dàna^immaginazioiio gli 
Y^ni^ rimbeUi^o in, estremo; un uon^o di un 
«atitiri^ dyyieatìsaiii|0, e e^do di aempre geaeroae 
adbzidni; iti qua! modo poteva egli trovarsi 
be^e tra mezzo a' livori, a' tradimenti, alle in- 
.vidie ed al motteggiare di cortigiani > di rivali , 
di g^dte ili ultimo jbpto infinnorè ar lui per in* 
gegno e per cuore , quanto egli era loro per • 
isp^trescza mahgnaif ' 

CAPO IX. . - 

La mom di .Bmuii9iÌQ Tmsic^. . 

, Mentre Torquato stava a' .servigi del principi^ 
ipafdÌDide Estense i e poii8<l^ya Ì'iiq;egna ^dr .pia^ 
cévoU id^> dibe nuova ciba suo padre da xac . 
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duto giTiTdnente nudato tfd OstiA sul Po, Ìoré 

si ritrovava in opera di governatore per lo 
duca di Mantova suo padrone ; e appena GÌd 
seppe , precipitato ogni iudugio , corse a lut 
che trovò in uno stalo deplorabile, perchè ru- 
balo da'serviLori, e perchè abbattuto di forze ^ 
onde giaceva couflotto a male d'assai Addop- 
piatasi in p04sbi giorni la vic^enasa d^a malat- 
tia f che la età di settanlasei anni reudea più 
terribile^ fra le lacrime del figliuolo passò di 
vita ai quattro di settèmbi^ di queir anno i56g. 
Torquato venne in tanto dolore per quelita per- 
dita , direi quasi improvvisa^ che non è po0- 
8ib3e il dire quunto egli ne restaste angosciato;' 
Se la potenza di amore vuol essere sempre ec- 
cessiva iià^ dù ba spirili ardenti y quanta afib* 
none Torquato non doveva portare ad' un 
sì amoroso padre, il quale condusse i giorni 
per lo più travagliati; ad un padre la di cui 
vità era tanto per lui ptesiosa , perchè stret- 
tamente unita dia sua <da «tima, da amò-^ 
re, da comuni disgrazie ! Per concepire titi^ 
idea di questo dolore^ egU è d'u:c^ sa-^ 
pere che it buon genitore ad amarlo lo prò-' 
VOGÒ con atti continui di tenerezza dolcissi- 
ma ; ond' è che Torquato si fatto bene gli 
volle che tèmpre -si ^rimise nell'arbitrio e pia- 
cere di lui In ogni benché picciola azione, ^ 
lui lasciandosi volentieri reggere in tutto; con**' 
dosriaéhè lui teneva in conto di consiglietc;. 
dr maestrò, di aniico^ e senza andare^ in parole. 
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lui fausto saom die Ja menom dubitazione di 

uvergli qualche vdta per inavvertenza recatu Jie- 
y e disgusto , bastò a disertarlo , a metterlo tutto 
in pena* Specchio a' giovani bene .educati egli è 
questo grand' uomo, i quali hanno -a imparare 
da lui che l'ossequio e T amore verso de geni-* 
tpti non è mai. dbe «ia troppo. 

Datrendo il cardinale da Egte per ragioni di 
chiesa andare in Francia, elesse ti'a' gentiluo- 
mini ohe corteggiare il doyeyano anco Xpr-^- 
quato; né a; questa deBberazione si mosse da 
puro desiderio ili confortare lo sventurato, ma 
piuttosto per bi cosa gradevole al re Cado 1X^ 
di Fsancia suo .cugino , il quale piccava molla « 
di poesìa , ed era runator 'nini Ttplgare , quindi 
soleva guardar eli buon occhio i grandi po€[ti 
cbe allora onomvano la nostra {talia. il pò- 
vero Tasso uso agli insidi deUa fortuna, volse 
il pensiere prima di mettersi per quel viaggio 
aUe sue poche faccende ^ e la&ciò .ad f4€ok 
BiìMMlinelli, lavalìer ferriuwse. stto-. amicissimo, 
una carta scritta di sua mano, nella quale, 
esprimeva ì ultimo suo yc^cre. s\ egli fossQ 
tenuto a morte. Io stimo nuontar liene datmiii 
lettori rapportandola qui per intiero, perchè se 
con riposato animo sarà che la leggano « a.vranno 
una protva di più della beir anima ddl i|ioflto>, 
Tatoo, deBa sua. lealtà: verso gli amidi, deUa 
pochezza di sue sostanze et della ^ùtudiae. che 
seibava paAre vinssioia» . 



Meni ori il fasciata dai Tass9t 
quando andò in Francia. 

« Perchè la vitn è frale, se pimesaiè al 

gnor Iddio disporre altro di me in questo 
viaggio di Francia, sia pregato il sig. Ercole 
RondinelH. a prendere etura di alcune lak 
cose : e prima in quanto alie mie composi- 
zioni > procuri di raccogliere i miei sonetti amo- 
rosi e i madrigali , e gli mandi in kice ; gli al- 
tri) o amorosi, o ia ahm materia ch'ho ftllì 
per servigio d' alcun amico , desidero che re- 
stino sepolti con esso meco , fuorché quel solo : 
Or che tmara mia dólce akrom spinu V Qigkr 
7Ìone ch'io feci in Ferrara od principio^ del* 
r accademia , avrei caro che fosse veduta , e 
similmente quatti^ libri del poema eroico: del 
Gottifredo i sei ultimi canti, e de' due primi 
quelle stanze che saranno giudicate men ree; 
À veramente che tutte queste cose sieno ,ri^ 
Ybtis e eonoderate prima dal sig. SeipHme Goiii« 
zaga, dal sig. Domenico Veniero e dal sig. Bat- 
tista Guarino y i quaU per l' amicizia e servitù 
dì' io ho 6on loro, mi persuado, che no& ri*' 
cuseranno questo fbstidio. - 

jSapi^ano però che mia intenzione sarebbe 
die 'bN>iioassero> e nseoasscvo* s^ia risparmio 
tutte le 'éose chè o meh buone, o sopepcfaie 
- giudicassero. Ma nell'aggiugnere ^ o nel mutare 
*«i|dih«Bero più ritenuti non potendosi questo 
poema, yedìare se non imperfetto. Dell'altre mm 
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<sompo8Ìziom, se al suddetto signor RoudineUi 
ed a' preiati signori alcuna ne paresse non in- 
degna d' esser veduta, fia loro libero l'arbitrio di 
dispome. L^e mie robe che sono in pegnQ presso 
Ahnm .... per irentidnque lire , e sette pwl 
di razzi che sono in pegno per tredici scudi 
appresso il signor Ascanio, e quelle die sono 
in questa casa, desidero die si vendano , e del 
sopravanzo de' denari se ne faccia uno epitaffio 
a mio padre, il eui corpo è in San. Paolo, e 
l'epitaffia sarà Finfrascritto (i). £ se in alcuna 
eosa nascesse qualche impednnenló , ricorra il 
signor Ercole al favore dell' eccellent^sima ma- 
duna Leonora, la qucd confido qhe per amor 
vaio glioM' sarà liberale, ^ 
> L'iscrìaione che Torquato avea composto per 
iscoipirsi sopra la tomba del padì'e è questa: 

BEEMAHPO TAXO MVSAa. OGiO ET JPRUICIPVM 
RBGOTtIS maU. I1I6BNU VBEaTÀTB ATQVIS 
EXCELLENTIA PARI FOllTVIfAE VAEIETAtfi 
AC INCqSTANTXA ABLICTIS VTRIVSQVE IKDVSTEIAE 
MpHVUBMTIS. CLAEISSIHÓ 
TdllQVATVS FILIVS POSVIT 
VIXIT AH. 6E*TVAGINTA ET SPX OBI. AN. IjlOLXIX 

DIE IV SEPTEMB, 



' . (i) Le ceMii di Bcnianl^ Taiio Aiimio tfti|»9itolB a Ptffran 
per ordiiifi del ^ardinafe Albtao di B«V9mK», c^iariiriaio von^, 
t coHootU mllft ikifsu di S- Paolo , 4/aift Tovfaato volerà eteiw 
narne la memoria ^olla sua iscrizione , cosa perù che npn fi& 
eseguiu a motivo delle €QAUaii« 4fHaem'€^ lo ton^nUc^oà 
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CAPO X. 

■ > . 

■ .' ' viario di Francia. 

Me89e m assetto le sue lobioehtote» ytrso h 
^ne dell'anno 1570 partì 3 Tasso per Francia 
ili compagnia del cardinale Luigi , il quale uella 
prima -vìsila che fece al ré Carlo IX gU pre^ 
senti* il cantore di Goffredo e degli eroi £hm* 
cesi che di tutta luce brillarono nel liberare il 
gran scjiolcro di Cristo. Se vogliamo prestar 
credenaa al Serassi, ed a molt' altri serittori . 
fi'ancesi di quella età, non vi fu grazia, nè gen- 
tilezza che quel sovrano non abbia usata all'e- 
pico nostro, credendosi in obbligo di dover 
ricambiare con largheaze ed onori là gloriosa 
memoria che il Tasso tramandava ai posteri del 
Tplore magnanimo degl' invitti paladini di Fran- 
cia. Il Balsac ne'sQoi TYòUemmeidi scrisse pcrd 
lutto al contrario , assicurandoci cbe il povero 
Tasso alla corte di Francia ebbe bisogno di 
imo scudo 9 e che lo chiese in grazia a ùna 
dama. L' abate di Cliarnes , nella sua vita del 
Tasso, ne rende certi allo incontro che il som* 
mo uomo non volle accettare a patto alcbno'i 
regali che gli vennero presentati dal re Carlo e 
da {dtri personaggi di grande portata^ i quali sì 
repotavaÌEio a vanto in dargli quelle dimostrasioni 
di stima che al suo merito si dbvevano; ma ck« 
senno creda a cui meglio gli torna; poiché sa- 
rebbe un mandar male il tempo il mettersi « 
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icaudagliare questo tratto di storia ; ed io credo 
che sia più importante cosa il vedere la descrì- 
none dve U Jasso ci ìwàà della Francia di quei 
tempi, poiché da questa si conosce di quanta 
Rosolìa fosse ricco. Egli scrive al conte Er- 
cole de'Contfari jiguxtàeyóSaaiBko cavaliere della 
corte di Ferrara ; e questa lèttera tra le mi* 
gliaia che abbiamo a stampa di lui, è certa- 
mente una beUisfiima la quale dà bella luce al*^ 
raqjomeuto nostra 

M sig, conte Eroote de' Contrari 
• y • . • » 

c< Chiunque considera alcuna jftmkoàsky o & 
se stessa, o in paragone di alcun' altra ^ a diie 
maniere di cose deve aver riguardo: a quelle * 
che sono in lei naturali: e a quelle che acci- 
dentali possono essere chiamate. Naturali dico 
le cose che sono si proprie d*una provincia 
che non si mutano per la mutazione di priiv- 
dpato« o di leUgione, o per lunghezza di tem* 
po, se non molto di rado e con grande sforzo 
di natura, come di Sicilia leggiamo Ghe4i terra 
ferma dt^eone Isola. Accidentali chiamo ^efle 
che non sono perpetue di alctma prov&iciay liÀ 
di una in un'altra trapassano, secondo la va- 
rietà de' governi e delle religioni ^ secondo il 
commercio che si ha vicendevolmeote cóHe genti 
straniere. Fra le naturali ppPR^mó (. e «iò sia 
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pjT esempio) la (nialità del cielo, il sito e l'er- 
tiiità delle terre: ira le accidentali gli studi 
della pace e della guerra, e Fuso dell' arti mec-N 
caniche. Ma la prima maniera di cose in due 
guise può cadere sotto la considenuKÌoue ai-, 
trai, o m sè stessa, o m quanto opera alcuno^ 
efietto nella disposizione degli abitatori : e questo 
modo di considerare par che sia proprio del. 
politico, come di colui che ha pe» oggetto il- 
bene e la felicità degK abitanti. Peri Piatone, 
parlando del sito della città, nella quale vuole 
introdurre la perfetta forma del goyemo, loda 
il sito montuoso,' come quello che fa gli uo- 
mini robusti: e biasima la propinquità del mare 
potendo facilmente Tuso delle genti straniere 
alterare e^ coirooqpere la puntà de* uaptuws -'di' 
quélle dftlà iè quali giacdono soUa marina. 

Or dovendo io, signot conte, paragonar l'I- 
talià e la Erancia, conviene che secondo ^piestè» 
règole* da me péàie riccrdii le eondiatem di. 
ciascuna. Non crediate però che io voglia fiio- 
soiare troppo severamente, prqionendo il paese 
mezinnamente fertile e deUaioèo al Yaglii88i»0( 
e abbondantissimo, e i Ii«>^ alpestri e solitari 
ai mariltimi e frequentati, come prepose Platone :» 
né meno rivodierd in dubbio se rli^ vicinità dd 
mare sia da eleggere, o no, come rnrooA 
Aristotile. Ma parlerò di questa materia com« 
uomo di corte e di mondo, togliendo dalle 
eonteSD^riarioni di que' saggi quel solo ohe di^ 
opinione 4^gU uomini civili può essere rivo.- 



OBto ; tanto più ehe to considero dette proyin- 
eie , non in quanto in quelle si può introdurre 
la perfetta, foma di uo giusto e tranquilla 
principato ; ma piuttosto secondo che cmscuna 
di loro è abile alF accrescimento delle ricchezze 
e dell' imperio. JNIa prima cbe io .passi più oltrf 
è. bène ch'io dichiafi qual paese inteoda sotto 
questo nome di Francia. Nè già prendo questo 
nome^ come fanno i geografi il vocabolo di Gal- 
Ma> perchò convenendo loro avere riffuaapfìo 
piuttosto termini che pone la natimi che al 
posseditore di quei stati, danno per confine a 
questa; provincia dalla, parte d'ooeiite il Reno : 
nè meno riatrmgerò questo nome a quella pie- 
dola parte di questo regno che specialmente si 
chiama Francia, e da altri Francia Coiatea, o l'Is. 
sola di Francia; m» aUmeeierò sotto esso tutto 
dò ohe ora è dal re posseduto: nè parlerò norn 
dimeno in generale per dar più perfetta forma 
a questo discorso, rìmettmidomi delle. cose ncm 
vedute y o alle vriasioni^ o agli scritti di coloro 
la <:ui testimonianza è approvata. Cominciando 
diuoque dalle cpse che in niuna pfovineiasom^ 
peipetae^ come, da quelle che per natura sono 
prime, é considerandole in quella guisa che ho 
detto esser più propria del politico^ esammerò 
4ue porti». dtre le quali noa nmane per av- 
ventura cheesanunaiv l'aria, e la teiTa: e sotto 
il nome della terra abbraccierò i fiumi e le al- 
tre acque pfae scaturiscono » da Jefc^ ed i mari 
ehe riQoiidano;.perdtè Aristotile parbienta sot^ 



questa voce, tulio dò elie si nccof^ ndl'til*^ 

timo globo, è uso di comprendere, l^^gli non è 
duUuo che ciascun paese secondo clie più a 
meno aU'mio degli eatrani àd nostro emiafiBro 
si va avvicinando o al polo , o all' equinoziale y 
più ancor% o xoeao produce gli uomini atti alla 
iqpeculaiioiie e aUe anom civili e mililari; per* 
diè gli uomini che nascono ne'paeri che sog--' 
giticciouo al mezzogiorno^ sebben vagliene d'iuT 
gegDOy «Tendo poca quantità di sangue, sono 
timidi e deboli e inetti a'pericoli e alle iatidie 
della guerra: dico naturalmente, "perchè so bene 
io quanto possa la disciplina, • che in virtù di 
lei ovunque nasce l'uomo, naace soldato onde 
in queste istesse provincie australi sono stati 
bonissimi soldati, come i cartaginesi. Le. re* 
giooi aU'iocontro che sono 8ott<^poate ai set- 
tentrione producono gli uomini di gran nutrì- 
mento e di molto sangue, e però robusti e* 
guerrieri, ma di spiriti grossi e ottusi, e dW 
gegno stupido e poco disposto alla specula- 
zione e agli uffici della civiltà : e i fisici recano 
le cagioni di questi effetti al mal temperamento 
dell' aria , e alF eccesso del caldo e del fredde. 
Ma le regioni di mezzo per la temperie del- 
l' wa faimo gli uomini non deboli e paurosi, 
come qudk di me&Éogiomo, né temeiwi e di 
ingegno rozzo e materiale , come le settentrio- 
nali; ma con nobile mescolamento , prijulenti 
e forti .di mano c di ingegno, e gumeg- 
ilgami 9 al SiqaQiue disposti. E tali «mo^pra 



tutte le Provincie del Dostvo mondo la Grecia 
elltalm, 88 perà resperienza confermata dalk 
ragione, non si 'ripròva; e comAè Vì$M è 
V ^Itra sia stata madix^ di uomini in ogni ma- 
aierti di liberale eBercisio eooellenti. X gi^ci 
non^Umeno che più piegano verso il meisodi 
hanno superato di soltilezza d'intelletto nelle 
disdpUiie e nell' arti: e gli Italiani che sono più 
volti aUa tmnontana, 8<mo stati superiori di pru- 
dènza , di generosità negli studi militari e cittadi» 
nesclii. Or paragonando la Francia all' Italia , dico 
ehe la Frmdft per essere alquanto più remota da 
questo meziso, è òoiiseguenlemenle meno atta a 
generare gli uomini in questo temperamento di 
prudenza e dtarffiré, «^iaipiesta vivacità din-» 
gegno speculativo che noi cerchiamo ; m& w> 
come ella più inclina verso uno degli estremi, 
così ancora gli uomini sonot più inclinati al* 
l'unpetD e alla feracità, discostandosi dalla pni-<- 
denza, e dalla gravità de' costumi. Ma molti bob 
concedono questo, perchè vogliono che il cielo 
ddla Francia ria pù timido dell' italiano , pro^ 
vandòsi qui il verno mohe fiate freddi assai 
minori che nell'Italia, e particolarmente nella 
Lombardia non si senttmo^ e di qui jpotranno 
argomentare che d^ndendo • questo temper»- 
mento dal cielo , il quale opei-a ne' corpi no- 
stri, e per conseguenza negli animi, i francesi 
^iano peir conseguenza di jpiù acutf^ itigiìgiip 
degli italiani, e meglio negli animi lóro "si trovi 
questa mediocri^ di Jiudaicia^ di timoj?e ^ di 
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maiihueludiiie e di ferocità. A queste obbie- 
zioni lispoodo che l'aria e k region irances^ 
in sua natura è più fredda deD'itidianaf come 
quella che è alcuni gradi più lontana dal cammina 
del sole ( parlo paitigonando le parti più setten- 
trionali deUa Francia alle più settentrionali del- 
r Italia, e le più australi delFuna aUe più au- 
strali dell'altra) e di ciò è indizio apertissimo 
il color deUe carni e nle'capegli ohe è più 
Tace e più biondo ne* francesi ^ siccome in tutti 
li paesi freddi suole avvenire: e oltre ciò gli 
alberi nemici del freddo più comodamente al- 
lignano nell' Italia che in questi jiMesi non iSmno. 
Ben è vero che nella Francia quasi tutta piana 
e aperta ed esposta d'ogni intorno a tutti i 
venti, (il die deU! Itdìa pon è) spésse Tolte 
avviene che soffiando per alcun tempo conti- 
nuo i venti caldi. nella, ma^iore asprezza del 
verno, sogliono intepidire il rigore del freddo; 
ma quando alT incontro continudnó i fiati set- 
tezitiionali , i freddi sono continid e insoppor- 
tabili, come per due mesi di quest'anno li ab- 
biamo provati. Quando ancora instabilmente ora 
succedono i venti aquilonari agli australi^ ora 
gli australi agli aquilonari, instabile è parimente 
Ib qufldità deUa stagione; ed io per me ho yir 
sto alcun giorno lauta mutazione dalla mattina 
alla sera, che mi pareva sens' alcun mezzo es- 
sere dal gennaio all'aprile trapassato. Qà po* 
tesse dunque, come faVòleggiano i pòofi, rili- 
ttUiadere per un verno iutieiro Lutti i yenU stelle 
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apielonche di Eolo, o negli otri di Ulisse, sic» 

chè nell'Italia e nella Francia fosse una lunga 
e stabile. tranquillità^ allora senz' alcun dubbio 
si conoscerebbe quanto il del francese sìa più 
ft«ddo delP itaVanò/ se non forse ove k yìci«* 
nanza de' monti il fa più freddo in (|ualche 
luogo d' Italia y che ne* piani della Francia. Ma 
concedendo ancora che i freddi e i caldi siano 
meno intensi nella Francia , non ne segue però 
che il cielo sia migliore in rispetto della virtù 
degli abitanti , concorrendo a questa bontà del* 
Tana molte altre qualità, oltre le predette, E 
qual temperamento si può trovar in tanta sta- 
bilità, e in una si spessa yidasitudine di caldo 
e di freddo? E sé questo- elemento che ci cir- 
conda e per tante vie entra e penetra ne' no- 
stri corpi 9 alterando loro, opera qualche cosa 
negli ànimi nostri, (come si dee credere) si 
dee credere ancora che F incostanza di questo 
dima sia in buona parte cagione dell'incostanza 
di questn nazione, la quale io per me non 
attribuisco loro, se non quanto le istorie ne 
favellano. Ma poiché ragioniamo de' venti, non 
tacerò die questa regione, essendo cosi signo- 
leggiatà da loro, riceve da ttìl servitù un co- 
modo non picciolo; che ni soffio de' venti i»i ri- 
volge 'in Id una quantità di molini grandissima^ 
massimamente neDe parti più ^lerte, come 
sono la Franda Contea, e la Campagna e altre 
tali , di maniera che quelle comodità di maci- 
nare ohe gF italiani, non homo, se aonndFop- 
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portuoità de'tìumi e tra le acque, è qui siJìm 
mura cU Parigi stesso, e quasi ia^ciascao altro.. 
^ luogo circoaviciuo. Ora che si è veduto come 
r aria ilaliaiia e la irancese coneovre aUa virtù 
ddl' animo, riniambbe chè si avesse riguarda, 
agli efi'eUi che l' uaa e l'altra di loro opera 
ve' corpi ; le virtù de' quali priuc^Mdmeate sono 
quattro, sanità, beliezaa^ fobosteaza e agilità. 
Ma perchè quest'ultima parte è di mbor im- 
portansa che la. prima, ed io temo che questa 
mia lettera non , cresca nella grandesaa di un 
volume , mi basterà, quasi di passaggip senea 
pmito lèrmarmici, toccarne alcune cose. Vo- 
gliono che r ària fraacese sta più sana , partii 
cohrmente come qudb ohe sveglia più Tap^. 
pelilo e aiuta meglio alla digestione ; ma siasi 
Ja ^-olpa o dell'aria, o del modo del vivere, 
qui «ODO orcUnariamenle gli umnini di vita più 
breve che in lulia. Segue la beBeisa: ed a 
formare questa interamente concorrono tre con» 
dizioni , vagbezsa 4i colori 9 graudeasa e 
proporzione di membra. Nella. piacevol«za 
de' colori sono superiori i francesi, e special^ 
mente le donne, le qiiali per lo più sono 
bellissime di vivacità di carne, e di gentir 
leza» di lineamenti. La seconda proprietà de* 
corpi è attribuita (k Cesare^ e dagli altri isto^ 
nei ai fhmcesi; e a me sovviene^ di aver letto 
in Pdibio che dopo un fatto d' armi passato 
fra i Tomimt e i francesi', i cadaveri' de' francesi 
erano riconoscili^ d^U éfèn aUa ghmdezia dei 
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còrpi ; e così par che h ragion natuiule tolta 

dalia freddezza e dalla sottilità dell' aria ne 
mostri che dovesse essere^ ma qual se ne sia 
la cagione, ora non sono maggiori degli italiai^ 
e nella proporzione similmente mi paiono as- 
sai difettosi i nobili della gioventù francese ; 
peFciocchè in imiversale hanno le gambe assai 
sottili; rispetto al rimanente del corpo. Ma di 
ciò per avventura la cagione non si deve si" 
ferina aUa qualità del cieik), ma alla mamera 
clèOo esercisio^ perdocebè cavalcando quasi oon«^ 
iinuamente esercitano poco le parti inferiori ^ 
aicchè la natura non vi trasmette molto di na* 
trimento , attendendo ad ingagliardir quelle parti 
che sono da* movimenti frequentissimi affaticate. 
Ddla robustezza e agilità de' francesi non mi k 
occorsa di vedere esperiensa alcuna in para- 
gon de nostri. Vostro sia dunque, sig. conte, il 
giudiciOy e di coloro che si sono trovati molte 
fiate a simili paiagom^ Segue al Fagionamento 
dell'aria il discorso delk terra, la quale si 
considera, o come ella è comoda e utile, o 
come ella è piacevole agli albergatori suei. Sotto 
- f utile f tre ^oottsiderasiont ai laccogliono , die 
eUa sia atta al nutrimento della città, alla con- 
senraaMMie e all' accrescimento delle sostanze, 
n priino capo appartiene aBa Acondità del 
paese , il secondo alla fortezza del silo , il 
tèrzo all'opportunità di esso^ nel mover guerra 
aBe nauoni ÈltntAete, endT «tvm con tao loro 
commercio di mercanzis. £ eottfatciatido didr* 
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l'abbondanza dd nutrimento^ eUa consiste in 

due cose: e ne Irulti che produce la natura, e 
negli animali. In quanto ai iiumero degli ani- 
mali e bontà delle carni, non è dubbio che 
secondo la proporzione della grandetti di cia- 
scuna di loro y la Francia non avanzi di molto 
l' Italia ; e partioolannente ottimo *ctbo sono k 
carni de' castrati , e de' hwAy ma se io volessi 
ininulameute parlare de' volatili , e de' pesci , 
de'quaH questa provincià, e particolarmente 
questa città , è copiósissima , sarebbe ^mestìeiB 
che io fossi moho migliore conoscitor de' giu- 
dizi della gola, che in efietto non sono. Dirò 
solo^ che siccome nella quantità, e qualità 
degli armenti, e delle grc^gìe la Francia è su- 
periore di gi'an lunga, cosi ancora io ci'edo 
che de' pesci 9 e d^ii ucceUi non ceda aUM-r 
falla ! parlo sempre in universale , dbe credo 
ben io , che il FeiTarese in quanto alla bontà 
de' fagiani y e delle pernici non trovi- paragone 
alcuno in questi paesi. Seguono i Erutti della 
terra , ed in quella parte che partiene a' grani 
( per quanto dicono i pratici, die io per me ne 
sono semplice rebtore) se la Francia , ha van- 
taggio 5 come vogliono che veramente l'abbia, 
questo non avviene perchè le sue campagne 
sìeno più feconde , che i piani , oppur le mar 
remme d' Italia ; ma piuttosto perchè nessun 
|>aese,vi ha qui che l'ertile non sia, ove in 
ì^lia molti se no trovano- al^peslri , e sterili 
à^itta De' vini non so , che mi. dica, perchè 
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i CliiareJli^ i Grechi, c Jc Lacrime soao troppo 
famosi : e Abre a ciò iqpiest' auDo è 60m in 
Frakicfai una stagione cosi maligna che non 'y/i 
è virto alcuno clic non sia brusco, o verde ^ 
come essi sono usati di dire, ma per quanto da 
snellitegli anni passati posso conoscere , i tÌoì 
firancesi sono^ e più generosi, e più maturi, e più 
digestibili degli italiani ; e quello che è somma 
lòde hanno molta yrittà, e pochissimo iumof ónde 
non soV come possaìio piacer lauto ad alcuni» 
essendo appunto il rovescio della natura loro. 
Ma ciò che desiderò nel vino è un non. so 
c^, che* lusinghi, o morda la lingua e. 1 
palato , o faccia Timo e l'allrp effetto in&ie* 
jnCt Confesso T imperiezionc del mio gusto al 
Spiale aono più grati i vini dolci; a raspami 
d* Italia che questi dì Francia ; i quali mi pa- 
iono tutti ( parlo de' buoni ) d' un medesimo 
sqpore^ sicché matigevoliiatente distinguerà Fun 
diff altro. De&' èrbe , e' di**^eUi che pnopria» 
mente frutti diciamo , che ancor essi si auuo- 
Teftno firà i parti delia terra / a di quelli in 
pi3irlicòhre che sono pròpri* ddT estate, non so^ 
se qui sia minore la copia , 6 più scai-sa la 
bontà 9 e r Italia è in ciò tanto superiore che 
non vi è luogo a comparasione^'e qudlo che 
è difetto grandissimo , privi sono questi paesi 
delle oUve , ornamento e trastullo delie men* 
sé y il cui liquore è non solo utilissimo all'uso 
della vita; mai ancora ministro delle vigilie degli 
studiosi ^ che se la Provenza è di tutte queste 
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cose abbondante, non c però che le altre parti 
delJa Francia ^asi tutte iaopia non ne pati-* 
acBBO. Ma munaviglioMi soprattutto è fiata la. 
provvidenza della natura in questa provincia 
nella moltitudine ^ e nel compartimeuto delle 
ìÌFteve y <Udle quali é aocmrfuta oltremodo 
r abbondaDBa- di questi paesi ] percliè non es-* 
sei^do. ogni terra atta a produr quanto b^ù 
alla moltitddine db' suoi abitaati^ ed estendo 
fai akim luogo- sopraUbondanza- di queDa cose^ 
ddle quali altrove è difetto, in guisa sono di- 
8|M>ste queste rivim , die seambieyolmenlé « 
dascuna "parte ^ eoli' uso ddle aavigarioni pud, 
mandando fuon il sovercliio, ricevere il ne- 
cessario. Questi fiumi , parte scendendo . dalte 
Alpi 9 parte da' Pirenea / e . dal ^•CaoMBa , n 
raccolgono , parte nell* Oceano , e parte nel 
Mediterraneo di màniera che dall' un mare al- 
J altro ^ inteipotteodoTi poca iatioa di vettnnt 
per ferra , ora a seconda , er centro 3 còno 
de' fiumi è quasi continua la navigazione. Nè 
meno è mirabile il magistero deUa natuis 
ndo'; leggi die die Iba imposte ^a questi fiumif 
perciocché molti di essi sono fiumi regi , e di 
peipetua grandezza , e ccmteneodosi dentro a 
loro, aicuni non passaiDo, se non mollo di 
rado , quei confini che loro sono stali pre- 
6cntti dalla natura, non dall' industria degli 
uoniiiri, die con inpari e ai^gim òerdiì di 
ritenerli ; e se pur tt&ra inoBdhmo, non fanno 
^ dvm piolto giave. In questo ddle riviere ' 
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molto inferiori sono i no^tii paesi; 'perciocché 
non vi è navigazione dal destro al sinistro fianco 
fritalia, ne commercio alcuno, se non o con- 
ducendo le vettovaglie su per lo dosso dell' Ap* 
-pcnnino , o girando un grandissimo tratto d! 
mare; e pochi iiumi, trattone il Po, vi sono 
iXHnodamente navigabili; gii altri accresciuti di 
ferie avventizie, e piuttosto , torrenti che* fiami/^ 
compensano Tulile deUe navigazioni col danno 
deUe inondazioni: e il Po stesso in queste 
parti è daimQiiflsiflio i Mccbè \i toglie talora ' il 
frutto delle ÀUche é le speranze di molti anni. 
Or passando .alla fortezza del sito , fortissimo 
e molto è quello d'Italia^, perciocché é un'isola 
tra due golfi del meditèrraneo, «e non quanto 
l'Alpi a guisa di fortissima muraglia ia serrano 
-èm un latO) e ha per ei^tro nuditi piassi alpestri^ 
e difficili; onde assai àicum satd>be da'dSuvii 
de' popoli stranieri, s'ella medesima non aprisse 
e spianasse loro le strade. Ma la Francia al- ' 
F incóntro ha.i confini apiertissinli alle feroci' 
nazioni di Germania , ed essendo quasi tutta 
piana e lasga , facilmente potiià da ogni inon- 
dazione di genti esseve in hreve tempo- tra* 
scorsa. tacerò ( bendiè non abbia propostò * 
di parlante) quanto il sito di Italia sia non 
solo più forte, ma faccia ezMndio gli uomini ' 
più forti e faticosi, die la Francia non d atta' 
a fare. È la Francia come abbiamo detto quasi 
tutta piamuia, perchè sebbea zi ad^B e si scendé * 
spesso y le ascese • e le discese 
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eHi e lievi c mpltc volte appepa sensibili; ove 
1 Italia è partita, quapto dura la sua ItiDghezza 
dall'Appennino, e di qua e di là ha il pianò 
ialor largo e aperto , talor distinto e compar- 
tito da oollhié e da monticelli: la quale mesco- 
lanza di piano e di monte rileva non poco al 
valore degli abitatori ^ perciocché per sua na- 
tola ( eccettuo sempre la disciplina) gli uomini 
che albergano né* luoghi piacevoli e piani, sono 
non dirò imbelli , ma mansueti e pacìfici , e 
gli altri abitatori de' monti hanno natura robu- 
sta e bdlioosa, e gli uni e gli altri quando 
siano vicini fra loro danno e ricevono vicen*- 
devolmente alcuni benefìzi , perchè questi por- 
gono aiuto d'anni e di. forse-, quelli di vit^ 
tovaglie e d'industria d'arti, e di civiltà di ' 
costumi ; di maniera che cougiungendosi la man- 
stt^ÉÈnìB ;«otta ferocità, viene ^ farsene ua 
maraviglioso tempcrameiito , qude noi vcggiamo 
negli italiani, ove ne' luoghi totalmente alpestri 
e malagevoli, e separati .dal commercio ùd 
piano si trova la gaglìardia e la ferità scorni 
pagnata da ogni uiuauità e industria civile. E 
di ciò siano esempio gli svizzeri , la virtù dèi 
quali ancorché à detiba riconoscere dalla ^ 
sqipiina, non è però da negare che il sito non 
sia di i|K>lta impoitanza, veggendosi che la loro 
virtù da' tempi di Cesare sino a' nostri è conti* 
nuata, benché forse sia molte volte mutata la diw 
sciplina. Ma nella Francia, che ha il paese tutto 
|»auo , o leggemente rilevate^» il popolo è vi* 
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lissimo; che ^ i nobili sono impetuosi o arditi 
feritori, questo si deve aUtribuire in tutto,' oltre 
a quella generosità che inserisce la nobiltà negli 
animi nostri, alla disciplina loro, la quale co-* 
noscismo esser tutta rivolta à stabilire con 
ésercnio eonttnuo il vigore de* corpi ed a cou" 
fermare coir uso de coutinui pericoli T audacia 
degli animi. Ben è veto (tx)sa che dagli anti- 
dii politici ili avvertita) che ne* paesi piani la 
nobiltà ordinariamente è guerriera , come quella 
che può più comodamente nodrir cavalli , ed 
esereilarBi a questo modo di' guerreggiare : e 
perciò sovrasta ella al popolo j e ai governi po- 
polari sono più atti i luoghi montuosi che i 
piani; siccome per lo contiario 11 principato di 
un solo, o de' pochi più facilmente s'introduce 
e si conserva nella pianura. Ejra la terza in or- 
dine l'opportunità del sito, in quanto appar- 
tiene all'aocresciknento delP imperio e ddlle rio* 
chezze. La Francia è non ne' confini , ma net 
liu>ghi interiori dell'Europa, e per qu^to non 
ha alcun facile trapasso nelle altre due puii 
del mondo, l'Asia e l'AflMca, nè potrebbe cosi 
tosto trasportarvi Tarmi , nè trasportate mau- 
tenervde: é se pur la Francia ha vicini gli altri 
paesi aquilonari e occidentali; ciò non c di 
tanto momento alia dilatazione dell' imperio : 
peidòochè que' paesi oltre étfs^ sono più astretti^ 
e forse men ricclii , sono abitati da genti bel- 
licose e quasi indomabili y onde assai gloria ri- 
^portd Cesare già vincitore ddla frmUtk (fiTAvar 
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fatto il ponte sul Reno, e posti i piedi ne' lidi 
d'Inghilterra : e per quanto raccogliamo dall'i^ . 
stbrie^di Franéui è' sf^ta pUi volle ooci4Nitay e 
dai popoli di Geimiriiiif, e dagli inglesi, ma non. 
si legge , (chi^ io ini ricordi) che gente partila 
di FrancM 'occiqpràe paese alcuno dell' lugkil* 
terrd, o cVAleUiagnii,. se nrà quandé sifimen^ 
srione in Cesare di alcune colonie mandate da' 
firancesi oltre il Reno molto innanzi la sua ver 
ntita in qùd regno. Ha l'Itdiay sendo collocata 
iiell* estremità (UH' Europa , e però divisa dalle 
altre regioni di quella y si stende cpn una d^Ue 
sue fronti jsssai vicino allf Affile» ^ e k guaid» 
<piasi minacciando. L'altra sporge nel seno Adria- 
tico , e per quello e per 1' Arcipelago. Ua faci^ 
lissilno il trageUo ndla Grecia, e ne' regtùjdet' 
ì'Asia; onde pare'^coai sittiaù dalla mtuni, ac« 
ciocche acquisti l'imperio dell' universo. E come • 
Ila màgj^or comodità di gnerreggiare , cosi an- 
)cora ha più comodo il traffico die* noi» b» la 
Francia : più comodamente dico , può e rice- 
vere le mercanzie dell'Asia e deUlAfirica^ e 
inandaile loro , ma non già con tanta agevo^ 
lézza trasportarle da un suo luogo ad un altro, 
come la Francia per rispetto delle riviere ^ delle 
quali di sopra si è -fatta mensEÌon0< Ma noveiia 
comodità hà ricevuta la Francia daHa -naviga- 
zione de' portoghesi , da' quali 1 è somministrato 
ciò cjiìe pridia da Veiwistt eòo maggior inco-^ 
modo conr^va diie àoeettaase^; *ma nm^ però 
è piò. lucile qucista commèrdk) alia Fr<mcia die 
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^puA di LefMite d'Itik&, quando té guent € 
Ifs difficoltà che nascono da * coloro che sono 
a%iMiri dm mari non i' isptdisoonaj le spiali 
eoM oro BOB atìhiMiin m eonridarosioiie , tsiìi* 
tando semplicemente dalla natura de' luoglii. 
Seguita la beli^soa del paese. Certo in (juanto 
ali'ameiutà dia peooedo dai fiumi, giudko* io 
la Francia alquanto superiore all' Italia ; ma non 
concorro già nell' opinione di coloro da' quali 
k TagjMaa di ^pieali paaai è tmlo JSknmóh' 
giudiciita , perchè non credo ( che ih non < 
do tanta fede al mio giudizio che non so 
^piaalb aia buono «lottilo d weoBO moderno) 
At ìm BOftia vista posnt dOattani aeVasprena 
di un paese nel quale ella trascorra senza ri- 
tegno alciM; autt provo in me stesso eh» gli 
oechi ai oompiacciono della difeiskà degli og^ 
getti, e che godono che gli sia interrotto il 
passo da' colli e dalle valli e da' virgulti <e dagli 
albori die pià 1* atanlità e rigiifafew éà- 
l'Alpi facendone paragone alla vaghezsa deg^ 
altri spettacoli, suole molte fiate rviscice piace* 
vdiaaiiiMi; le qmdi coodiaiooi non tioivo fra i 
paeri Aé ho viati^, se non n alcune porti delh 
Boi^ogna , ^ in quella parte del lionese che 
eoa fei i oongiivita- ìi^ fer ùk» la pitum, 
«aggia ioutatrioe -dellft natura^ mescola romliri 
ai colori, se non perchè colla comparazione di 
.^4esto oscuro i colori maggiormente ai apio*- 
ishino, e appaiano più vivaci e più rilevati 
Ónde io per me stimo ch^ d^iuaque loda quella 
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abda «fioUftutHiie e qudla mnfijm confonoltà 
, die. sinEede .od pm cammiiio, tutto ò iielb 

compagna e ne' contorni di Parigi , e ne' paesi 
più; vicini a lui ddUa Moimiidia, e nella Pic- 
lodenUtù inoa^ nofi le pitturo ddl 
Buonarroto, o di Raffaello, ma quelle piuttosto 
ove «joaggior. copia, di porpora, o di arnuvo. 
oltranuviDo.fiMse^ disteso. Bea è Tno ohe ì(» 
ìitendo memviglie del. paese ,41 Loraoa e della 
Provenza; ma se a questi tali si possono con- 
traypocre la rivieiadi Salò, e di Genova, e quel 
tratto di spiaggia che si stende da Gaeta a: Reg- 
gio di Calabria, tanto celebrate dagli scrittori, 
ne rimetto la sentenza a coloro cUq gli uni e gli 
altri hanno visti e conaìdeiatt. A me però (ipvii 
di credere die non sena' altra cagione i poeti, 
S4(pran^ giudici delle bellezze delie cose, finges- 
sero phe.l mar nsjpolitaoo fii^ albeigo .deUe 
S^ne; .ma ovutique sia il yantagglo de' parti- 
colari^ nell' universale oserò dire che la natura 
vuole, dentro ai confini d'It^lii^ ii^oatrariB un 
ppeciolo ritratto dell'universo; e per <pierto, 

ciò che ella aveva sparso e disseminato in va- 
fi^, pavti del n^ondp , . ^oivi tutto dentro . in 
breve, spassa, rac<c(d9e e liiompffftìj ónde se vaga 
è la varietà, vaghissima, oltre a ciascun altra, 
è .rit^liau J^^ccovi, .$^0E cqnte, minutamente 
discorso in quali coscio imputi, che .la najtnra 
abbia awaptaggiata una di^ queste provmoe 
dall'altra. Rimarrebbe ora ch'io faveliassi di 

queitp. jQondoiQniv.cbe,. ip ho .^bù^t^. efi^A^ 
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dÀitali; perchè, ai «Mtaiio colla puiazkme deUe 

leligioui, de' tempi e de' principi, nelle quali 
secomlo. quotiti soanabiameati Qf Tuua, or 14* 
tra proviiicMi può eaiete siipcuriore. £ questo 
TBgiouameiito si dividerebbe in due })aili: nelle 
cose elle caggiono sotto le azioni de|^i uoniiui 
gìtiU : ed iu quelle eb»- s' initocoilo. dall' ioda* 
stria degli artefici. * 

U primo capo a}>l>raccerdbji^ leggio e i 
modi di' traUar le paci e ' le gmem ^ il culto 
della religione ed i -riti e* le eerimonie tutte. 

NelFaUro si couterrebbe la considerazioue 
dell'arti , così . di qudle che sono neeèssari^ 
al vivero, o al ben Vivevo,, come di quelle 
die sono state trovate per pompa e per lus- 
suria d£fU Momiiii. Io per me credo, che iu 
quant a quest'ultimo capo/ in molte cose 
superi la Francia, e in molte sia superata. Ma 
se io. v^i;4^sfii per .ciascuna di loro arditamente 
discorrere; cònyanebbo ehe io avessi maggiore 
esperienza nelle cose, e della 'Francia, e dell'I- 
' talia ; maggior ozio di considerarle , e di seri- 
.velie .ma per non tacere di tutte' parlerò della * 
marnerà d^Ii edifici, còme di importante mól- 
to: e che con altra maestria, è altra leggiadria 
siano edificate k città italiane, non è clu du- 
UtL Taedo deHa toffem delle muraglie pub-^ ; 
biicke, perchè questo medesimamente è chiaro. 
In quafito aUe case de'partipolaii, lasc^ stare, 
die queste di Fjramcia siano per universale di 
legno 9 e sensa -g^ii^cio «^cu^q (li aicJùteUur^ 
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fabbri<»te. Io non trovo m loro queMa corno-* 

dkà^ della quale erano lodate ; se però fra i 
Gomodi non 81 ripongono k àcido luìnaehe , le 
qùali co'loro streltbnmi rfrolgimenti 6nno girare 
la testa attorno: aggiungi che le camere sono 
per lo più «cure e malmcooicbe : e aggiungi 
che nM «vi è alcima oontinuttdone di alarne 
che faccia comoda forma d' appartamento. Tali 
sono ordinariamente le case de'pnjrati. Ma mi- 
ndiìle è yeraniaite la* Francia per le chiese^ 
così per lo numero di esse, che c quasi innu- 
merabile ^ e nelle città e nelle c^pagne , come 

\ per k grandesza e magnìfioenBa ' di oiascu* 
no r iddisio certissimo dell'antica divozione £ 

* questa provincia. Ma benché le cLàe&e abbiano 
del rioco e del aontuoso^ vi ai aunnìni piutr 
tosto le spese di drf: le fondò , die vi si lodi 
l'arte dell'architetto; perciocché F arcliitettura è 
iMurbara, e ai condsee cbe è «tato ayizto «do^ 
riguardo alh sodezza e élla perpeUntà, ^ niente 

. all'eleganza e al decoro; oltre di ciò quasi 
tutte sono occupate dai Coro, il quale, essendo 
collocato nei mezzo delle chiese', nnpédfaoe h 
VìSt%, nè lascia che la grand^^zza di quella 
possa unitamente esaère considerata. Non vi è 
jpdi opera di pittura y e di scnltufa^ se non 
rozza e disproporzioriata , se forse tra le pit- 
ture non Vi^Uamo pone le finestre 4i vetro 
colorite e effigiate, le quali in iwdtiisdine 
grandissima sono degne d'ammirazione, non 
die. (U lode ^ cosi per la vaj^zza e vivacità 
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4e*oo}ori, come anco per lo digegno^ e altic- 
cio delle figure. Ed in quesla parie hanno i 
francesi che rimproverare gli italiani; percliè 
r*u80 ddUF arie deWelri, che pr^o noi è prìit- 
cipalmeiite in pregio per pompa e per delizia 
de'hevitori, è da loro impiegato nelf oi'iiain^nto 
deUt chiese ili:I>io^ e Bel culto deHa religione. 

minor vaghezza aggiungono alle chiese di 
Francia i campanili , i quali ( siccome anco le 
-dnese ) sono copei ti d^ una mie di pietre^ o 
-di tufo ; ehe imitando il piondbo naturalissima* 
mente fa una apparenza molto vaga, e di spesa 
^molto ^maggiore. Concludo . in somma , che 
quanto le dnese di Francia avanzano nel nu^ 
mero, e nella grandezza di fabbriche massic» 
ce a durabili, tanto le nostre sono superiori 
nell' arcbìletlttra , e nell'ornamento de' quadri, 
e nelle statue : parlo in universale ; che chi a' 
pmtàooiMi fORà .y«r riguardo, aoa è dubbio, 
'€Ìm in quelbi fatte anóova che appartieiie* all% 
-magnificenza e alla grandezza degli edifici ^ il • 
Duomo di Milano , e forse alcun' altra d'Italia 
tmpam tutte le chiese dt Francia , delle quaU 
io ho notizia , ed in particolare questa ta^lo 
celebrata di nostra Dama di Parigi. Ma potehè 
'giamo condotti nélk menatone Pàrigì;'»>«fion 
• vi dispiaccia , sig. conte , eh' io traviando ricer- 
dù, se alcuna città d'Italia, è tale che meriti 
•di «ssergli paFagimatu. Né porlèrd di Roma; «to 
di Napoli; perchè quella venerabile per la 
maestà del. pontificato ^. ^ per |e vestigie dd-^ 
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raatìca grandessm; e ^piesto chkrasimo per li 
piacevolezza 9 e comodità dd sito, e per la 

9ìpltìtudiue de' baroni e . de' cavalieri , souo 
però cosi in ogni cosa diesÌBiigUaiili da Parigi | 
che non posso venire a questa compMraiione. 
Mil^o, che più gli s'assomiglia, gli cede noiidi- 
meno infinitamiaatc, cosi dì frequienpa di abita- 
tori, e di mdititudine di mercanzie , -e di • ric- 
chezze , come ancor di vaghezza , e di oppor- 
tunità di sito non essendo egli diviso da una 
jriviera grande è navig^ite , com' è Parigi. . IAl 
forse non è Venezia indegna d' essere aggua- 
gliata^ perciocché s^ben eli' è minor di circuito, 
e men copiosa di peraoiie , e meno . ricca • di 
jpercanzie , è però molto più riguardevole per 
moltitudine di palagi, e di edifici superbissimi, 
per la quantità delle navi> delle galerei e degli 
altri legni da guerra e da carico , e per la 
quahtà del sito il quale avanza altre mari^vi- 
Parigi poco iorte -.di nuira, nèigià pos- 
sono dir i parigini (uomini oltre a tutti gli altri 
vLLissimi) ciò. che dissero gli spartani, il petto 
deg^ uomini esser .la fortezza della città; ma il 
sito di Venezia, munito dalla powidenza ddia 
natura; assicura da tutti gU, assalti , e da tutte 
Tossidioqi quella città^ wfscbà conjkn^HMMieiìdo 
il peso di quelle qualità, iielle qudi EWigi , e 
Venezia, o perde l'una dall'altra, o è superiore, 
di^M^ .coaa. è conosce^ quale dia alla bilancia 
3 crollo maggiore. Orederei bene, che da po- 
tes^ sottoporre ^uasi in uu teatro l' uua^ e l'aUra 
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dr queste oitlà agli occhi di persona straniera , 
ma giudiziosa, maggior meraviglia prenderebbe 
^piel tale .daUa visti! di Venezia , cbe di ParigL 
Bfj| noi per lo fietidia e pet lo dispreaieo , in 
che ci sono le cose nostre, ammiriamo le pelle- 
grine e alili per avventura vinto dall' afie^one 
che- porta al paese nativo^ Taiitepeine a tutti 
gli altri , nel numero de' qtiali io dubito non^ 
esser posto, parlando coutiarìo all'opinion de 
motti. Ma se akono.vi è il quale non si lasci 
vincere in guisa dalla novità delle cose non più 
vedute^ cbe disprezzi quelle » che ha famigliari 
per lungo uso , é iusiemè- si guardi dall' altro 
estremo, doè dal soverchio amore di sè stesso; 
a giudizio di questo tale | io sottopongo molto 
▼«dentieri il mio pudizio: né già mandieri sif- 
fatto giudice, ove voi siate, signor conte, il 
quale siete uso di misurar le cose non dalla 
vostra passione^ o dall' ajJ^Murenza di esse , ma 
dalla verità , e natura loro. ' > 

Sarebbe or tempo che io chiudessi il mio 
discorso col paragone degli istituti ^ e della discir' 
plina francese, e italiana ; ina- per .la poca co« 
. gjiizione, che ho sin ora di costumi, e* delle 
leggi di Francia non soddisferò in questa par- 
te^ liè al vostro valore , nè^alla volontà diè 
ho di soddisfiirlo , la quale di ogni vostro pic- 
ciolo desiderio fa mia ardeutissima cupidità : 
ollaé che:Ja. condiaione delle cose non patisce, 
che si faccia questa comparazione ; perciocché 
a meglio y ed ij[ più dell' Italia è. seggetta a m 
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stmmare^ parte n' è gOferoaU dalla chiesa , 
parie de' Tenesiaiii , e parte da priooipi feiideta- 

ri y o da repiibbliclìe raccomandale , de' quali 
eiascaoo è diviso di voleri , e di consigli , è 
diverso di forma di governare; onde non si 
può d' Italia fare ima unita considerazione. Ma 
la Francia spttoposta a re solo, e naturale, e 
perciò più conforme à se stessa, dii non ha 
riguardo a presenti tumulti della Religione , e 
siccome iu questa parte più foiice , cosi, anco 
per quanto m'immagino in moke cose è meglio 
istituita e meglio governata. Nondimeno tre co- 
stumi di Francia, de' quali io ho notisi, a 
me nòh posscttò se non dispiacere. II primo è 
barbarissimo molto, die il popolo in alcune 
parti ordioarian^nte nutrisce i bambini di latte. . 
di vacca: che se di medolia di leon^ q d'altri 
animaK feroci , come si finge d' AchillÌB e di 
Ruggiero, sarebbe più comportevole^ perocché 
il bue è animale servile e tollerante boa solo 
delie Tatidhe , ma deOe percosse eziandio : e il 
nutrimento ciie in quella età si riceve, imprima 
un non so che della sua' quaUtà ne' corpi e 
negli viiini aritora teneri de'fanciidli^ e se i 
medici, o politici non accettano per nudrici le 
donne inferme, o quelle de' malvagi costumi, , 
quanto meno accetterebbero gli animali brutT. 
" Ma siccome abborrisco questa usanza della plebe, 

* 

cosi non lodo quella de' nobili, che ciaseuno 
abita ritiratumente ne* suoi viUaggi e lontano 

dalle coagregazioiii della citlà: perchè lasciando 
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da parte che Y uomo ^ia anunal civile e di 
compagnia, che per niuua «Itra cagione sia io- 
dcrrole il ritirarai dille adunami' degli altri^'se 
non per attender alle contemplazioni ; dirò , 
che il nobile praticando lo più co' servi a 
«so'TÌUaBiy ai aTVWBa di ima iHameiB* di Tiv6re 
imperiosa, e diviene insolente; e T ignobile nella 
città non u&aad<o eoa coloro, ne' quali è alcuna, 
genlakaaa; si coiifiRxiia in quella bmeuià d'a* 
nimo é di costumi ch* è cdloro impressa dalla 
viltà del nascimenio. So che qu^ta usanza è 
coniane alla fiermaaia e all'altre anfuoni slr»* 
niere: e so che si pud nspondere die i nobiU 
e spesso nelle corti , e sempre passando d' un 
TÌlIa^X^ eli' altro. , conversano insieme ; con 
tiltto dò nè accetto l'autorità, né mi appago 
delle ragioni , e panni di conoscere che 1' er- 
rore di questa opinione sìa radicato sopra la 
snperlMa di 'non voler eonoecere i magistrati 
per superiori. U terzo costume ch'io rjon lodo, 
è che le lettere , e particolarmente le scienze 
abbandonate ^da' nobìU , caggiono in mano della 
plebe ; perchè la filosofia quasi donna regale 
maritata ad un villano, trattata, dagl'ingegni 
de' {rfebei, perde molto del suo decoro natmnde: 
e di libera c investigatrice delle ragioni , diviene 
Ottusa e scema dell' autorità : e di regina mo* 
deratriee ikg^ uomini, ministra, dell'arti sor-^ 
^de e deir ingordìgie dell' avere. Di questo 
molto prima s'accorse Platone nella sua repub-« 
Uìca, ed io per esperienaa conosco essere ve- 



8o 

rìssiine le sue ragioni. E ^ui, sigaj^r conle, sarà 







■ 





«to di nigioiiMre: ohe se sarii da Voi conride^ 

rato cor.ie parere di nomo ancora inesperto, e 
scritto tumultuariamentie nei disagi della corte 
di Francia^ trowà^ ae non lode, al^ieno sciM 
del nostro giudizio : ove scompagnato da que- 
ste con&ideni2Ìoniy temo clie vi porgei^bbe trop- 
po krgft* oQcaaioDe di riprenderlo. £ vi bacio le 
mani. • 

£ questa la descrizione che rapidamente fece 
91 Tasso deUa Francia ; jent^ egli con enUt- 
siasmo, ma correggem con Jlemma, dice lord 
Boscommon^ ed io vo' credere che molti mi 
sapranno grado di «Tcre portata questa lettene 
a pochissimi nota; pen^ gli scrìtti sono le 
gcste più importanti de'letterati , da' quali si 
puòi conoscere T indole loro. Ma la dottrina, la 
dcganisa, l'ingegno dd nostro .Tasso 4kiveva 
destar T invidia ben presto ne' cortigiani: e in 
latti, breve tempo passato appena, osarono ca- 
lunnialo presso del cardinale, (si ignora di quale 
velo abbiano ricoperta la trama) ed amvaroijo 
al loro intento di contaminare l'animo del suo 
signore a $egno ch'egli con ^freddo oechio.i} guar- 
dava : tanto è pur vero che chi serve nelle oasè 
d^! grandi d^e avere nella sua virtù paura , e nel 
suo ardire speranza di una sorte l«lke. Tor- 
qnato.cbe p^ésUnnente si accorse di avere pep> 
duto nou poco amore neir animo del cardinale^ 
e. veggeodo. ciò essere affatto iagiusto , acoosa 
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•da generosa iHle^ dimandò a calde istanze II- 
cenBa di. rìtomare ia Italia* Non c'è dubbio , 
quei cardinale cadde in qualche inganno in- 
torno al Tasso, avendogli diminuito di tanto 
r affetto che gli voleva ; ma che stupire 7 
Dirò ànchMoy *come Steme: H grande errore 
degli uomini è di risguardar troppo lunge. Noi 
diamo la scalata ai cieli, noi discendiamo nel 
centro della terra, e intanto noi dimentichiamo 
noi stessi La verità sta li lì avanti di noi; essa 
muove sul grande cammino , e io stesso agricol- 
tore la tiene sotto i suoi zoceoli ; tuttavolta 
pochi la scorgono, podussimi si danno studio di 
consultarla. 

La dimandata lic^za. gli fu di botto con* 
cessa, e nel mese di dicembre ddi 1571 ri- 
patrio, vestito, tlicc il Balsac, con quel medesi- 
mo abito 9 con che era andato in. Francia; e ciò 
jrìeoe asserito anco dal nostro Anton Maria Salvini 
ne' suoi Discorsi ÀccademicL Queste 6ono le belle 
ricche^^e, queste le ibrtuuate avventure che gli 
raU^pavan la vita, e che incoraggiarlo dovevano 
a quellMmmenso lavoro, mercè il quale all'In 
talia si accresceva la invidiala gloria di prima 
jnaestxa delle nazioni di Europa. . 

CAPO XL 

L* Aminta, 

Il Rooia drisrà suo eanminp-^ colà dal car- 
dinale Gio, Girolamo Albano suo * concittadino 
fu ricevuto . con estremo piacere^ e da lui e da 

6 
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'Maurù^io Gataoeo suo segretario non fu lasciata 
cosa che gli potesM essere di soddisfaziime e 
agiatezsea in questo suo bre^e soggiorno in 

quella metropoli. Tanto poi si adoperò quel- 
li insigne porporato, il quale av.ea molta voce 
ìb Italia^ e tanto disse Madama Leonora, in 
cui era grandissimo avvedimento , che il duca 
Alfonso di Ferrara bene e saviamente invitò il 
nostro .Tasso, jalla sua corte con onontissime 
condinoni; una* delle 'quali fu F esentarlo da 
qualunque obbligo, onde potesse attendere ri- 
posatamente a' suoi studi, e dare presto alla 
luce il desiderato poema. Per la qud oosa egli 
partì (la Roma nel mese d'aprile nell'anno 
tutto pago e giulivo » essendo che il solo pen- 
sare di'ei faceva ritorno alla sua dolce Ferrara 
gli metteva nell'animo tma ricreante letizia 
ma il bereuisbimo Duca col tioppo onorarlo gli 
recò daimo non poco , Svegliando ne' cuori 
altrui quella sciagurata invidia che è peste e 
rovina di chi usa alla corte. Tuttavia lasciando 
egli latrare chi n^ aveva il bisogno, e sforzan- 
dosi di. consi^rvare il sereno uell' anima, si mise 
di proposito ad assestare i suoi canti , a mo- 
dellare alcune, ottave trasandate noU' atto pifi 
lusinghevole, a trar le ps^-ole dal cuore, a co- 
lorire le immagini di quel guizzo di luce che 
sì diletta, in fine a vedere le cose nel più 
Tago aspetto che posson xicrTere; ed a lui, che 
ebbe tullia Virgilio ricevuto ndFanimo, i veni 
venivano annqniosi e leggiadri , e dignitoso e 
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xfspleùdente lo stile che gli ha Atto, e gli bri 

seiiipie onore. ». . ■ 

11 Duca^ che era voglioso di mostargli quanto 
lo avesse caro^ si pensò di eleggerlo à profes- 
sore di gèometria e di sfera nella università , 
non obbligandolo a' leggere che nei giorni fe- 
stivi. Se qualche lielf umore ci trova a ' ch'é 
dire su questa deztdne, che sa proprio di strano, 
se ride in veggendo il cantore delia Gerusa- 
' lenuue diventare all'improvviso un aridd" pre- 
cettore di geometria, io .non so che rispondere; 
ed al più posso notare non essere niente dif- 
fìcile che il Duca sia stato consigliato a questa 
elezione dai cortigiani invidiosi de^ ozi tranquiili 
che il Tasso godevir allora. Egli* è dunque adesso 
anche maestro di scuola, e per la bonlà del buu 
principe gli è dato di attenuare l'ingegno, onde 
porsi al livello altrui.' Pure «thi'l credeiebbe? 
quasi a' rici camenlo delle severe discipline alle 
quaU era forzato applicare , si pose a stendere 
la sua favola boscbereooia, che intitolò Aminta^ 
« in meno di due mesi la ebbe condotta a fine, 
È ' questa un' opera della quale altamente si 
fjionk l'italiana létIefaluMi: la -semphoità di 
Teoa*ito, il brio di Ànao^eonte, là dolcezza di 
Tibullo, la leggiadi'ìa di .VirgiUo, la tejierezza 
di Petxarca si lilrovano insièpie unite in quo* 
sto capolayoro , Il quale eome nudo fatto drani« 
matico punto non ailetLa ia fantasia, ma de- 
scritto dal Tassò è yeraiÀenlé cosa divina , di 
coi non s^rei ^dditàtàe' un' egtiiàle tiu (atte le 
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mbderne letterature. £ dappoiché vana e txùpr 
po lunga fatica sarebbe il mettere a esame 

le classiclie Ijellezze di questa favola per pro- 
vare il mio giudicio, mi contenterò di scegliere 
tratto, ìiè il più 4>ello^ nè il pili passionato, 
ma il primo che s* incontra nell'atto primo, sce- 
na seconda nel quale Aminta racconta a Tirsi 
r orìgine deiramòr suo; e questo tratto :più di 
qualsivoglia raelocinare sottile dee provar qpau- 
to ho detto, ed invaghire gli animi a gen- 
tilezza informati di questo non .mai abj^astanza 
esaltato componimento, cui le grazie e l'amore 
hanno soavemente inspirato. 
fisjserido io fancUiUetto y sì che appena 
Giunger patea con. la mm parg(Aetta 
A corre, i fndà dtd piegati rami 
Degli arboscelli, intiinseco divenni • 
Ifeila più vaga e cara ver^nella 
Che mai spiegasse ai vento chioma f joro^ • 
La figliuola conosci di Cidippe, 
£ di J4/onian , ricchissimo ,d' armenti , 
Silwa, onor delle sél^, arder dMahne?. 
Di questa parlo, ahi lasso! vissi a questa 
Così avvinto alcun t^mpo y che Jra dm 
Tortora pià Jida oon^Hignia . 
Non sarà mai, ne Jue. 
Congiunti eìm gli alòer^l^,, 

Jdla pm à^^W^ * cifOìi; ^ 
Conforme era tetat^, , «. 

Ma 7 pensier più conforme; 
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Ai pesci , ed agli augeM e seguitava 

I ceivi seco, e le veloci damme i 

E 7 diktio è la preda era comune» 

Ma , mentre io foa rapina f animali^ 

Fui, non so come, a me stesso rapito, 

A poco a poco nacque nel mio p^io. 

Non so da guai radice, ' 

Coni erba mol che per se stessa germiiU , 

(In incognito affètto, ■ ' ' 

Che mi fea desiare 

jy esser sempre preserUe^ 

Alla mia bella Sìlvia; ' * 

E bevea da suoi lumi 
Un estranea dolcezza , 
Ch^ lasciava nel fine 
Un non so che d' amaro: 
Sospirava sovente ^ e non sapeva 
La cagion de* sospiri. 
Così fui prima amante^ eh' intendessi 
Che cosa fosse amore* 
Ben me n* accorsi alfin: e con finti mo</o. 
Ora m' ascolta e nota. 
Alt ombra d'un bel fa^io Silvia e FUli 
Sedean un giorno, ed ib con loro insieme 
Quando un' ape ingegnosa che cogliendo 
Sen giva il mei per que' prati fioriti j 
Alle guance di Fillide volando, 
AUe guance vermiglie^ come jvsa^ 
Le morse e le rimorse avidamente : 
Chè, (dia similitudine ingannafa \ 
Forse un fior le crédette. AUòm 'É^ài 

s 
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Cominciò a ìamerUarsi^ impaziente 

DeU- acuto dolor della pimtiifn : • . 

il/a la mia bella Milvia disse: Taci, 

Taci, non ti legnar, FH&y percliio 

Con parole (F inctmU Im^efr^ 

Il dolor della piccioLi ferita, 

A me insegnò già fjuesio secreto 

La sa^la Artesia^ e n* Me per mercede 

QiKÌ mio corno d'avono ornato d'oro, 

Così dicendo , ainncình le labbra 

Della sua bella e ioUÀsnma bocca 

Alla guancia rimorsa, e con soave 

Susiir'ro mojviom non so die versi 

Oh ndrabili effetti l senù tosto 

Cessar la dos^lla ; o fosse la virtiUe 

Di que' mac!;ici detti, o, compio credo, 

La QHTtù della bocca. 

Che sana ciò che tocca. 

Io , cfte sino a quel punto altro non volli 

Che 7 soave splendor degli occhi belli > 

E le dolci parole^ fissai più dolci 

Che *l mormorar <f un lento fiundcéBo 

Che rompa il corso fra minuti sassi, 

O che'l garrir deWaura infra le frondi, 

AUor seniU nel cor nuovo desire 

IX appressar alla sua questa mia bocca: 

E fatto, non so come, astuto e scaltro 

Più délt usato (guariaj quaiUo amore 

jiguzza V intelletto ) mi sovvenne 

U un inganno gentile, col qual io 

Becar potessi a fine U mio talento: 



Chè^ finendo ch'uri ape axfesse nmrso 

H mio labbro di sotìio , incomòtdai 

A lajìieìitarmi di cotcd maniera , 

Che quella medicina ^ che la lingua 

Non richiedem, U wko richiedeva. 

La semplicetta Silvia^ 

Pietosa del mio male , • ; 

S offa di dar aita , - ' < 

^Ua finta ferita, aJdta^eoi e fece • 

Più cupa e più mortale * - • * 

La mia piaga verace p * 

Quando le labbra sue 

Giunse alle labbra mie. 

Ne V api d alcun fiore 

Colgon sì dqlce il st^y ' 

Come fu dolce U mei cltaUom io cold 

Da quelle fiasche rose^ 

Se ben gli ariend bad, • 

Che spingem U dedre a fnmmJSni , 

Kaffrenb la temenza , - 

E la vergogna f o felli 

Più lenti e> meno addaci: 

Ma, mentre al cor scendeva 

Quella dolcezza mista ' 

D'un secreto inienoj 

Tal dOetio n'aimt, 

Che fingendo eh' ancor non mi passasse 

Il dolor di quel morso, 

Fei sì ch'ella pià ifoUe 

Vi replicò t incanto. 

Da indi, in quìi andò in guisa^ crescendi 
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Il denre, e t affanno impaziente ^ 
Che , mn potendo più capir •nel petto , « 
Pu forza che n uscisse ; ed una volta , 
Che iìi cerchio sedevam ninfe e pastori, 
E facevamo alcuni giostri giuochi^ 
Che ciaséun néSt orecchio del vicino 
Monnomndo diceva un suo secreto, 
Silwi I le dissi, io per te ardoy e certo 
Morrò, se non ni còA. A qud parìm 
Cliinò ella il bel volto e fuor le venne 
Un improvviso insolito rossore y 

"' Che diede segno di vergogna e dira: 
-Né ebbi ohm risposta che un sSensUo, 
Un silenzio turéato e pien di dure 
Minacce, Indi si tolse e più non volle , 
Nè vedermi , nè udàrmL E già tre voke 
Ila il nudo mietitor troncìie le spighe , 

' Ed altrettanto il verno ha scossi i boschi - 
Dette hr verdi chiome: ed ogni cosa 
Tentata ho per placaria, fuor che morte* 
Mi resta sol che per placarla io mom; 
E morrò volentier, pur eh* io sia certo, 
Ch'ella e se ne compiaccia, o se ne doglia-, 
Nè so di tal due cose qual più brxuni. 

. Ben Jora la pietà premito maggiore 
AUa^mià fede^ e maggior ricompensa. 
Atta rràa morie : ma - bramar non deggio 
Cosa die twbi il bel lume sereno 
Af^ occhi carif e q^mm. qud bd. petto* 
Quanta soavità di affieltU quanta mlide^za di 

filile ! (juauto candore di vezzi in questo solo: 
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racconto I C!he se oAsenrjamo V ordittm della 
ftvola, 3 yiluppO; lo sciogUmènto , il verseggiare, . 

e quello de' cori particolarmeute che è sì dili- 
cato y la purità della lingua , la sceltezza dei 
concetti e l' arte d* imitar deETtramente i migliori 
buccolici , ci convien dire che questo *è un 
dramma veramente di attica venustà, il quale 
dee porsi nel numero di qaeOe larissime opere^ 
die per quanto Fumana natura il concede, toò- 
carono la perfezione. Ed ò pur da osservare chè 
egli ha volutp adornar Tamòi^ di un velo pu« 
dico, sopra l'tisansa di que^tfempi, né' quali 
ignudo parlava un linguaggio libero e volut- 
tuoso; cosa da grandemente, lodarsi in un 
giovìn poeta die viteva tra le mollezze di una 
corte pomposa ; nè Y amore del Tasso è per que- 
sto meno avvenevole^ ch'anzi è tutto bellezza; e 
iniattt il cav. Monti egregiamente, disse neUa 
lettera prenaessa aQa edizione bodoniana del- 
l' Aminta: * • * 
/ bei carmi 'dipini, onde i satiri 
In Mniò grido si levar f JnUntà , 
Sì die parve mirior della zampogna 
L* epica tromba, e al paragon ^ehSo 
Dd primi ortori dubitò Goffireio^ 
Non è Donila immorUil^ senza consiglio 
Che al tuo nome li sacro, e deìla clùara 
Per senno e per bdtate incUta figlia 
L' orecclùo e il core a lusingar li reco , 
Or che di pmJe giovinetto in braccio 
Amor ia guida. Amor pià che h muse 
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A Torqìinlo inspiro questo i^cittilr 
Àscreo ìavorj e finxy nllor sì doke 
Lin^gs^ rum iwea quei dio parlato, 
Jlmeno in tcrm; benché assai di Gì'ecia, 
Eniilito r avessero i maestri^ 
E , quel di Siracusa^ e t infelice 

Esul di Ponto. 

Non so dar fiac a questo elogio senza prima 
portare lo squisito giudiasio che ci ha lascialo 
il Serasn intomo l'AiiiintH, e che lo stesso Pa- 
tini Ija voluto trascrivere ne' suoi discoisi di 
letteratimi^ il quale in poco racchiude assat 
« E' certo eosa degna di meraviglia fl Tedeie 
con quanta occolJenza abbia il Tasso saputo 
conrorniare il proprio stile ai ^peneri del 
dire, cioè alj^agùifica^ al raesszano e atT'u*- 
mUei non punto dissomigliante anche in que- 
sto dal suo Virgilio, ch'egli s'avea proposto 
per esemplare. Chiunque dopo.- d'ttrer veduto 
la Gerusalemnie libérata, o altra opera del 
Tasso, si mette a leggere il suo Aminta 
pare assolutamente eh' m- s' avvenga* in un poeta 
affatto diverso dal primo; Imita e sì estmna 
fliiìt lenza si scorge così nel suono de'vprsi , 
come nella nitidezza e facilità dalla ek>eu9Ìoi|e. 
•Il Tasso nella sua Gerusalemme per fermarsi 
Tino stile proporzionalo all' eroica grandezza 
andò in traceia d' alcuni modi di dire bensì in- 
soliti, ma assai giudiuosi* e- molto conv^ieoti 
' al genere magnìfico, introducendo bene spesso 
delle nuove forme,, e un perto andare . di .docu' 
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«ione che ha del latino ^ e die produce Dovità, 
e il più delie volte, anche .grandecsa. laddove 
nell^ Aminta convenendogli procurar d' esset 
semplice, per accomodarsi al costume da lui 
txdlo a imitare, non gii .fu d'iìopo Tandar ce^* 
eando parole , nèr frasi o giri che avessaro punto 
del pellegrino , o che fossero alieni dal comune 
linguaggio poetico già introdotto da' nostri. buom 
sorittórir ma sedo dovette scieglìere nelht nostra 
lingua le voci più pure e più leggiadre y e le 
maniere di favellare più gentili é ijiieate ac"- 
cozasare. insieme in guisa che uà yerso- venis- 
sero a formare un suono tutto semplice nello 
stesso tempo e tutto grazioso. Più d'ogu'altm 
eòsa però d»be cura di saldare imita|Ddp' ttaigU 
ecceilenti greci, e massimamente in Anacreonte^ 
in Mosco e in Teocrito certe figure, certi tra- 
slati, eerte imaginette, certi yessi insonuMache 
sendmmo afiatto naturali e pur sono artificio- 
sissimi^ nella (piale imitazione il Tasso fu ve- 
ramente maiavigliosG ; ^perciocdiè non ricopiò 
già egli, nò troppo da vicino imitò, ma sul 
ti?onco delle greche bellezze innestò, per cosi 
dire, le sue proprie e quelle della >sua lingua, 
di modo , die ne tetme un firutto- nostrale di 
terzo sapore, per avventura anche più dolce i( 
.saporito del primo i ed originario »•* 

Se il Tasso non avesse composta altr'optta 
che r Aminta, questa sola basterebbe a collo- 
carlo tra primi ingegni dcUa nostra patria , e 
e trsnuuadare ìjl t^o' WBBLe alla jj^ tarda posterità. 



Volle il duca AlfoiiBO che si rapptes^ntassé 
r Aminta neOa pranavera di queffannV) i573; 

ed una prova che piacque sommamente a tutta 
Ferrara è il vedrre come i cortigiani della casa 
Esteite ing^igliardirono rodìérolezsa loro, k 
qua! pareva sopita , contro Y autore ; e degli 
orribili effetti di questa tremenda passione par» 
ieremo tra poco* 

Il duca Guglielmo di Mantova ordinò pure 
che questa favola si recitasse alla corte con 
4)tiel]a magnificenza ch'era propria di lui : il 
gran dnca di Toscana Ferdinando fece lo stesso 
In Firenze: e non sì tosto usci alla luce la va- 
ghissima pastorale che destò l'amniirazioue uodl 
pure neih nostra Italia , ma in tutte le più 

.colte nazioni, sì che eUe fecero a prova in 
voltarla nella loro favella. Pietro de Brach con- 
sìgfieit del re di Franda la recò elegantemente 
ih versi francesi ; ed a questa traduzione ten- 

^ nero dietro altre quattro dei signori di Raissi- 
guier, de Torebtt ^ Pecquet e £scalopier< nella 
lingula illìrica comparre una yersione di Dome- 
nico Slaturichia , nella spagnuola una bellis- 
sima per opem di Giovanni di Jauregui ; in 
FVancfort un'altra in versi latini senarì, fatica 
di Andrea Ildebrando pomeiano , e nella in- 
glese ne diede in luce una molto pregiata il 
8ig. Oldmiaon. 1643 fu parimenti tradotta 
in lingua tedesca da Michele Schneidern, e 
neir idioma olandese nel i 1 ^ da Giovanbatista 
DeUetoos; e finalmente 1745 in greco volgare 
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da incerto autore; e siccome i lavori clas&ici 
sTeg^i^no il talento della imitasnoue , così non 
mancarono poeti in tutte le nazioni, e special- 
mente in. Italia y i quali presero a imitar , quando 
bene, e qMando modiocremente il «jkamma del 
Tasso. Fià gli italiani le copie che meritano 
molta lode sono la Fìlli di Scitv del coute 
GniduWdo BooarelU) le Pompe Junebri di Ce- 
saie Cremonino , il; Paslor fido del Guarini , 
t uàmarUli di Cristoforo Castelletti, la Fiori di 
Maddalena Campìlia , F Amoroso sdegno di 
Francesco BraoQiolim, le Mamri^^ d' Amore di 
Gabriello Zinana, e t Alceo di jVntonio On- 
garo, il quale cammina proprio sulle trac^^i: 
delTAmìnta, e perchà FOngaro si contentò di 

trasportare solamente ( il |mù delie Tolte) i 

personaggi dal bosco alla marina , ebbe per 

fioprannome il titolo di AmiiUa bagnato» il S^t 
lassi osaerTÒ che Torquato non si dava pmito 
il pensiere di pubbUcare 3 suo dramma, quando 
ne capitò, una copia ad Aldo Manuzio il gio- 
vane , mentre l'autore si ritrovava nell'ospitale 
di S. Anna in Ferrara, e senza faime motto 
ad alcuno, si prese la libertà di darlo alle 
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intitolata a Ferrando Gonzaga principe di Mol- 
fetta , e nella dedicatoria si legge un tratto che 
merita V osservazione dei dotti ; Questo . nux> 
parlOj'éi dioe^.de/ mumvi^ioso itiffgno di wes- 
ser Tof quoto Tasso essendo da tutti cóhro che 
prmioito diktto della vagheiijx delle poesie 
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bramato sema fine j non menò (U quel die fac^ 
ciano tutte tàkre sue cose^ anzi forse vm. pììc, 
siccome quello che delle sue mani ne^ suoi tempi 
migUoti usci più maiunuo, non dovca star ce- 
iato presso -a me , non senza glwe ingjtaria, dd 
sito autore , e coti non lieve offesa di coloro 
che come già si è detto , tuttavia t aspettano. . 
Dovendo io dunque adomar le stampe di operA 
così leggiadra y era conveniente ch'io adórnassi 
anch' essa del gran nome di Vostra Eccellenza, 
la quale f se messer Torquato fosse nétto stato 
nei quaM già tempo era non meno ìneìdUnto che 
al presente sia compassionato , soi'ebbe veramente 
degno e sin^oiar s(^gM> de' suoi ineomparabiA 
versi. * • 

Così si scriveva di lui in Venezia , mentre 
Ira le strettezze della povertà ed il timor della 
morte egli laoguìva miseramente in Sant'Anna; 
la speranza quasi lasciata di rivedere quelcìelo^ 
quei campi, quell'amor, quella pace che ani- 
mata lo ayevano à porre in verso i bei sospiri 
di Atninta. 

t 

CAPO XII, . 

Principio delle insidie ordite al Tasso, ' 

« 

La dudbessa di Urbino Lucrezia tk" EUe 

sentendo le lodi che per ogni luogo air Aminta * 
si tributavano, desiderosa di ascoltar questa i'a" 
▼oh daik bocca dello slesso atitoìè/ corfese- 



\ 
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mente, lo invitò alla sua coiic in Pesaro , ia- 
oendo preghiera ad Alfonso fratello di lei per- 
chè gli concedesse dì trattenerlo con seco 
per qualche mese. Sua Altezza vi accon di- 
scese^ je il Tasso ne yenue a Pesaro nelLi 
state del 1578, doye fu accolto dai giovani 
principi, da Madama la duchessa Lucrezia e 
da Guidubaldoy suo antico protettore, con atti 
di vero amore. Infocatasi la stagione j Madama 
volle andare con lui a Castello Durante, e colà 
stette alcuni mesi a diporto, godendo disila 
conversazione di questo gmnd'uomo, che tm 
i verdi felici di quella villeggiatura parecchi 
tratti compose del suo poema. £i*a il Tasso 
amantissimo della solitudine, e se la necessità 
di procacciarsi alle corti sostentamento nou 
lo avesse forzato a dipoiTC il suo ^ desiderio,, 
egli sarebbe vissuto sempre alla campagna. La 
sua immaginazione, il suo cuore nel silenzio 
de'Juoghi deserti provava ima eslavsi cosi Jeil- 
ziosa, un pascolo sì dolce a pensieri, che iiou 
restava più che bramare ; simile in questo 
a Rousseau, chè amho essendo dotati di un fer- 
vido immaginare, di liberi sensi e di un cuor 
sensitivo ebbero frequentemente a ritrovarsi 
male assaissimo in mezzo gK nothini ; ouindi 
cercarono .nel ridente riposo delia campa^ua 
quella tranquillità e indipendenza dì& altrove 
non era lor fiitlo di- avere; e il genevrino hn 
descritto a vivaci colori i piaceri che gustava 
in . solitudine , i quafi sono quelli pure dei 
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Tasso , per quanto io mi posso dalle opere e 
dalla vita di lui argomentare. 

Dotato era il Tasso y (e dò si rileva da una 
sua lettera al Bernardi) di prodigiosa memoria; 
perciò rade volte poneva la mano allo scrivere^ 
essendo che riteneva in mente treoento e quat- 
trocento stanze per volta; di che alla princi^ 
pessa d' Urbino ne godea Y animo nelF udirlo a 
recitare le armoniose ottave che andava facendo 
in quel suo villeggiare; e grato il Tasso alle 
amorevolezze di lei, celebrava con poesie liriche 
i pregi che la adomavano 9 tra -le quaU merita 
di esser notato Ù. presente sonetto con che in- 
gegnosamente lauda le passate bellezze di Ma- 
dama , ( ella aveva compiuto il trentanovesimo 
anno dell'età smk) senza però scemare il pre- 
gio di quelle che pur la fregiavano; 
Negli amiì acerbi tuoi purpurea rosa 
Sembravi tu che a* nd tepidi ^ alt ora 
Non apre U sen, ma nd suo verde' anoom 
f^e f 'gì nella s asconde e \>ergognosa, 
O piuttosto parei (die mortai cosa 
.,Nùn s'assomiglia a te) celeste aurom, 
Che le campagne imperia, e i monti indora^ 
Lucida in ciel sereno e rugiadosa,. 
Or la mm verde età nulla ti to^; 
Nè tey benché negletta, in manto aic^no 
Giovinetta beltà vince, o parv^ia. 
Così più vago è 'l fior, poi che Je Jo^&e 
Spiega odorate^ e U sci nel mezzogioma 
yia più clic nel maitin luce e fuimme^a. 
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L' abate Servissi è del parere , clie dalla stretta 
-servitù del Tasso con Madau^ Lucrezia^ e dal 
numero de' ccHuponimenti , che tra le sue rime 
si leggono ili lode di lei, si possa coiighiettiirare, 
eh' egli iu sino a questo tempo sentisse maggior 
propensione per la duchessa d'Urbipo-, che 
per Madama Leonora da Este. Quello 4jlie è 
certo , egli è . che la priacipessa Lucrezia gli 
fece il presente di un prezioso gioiello con un 
rubino di assai valore, e, dovendo andare a 
Ferrara per rivedere Ja serenissima sua famiglia , 
volle essere accompagnata, dal Tasso \ tutte cose 
che danno chiaro a vedere di quanta afleaàone 
l'osse egli onorato da Madama la principessa (i). 

A questi giorni egli si diede al comporre una 
tragedia , il di cui protagonista è Torrisaioiido 
re de' goti : ma terminato il primo atto , e due 
scene del secondo , mise giù. il pensiero di an- 
dare avanti, e si pose di caldo animo ftl suo G|»F* 
fredo di cui n avea già compiuto droa diciotto 
canti: quando sorpreso da una improvvisa feh* 
bré quartapa accompagnata da estrema debo- 
lezza di forze, d>be a rimanersi di studiare » 
lasciando 1 suo lavoro per qualche teni])o in ri- 
posa Cessata la febbre gli restò una languidez^ 
che gli diedp di mo^ noia per tutto 1 v^mo, 

^ - • 

(i) Oltre 9 sioUllo, il qnd» egK vendielts sei dell* 
«ne maggioci diifmù > e gH 61 di bub pioiolo conforto alla vi- 
ta « l> Ìfl*lMn* Lncmia^U doni) grandemente, e ne' molti regali 
è por MBfiesft 1« MliaAiMi coUana d* oro , di coi fi pneiir 
vonè a TtMO ta «m \Mm « Como Aidàiio. 
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uè riacquistò la Étììxìe che vmo la jhinayem 
del iS'jSj nella- quak etaj[ioiie ebbe la con- 
tentezza di vedere finito il poema : ma il gu- 

. $to di aver ^terminato quest' opera alla quale 
per senlimenlo interiore affidava il ano nome, 
fu di subito amareggiato da parecchie insidie 
. che tese gli vennero per alcuni ribaldi, onde con- 
d|irla<a perigliosi dmenti » ed offiiacar di sua 
ftna la celdmta cbiatezsa. Làonde egli fermò 

. in sè stesso, di abbandonar la corte, e ricove- 
vara 4 Roma per attendm in pace , se gli «ra 
àÈìOf a'^ri studi , e liberarsi una volta da' 
Qìorsi della invidiosa malignità: e pei^chè aveva 
yiak cuore riconoscente j pensò sdd>itar8Ì delle 
ricevuta beneficeiuse co' principi Estiensi pub- 
UipaYide il poema sotto gli auspici del duca 
Alfonso* Prima però di metterlo in pubblico 

10 mandò leggeri a pareecfai letleiali di gridò , 
perchè schiettamente loro opinione dicessero. 
Fu consujj^to dal Tasso anche Sperou Speroni, 

11 qfmÌB f wamthè meorq;g&arlò « mandar fuori 
qud luafaviglioeo lavoro / cercò ógni mezzo di 
avvilirio>^ per maniera che fu da poco eh' e' non 
.lo deaaie die -fiamibe,' Cosi itogUono spessò i 
lutoiati wecehi inammare aDa gloria gli studiofti 

- giovani che danno prova di bello ingegno. Lo 
.£|iecQni «ra ^gonfio d' intoUeraiite amor propaio^ 
.fA^m gdim cbe akono il -viooesse neUa pa« 
Je^tra poetica. Egli favorì , scrive il Comiani , 
gli studi del Tasso finché a lui non crebbero 
l'^;:ma «{nairiò il vide «gnutoa v^ sublipi, 
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tentiù. di attraversarlo, e di couquiderlò. Tor- 
quato ne lece diiCiò queiiela^ m< uim lettera a 
Seipione Gonzaga, .Qve wm può contenersi dal- 
l' appellarlo ìrmligno ed Migrato, e neU' Amiota 
il. rappr«sQDtQ nella fer^m. diA'mvidò Mop^o. 
: A. Soipjooe Gonzaga, aHom prehto in Roma, 
ne fece tenere una copia; questi elesse a com- 
.pag^i del suo giudìcio quattro .ohiarisai«ii uo* 
mini 9 doè.il.iti9f[ay il Fiammioio de'N^li, 
r Aatoniano , e Io Speroni ; e diversi furono i 
pareri 4^ questi, ^nori , e di altri aaiici del 
Tascp mtornp la -unità dell' aiione, k lawaukk 
e eotìnesiiooe. degli episodi, e il vei'seggiare e 
Io stile: e sì falli tlahhi diedei'o grande fastidio 
4 »Tafiap , pe vi^è .qvaai aempM^ etaqo. fik^ di 
piR^posito. L' epi^oiiÌQ d? Annida' p. pai^^e 
troppo lusinghiero, e da vero egli tolse via pa- 
i^ccUie ^anao .iità, em^. niodicale lasche ^ uéa 
r^^m^f coAttuxialo com'ea», «òhe F opeM éÙA 
fossfj. d' inciampo ai giovani. L' Autoniauo poi 
che era .uà piu%Qei^a, mtò £ortemeoU perebò 
#iievai»era dail;:pp^iii^ .noa aolàini^ gli - 
^nti magici 9 ma esdandio tu^ti gli amori, come 
ch^ ^ulla, .^avessero del liqenaioso. Fu rotta 
{uerva da paRcobi all'epsodio'<di> Sofltnia.^ e 
di Olindo , e mancà poco clie non venisse 
|je).tato po^oiaj se non che alludend<^.i'a(U'« 
iooB . pellai persona ditSialmxiìa .a Madaiaa Im» 
^ont da Eate, stette fermo '«el ^hadaiiora suo 
posto. Tutti poi i suoi.tu^itici si accordavano ìu 
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ohe gli oruODeiìti ed i vezzi «soperchiavano Fe- 
ptca magnificenza, e die k'Hiolli grane di che 
lo aveva adornato tenevano del genere lirico y 
e dovevano eiser^ mortìtoite non pocp, • A 
qll^8t'1lItiIlla^cèDBUIm si moalrò non tanto ar- 
rendevole, e ne addusse in iscritto convioMiti 

ragioni. • ' ' 

Ecco óoane si seiiaa dalla taccia di Bsam 

troppo fiorilo , scriveDdo al Gonzaga : 

u In quanto agli ornamenti io sono piuttosto 
indulgeBAe a laaciarli, che molto- severo nel ri- 
moverii; perchè nuovamente leggendo Denié- 
trio ed altri che parlan dello stile , ho consi- 
derato una cosa che a me par verissima e 
reaUssima. Molte delie figm^e del pailue*ohe 
essi attribuiscono come proprie alla forma ma- 
gnifica di dire non 3ono stale ricevute daUa 
lingua volgare ; perdiè per esempio' malaoDùtente 
si potrà dire in questa lingua, amató mMte 
camplent j o chiamar selva un ramo. Non ha 
ricevuto oltm ciò questa' iingiia la conpoaiziòfie 
delle parole che è nella latina , e più nella 
greca; non la trasposizione tanto lodata da 
Aristotile^ se non in poca parte, >Ghi direbbe 
trmstm per che non paresse Schiavone ? Son 
molti e molti altri modi di dire che son pro- 
pri del magnifioo, ed innalzano lo stile senxa 
esquisito omameóto. Or non avendo la nostra 
lingua molti di questi modi , che dee fare il 
magnifico dicitor toscano ? Quei soU eh' ha rì- 
ceviiti k lingua non haslano per «fmtuni. 
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0 accattar molte figure e molti modi dalla me^ 
diocre foma, o dalla umile. Della umile è pro- 
pria passione, per così dire, la purità: della 
mediocre l'oriiameuto; mà se egli per sua na- 
tura è più vicino e più simile alla mediocre 
idìe non è all' umile, perchè non servirsi dtegli- 
aiuti vicini e coii fornii piuttosto che deMontaui 
e difformi ? L'Ariosto , Dante e 1 Fetravcd ne' 
trionfi molte volte -serpono ; e questo ^ 3 màg- 
gior vizio che possa- commetter©' eroico , e 
parlo dell'Ariosto e di Dante, non quaudo p^s^ 
san nd vizio contiguo all'umiltà, cfaie è la bas^ 
sezza , ma quando usano questa umiltà che per 
sè stessa non è biasimevole fuor di luogo» Or 
per conchìudere, io giudico, che questo essere 
talora troppo ornato non sia tanto difetto, o 
eccesso dell arte, quanto proprietà e necessità 
della Uii^fUa. Considerisi oltra dò j che Tinstru^ 
mento del poeta eroico latino e greco è il verso 
esametro^ il quale per sè stesso senz'altro aiuto 
basta a sollevar lo stile ma il nòstro endecaa- 
«illàbo non è tale, e la rima ricei^' é* porta 
di sua naUira V ornamento più che non fa il 
Terso latino e grtieo. Sicché si deve avere anche 
aeeessoriamente qualdie riguardo aD'mstrumen^ 
to , non solo al principale, come s ha in 
luta romper tanto i versi, quanto si rompono 
ncA' esametro ^ si deve anco condonare ala 
lingua volgare, ed alle stanze qualche eccesso 
di «MTDamento. Tutto questp ho detto non solo 
come teorico, ma comè pratico ancora: pi]Mr 
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V.Sv vedrà nel canto , ch'io le^ làanderoi sin 
a quanto giudico che si debba stendere questa 
moderazione d'ornamento, la quale in alcune 
cò&e ìù ogni modo è necessaria. Ho scritto 
queste dòse in fretta e confuse. V. S. le in^. 
tenda per discrezione, e mi faccia favore di 
conferire questa mia opinione col aìg. Barga e 
e col sig. Flamminio. 

Se il Tasso scrivesse al nostro lempo non 
direbbe più che T endecassillabo italiano non 
basta per sé stesso a sollevare Io stile. I versi 
sciolti del Monti nella traduzione della Iliade, 
quelli del Foscolo nel carme dei Sepolcri, e 
què' del Parini nel suo Mattino sono si splen- 
dklt e robusti é armoniósi che pare non te^ 
mano nè manco il paraggio degli esametri gre-* 
d e latini. ^ 

MttUa ostante per non durare ostinato net 
Elio intendimento si recò a correggere e sfron- 
dare alcuni versi di qnanto^ aveva una pompa 
lussureggiante y àecondiscendendi» in gran parte 
a' consigli dogli amorevoli suoi. Non si può 
negare che al Tasso non piacesscix) alquanto in 
sidle prime trienne ricercate lisciature, è certi 
concetti leziosi che a lungo andare stancano 
la mente ed annoiano. Facilmente e' si sarebbe 
gittate nello stile delle pensate acutezze , che à 
£ Ufi pessimo gusto; ma si avvide "subita* 
mente dei suo perìcolo e camminò per lo retto 
sentiero* I suoi avversari perà presero motivo 
da qualdie: frase, p pensiero sfuggitogli che 
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aveva del b^sOf o del lambiccato^ per vilipea*- 
derio io villana maniera. Lo bì^bAì Galileo Ga- 
lilei si lasciò Iraportare da certo raal umore 
che Dodria contra il Tasso, selle sue Cond^ 
iètazkmi aòpia la Geniaalemme, a segno che 
si acquistò biasimo dalle giudiziose persone. 

Mentre inteso al limare abbisognava di 
quiete, entrò in forte sospetto che i suoi ri- 
YaK gli fermassero k lettere ch'egli mandava 
a Roma^ e quelle che da Hooia gli eranp 
scótte j per iscoprire li iatti suoi e vedere t 
'dubbi che gli venivano opposti, e poi soré- 
ditarla presso il Duca , e andare in corte spac- 
clando ch'egli iion era l'uomo di quello inge- 
gno die alcuni il credevano, e due anzi faa^ 
samente tU lui sentivano li più accreditati 
uomini dell'Italia. A megUo dunque consultare 
akum letterati idhe tenevano soggiorno in Roma , 
chiese licciiza al Duca di partire per quella 
città g e quegli, volonteroso di vedei^ al più 
presto pubhlicatQ il, poema, gliela 4ionoe8se. I 
cortigiani stizziti e infocati contra il Tasso, 
perchè vedevano, le continua finezze che dal 
principe gU «ranp fttte» seppero imbdlettare 
a genio loro la cosa, e susurrarono • di qua, di 
là eh' egh studiava di porsi al servigio di un 
quab^e signor romaao; db^.a vile teneva k 
protezione del signor Duca, e che per fienn^ 
C!gU era un cavaUer senza onore, disieal, mea^ 
«ognerof, .e avvediijto nuuM^binatore di tenaboosi 
raggiri Skdeva troppo a. que' gentiluomini lo 
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scorger che Alfonso si prenderà la cura di 
leggere tutte le mutarioni che il Tasso anda* 
va facendo nel suo poema, e che alandosi a 
sdUazzare' ndla sua grande ed amena villa ^ 
Belriguardo, seco voleva sempre Torquato, e 
lo distingueva tra tutti , e prendeva inaravi^lioso 
diletto della conversazione di ìw. 
y A Roma fu gentOmenle accolto da Ferdinando 
cardinale de' Medici , che fu poscia duca di To- ' 
scana , il quale invitoUo ad acconciarsi con lui 
in carica di gentiluomo ; invito che non tu dal 
Tasso accettato y avuto riguardo al duca Alfonso» 
Fatta non molta dimom in quella città, col do- 
lore nell'anima 9 perchè presagiva le disgrazie 
. che gli emuli «suoi stavano a lui preparando, 
fece cammino alla volta di Ferrara, e^ giuntovi 
affiena, ricevette da Sufi Altezza novelle dkno^ 
straiioni di tenera benevolenza, le quali vià 
più r invidia aizzarono ne' suoi nemici : ed a 
maggionneute sollecitare la sua rovina gl'iacon* 
trò easo die aveva sembianza di lieto auguriò. 
Madama Lucrezia da I^ste duchessa d' Urbino 
vedendosi poco gradita per Tetà sua al prin- 
cipe suo marito, venne a stabUiraì in Ferrara 
presso il fratello , e il Tasso fece tosto pen- 
siero eh' ella sarebbe stata uno scudo contro 
le insidie de' suoi rivali : ma io credo anzi che 
costoro -abbiano tratto motivo dalla dimesti- 
chezza che Madama con esso lui adoperava ^ 
per seminar nude tocì contro di luL Ella co«^ 
strettii aA una inoresoevole qw che ontouia 



cbf medici le era per racqaisUc h sadute , altra 
oompagnia non amava ehe quella 'del Taaso. « H 

signor Duca, scrive al Gonzaga^ è andato fuori, 
ed ba lasciato me qui invàsa iayitum ; perchè, 
cosi è* (riaoiuto alla cignoni Di&besB^ d'Urbino, 
la quale toglifudo V acqua della Villa lia biso- ■ 
gno il giorno di trattenimento. Leggole il mio * 
librò y e tono, ogni giorno, con . lei mdte ose 
in secretis » ecc. 

Pochi giorni prima che il Tasso pai^tisse da 
ftoma era. morto il Pigna primo segi^elario del 
duèa Alfonso^ il quale era uomo infinlo, m^ 
kvolo , e in ogni . doppiezza maestro sagace : 
a lui sncceMe in quel poalo im eayaUere della 
stessa tempera, dbie era il .dottore Antonio 
Montecatiuo: per la qual cosa il povero Tasso 
cofii si duole col Gonzaga: >> Mi piace, che il 
suQoesBor del morto gli è successore anco nella 
malevolenza verso di me. Spero che la sua 
inid%i]ità sarà istrumento della mia • buona for-* 
tuna ; ed io gli farò bel gioco , e . appunto 
quale il desidera. Egli riderà della mia scioc- 
chezza , ed .io della sua delusa prudenza »• K 
£u[ftle il eoinprendere da queste poche linee ^smne 
egli fosse tribolato dal nuovo segretario insino 
dai primi giorni che incominciò sua carriera. 
Era il Montecatino di acuto ed orgoglioso in- 
geguo , € sopportando a male in cuore gli 
onori che all'epico nostro venivano U'ibutati, 
id'amioo di lid si tramutò in fierooe afrcr- 
8uno , nè lasciava, cadere alcuna opportunità 



per largii perder» la • benevolenza del Duce^ ' 
colorando la sua infame passione ool pensato 

iniingimento di vegliar premui'oso sugli anda- 
menti altrui; e intanto si cootinuaya. ad invn? 
lare al Tasso alcune lettera segretonente; « 
vedi al suo Gonzaga di quale mauieia egli 
seti va. U Mandai 9 dice ottava e il nono 
canto, se . ben mi ricordo , il decimosesto di 
aprile consegnalo qui al mastro delia posta: 
V. S. non mi dà nUova della ricevuta , nè 
dallo* Scalabrino me n'è fatto motto, nè anco 
di alcune lettere eh' io scrissi a V. S. ed a 
lui per quell'ordinario e per l'altro appresso > 
come ^lie scriva d'essere stato i^i medesimo 
alla posta» In quelle lettere erano molle cose 
pertinenti al. poema intorno alcune parti delie 
quali non mi .soddisftccio, nà vorrei die &8« 
«ero Smarrite ; ma pià mi dà noia il dubbio 
che non siano state intercette , e mi si vanno 
avvolgendo mille pensieri fiistidiosi per h testa. ' 
Supplico V. S. che usi ogni diligenza per tro- 
vare i canti e le lettere, e trovandole procuri • 
cbe messer Giorgio intenda dal mastro delle 
poste se vennero per quel medesimo ordinario 
ch'io dico; ed esamini bene se sono state aperte 
o no ; che vorrei pur useira da questo dubbio 
che m^ affligge, cioè che molte m^ scritture 
siano ritenute, e poi mandate. )> 

A inferocire T invidia leoFtigianesca. valse di 
molto la grazia che gli donava la beUissama si* 
gnora Leonora Sauv itali contessa di Scandiano^ 
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k qnale tra le dame briUara per modK leggiadri , 
e per certa fresca ed ingenua avvenentezza che 
dava di che parlare agli oziósi caTalieri ferraresi. 
Infiitli come non doveva inviperire f invidia^ 
se fine principesse di squisita eleganza ornate , 
se le più belle dame , e specialmente la San- 
▼italiy le di cut rare doti fecero jperdere il 
senno ad uomini di sommo giudicio, pareva 
che accese da emulazione venissero nel proteg-» 
gere e favorire il Tasso, ch'era giovanee bello 
e in tanta fama levalo? Mi piace il poitare 
UQ grazioso sonetto ch'egli compose nell'oc- 
ouione che la contessa Leonora comparve lu«* * 
Mighienr a nna danza colla maschera in' volto: 
BdCoji^oleUa , or quale è bella ùnmago^ 
IH coprir J^^a il dolce avorio e tèrso 
Dd voslro voUo^ del cóhr co^)erso 
Che rende il cielo in sud mattin più vago? 
Qual la potrà formar maestro y o mago^ 
Che a ìkà cormnga , o (jtMol nuovo, e diverso 
Abito ammira V iiido^ o il /ranco, o 'l perso. 
Che d enormi in voi non sembri vt^ ? 
Nìdh ; ma come suole , in selva » o 'n scemi 
Palla mostrarsi , o Citerea succinta j 
E segnar V orme coi coturni d'oro'. 
Tal voi con fronte lucida e serena 
Duce vi fate d* amoroso coro , 
E bella è più qual da voi meno è vinta. 
Questa è la seconda delle Ire Leonore, (cosi 
d>btamo dal Serassi ) che il marchese della Villa , 
in^nagiuò per re^dere^ più vago il suo ix^maas^' 
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della vita del Taaso. La tenb Leononl non ci 
fa .dal MaoiO, 

dal Goldoni e da altri. ' ' 

Accettò il signor Duca in questo tempo VtP 
ferta che gli reco il Tasso di * continuare la 

i^loria della Casa Estense , interrotta a cagione 
della morte di Giovanbatisla Pigna , e vedi ora 
nuoYO motivo per inerudirè FodieTolesza dei 
cortigiani : e bene il Tasso , ma troppo tardi , 
di jciò si accorse. » La mia offerta , dice al 
Gonzaga ^ è stata accettata con mio grandissiino 
dispiacere, veggendomi tolto un onorato pre- 
testo d' lina subita licenza. Or che debbo io 
ùsfel farò forza a un mio antico e ginstissivKi 
desiderio di viver tra gli uomini? (i) tron- 
cherò l'ali alla mia fortuna, perchè mai più 
non le rimetta ? Ahi ncm sia vero di' io ab- 
bia a dolermi da sezzó , quando il pentirsi , 
nulla giova. Mi consolo , eh' io richiesi y e non 
fui richiesto; sono attore , e non reo.- Posso 
dunque' desistèie dalla dnntfnda, e non proyo- 
care chi per avventura non provocato non si 
moverà; che certo, per quanto >a me ne parò', 
la mia proposta è stata accettata piuttosto gra- 
ziosamente che con fervore: però giudico che 
con non molta difficoltà potrò ritirarmi dat- 



(i) Pare che il Tasso qni sia un poco in Gontraddizione eoa 
se medfsìino , giacché in altre lettere ad altri amici mostra come 
sia vago di appartarsi una volta dai romori di GOrit e vivcr^ 
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i' impresa; e quaiid' anco la diilìcoltà fo$&e anco 
molta, Yo^suptVMia m ogni modo. Non potrei 
sorivendo de' tempi Leone e di Clemente 
non dispiacere a coloro a'((uali sono obbligato , 
non die desideróso di soddislare. Dunque prò* 
QteUo assolutamente, seguane che ne pud, d'ab- 
bandonar questa im})resa alia quale per altro 
sottentrava molto volentieri ^ e forse io non 
sarai stato cosi debok a sostenerla^ comé Ycr 
stra Signoria m' accenna eh' altri mostra di cre- 
dere; al quale spero un - giorno far mutare 
MDlenza* non* sensa sua soddìsfaaioiìeJ » 

Da altre lettere eh' egli détto in questo 
tenqpQ stimo di potere conoscere facilmente, 
«h'ejj^ era noiato della eorte, e die ardente- 
nente bramava dì andare altrove. Alcuni Io 
tacciano di un po' d' incostanza ne' suoi de- 
aideriiy m io porto opinione Ae ciò addive** 
nisse non già per volubilità del pensala ; si 
bene per disgusto in che gli erano venute tutte 
le oose a motivo delle palliate perse^zioni che 
aveva a sostenere di ocmtiniio in Ferrara. Al- 
tri lo accusano di eccessiva diiridenza degli 
aombi; ma era questa per lui una colpa?' 
Hùa dìbe forse a provare - a suo costo quanto * 
sia vera la aentenaa di quel filosofo greco • iiou 
vi essere- bruto nelle foreste da potersi ali' uomo 
paragoiisse nell'arte raffinatissima cU poi^gere 
ganno altrui ? 

Ad onta però eh' e' avesse di ragioni valevoli 
ffst liberare aUa spacciata l'offieru sua; com4 
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quella che gli tirava addosso la malevolenza di 
molli, . e da alcuni grandi ^on era guardala 
eoa favore, pure alette Jermo ndl' abbracoinlo 
divisamento , e Scrivendo allo Scalabrino, sì 
dice: // poema donne , ed io studio istorie cofUir 
nmn^me : edt in un' altra allo atmo : Staacodi 
^poetare nd sono voUo a filosofare. Sembra, sMo 
inai nou mi avviso , cli'egU abbia cominciato a 
questi di a eareaaafe le sue. idee mehnconiohe 
alle quali indinaya per indde naturale, e ehe 
i frequenti dispiaceri gli facessero amare le 
severe meditarioni iiitonio «il suo stato* Quok^ 
Mntwn è la mia ohe oiascmo M voglia firn 
il tiranno addosso ? scrive allo s lesso ; e iu 
altui: // riso non mi passa U gozto; e se non 
fosse che U signor Dtia ha donata, o^i una 
botte di dodici mastelli di vino preziosissimo die 
mi ha Mio raddolùUo il palato , sptUerei fiele 
isd ohe. ^ . ^ Mi soìio ohioìUo di ceniQ tmHr 
menti ch^ mi avea orditi Bmìidlo, Andossenea 
Mod^pa per alcuni giorni , onde .quelare lo 
spirito, combattuto, è appena tornato s^pe>ek9 
di notte eragli stata aperta la camera, rovistate 
le sue scritture, ogni cosa spiata, per accagip- 
murlo innaoii '1 Duca, se Teniva lor dato^ e 
perdei*^ r amore di kii, unico scudo che rio* 
Umf^va la petulante albagìa degli emuli suoL Nè 
queste, por&be sbramarono punto il eeo talento 
di c^testoro, che si volle fare una convelli- 
cola oscuca per rovinarlo affatto; e stìi bene il 
pubblicare il nome de' capi; a loro ;.TÌtuperio 
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ètenio. Presidente era il degnissimo signor se- 
gretario Montecatino; scherani il Giraldini, il 
Maddalò, il Patrizio, il Bertazzolo ed Orazio 
Ariosto, tutta canaglia di arroganti eruditi. Tra' 
vari attentati loro ò da notarsi qudlo di ac- 
cusarlo al tribunale del santo Officio, in que* 
tempi si formidabile ed insolente che faceva 
brutta paura anche a' soyraai ; e il povero 
Tasso era allo incontro religiosissimo uomo: 
ma non si poteva schermire da una mandra 
d' insidiatori che lo seguii di cheto per* ogni . 
luogo , ed ogni yia ricercava , perchè non pog- 
giasse a quella gloria , cui naturalmente Y in- ' 
gegno suo lo portava. Anche il celebre caya*< 
liere GioTanbatista Guarioà^ ch'era nel numero 
de' cortigiani , di amicissimo che per lo addietro 
gli s; mostrava, si volse in suo nemico a spada 
natta y di che il Tasso ii'eld>e a soffierire as- 
saissimo. Gli venne pur fatto di saperi che da 
un cotale 9 veramente rotto ad ogni bassa ne- 
qoiEia^ era stalo tessuto al ano danno un tnn 
dmxeifto yilissimo; Il pm'chè 'avvenutosi un 
giorno in quel brutale, con tranquille parole 
se ne dolse con asso lur per maniera amiche* 
vole; & qaesti ansi die- fare una scusa, od al- 
tro 9 si mise a svillaneggiarlo con sì plebea 
sbcdateisa che il Tasso montato, in furore , 
nè- volendo la baia da quel vigliacccS; gli seio- 
rinò a maraviglia una solenne guanciata* li co* 
dardo ammutirei venir rosso , confondersi, e 
^ptétto quatto dare cU wita, quasi fiulk fi^sie 
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Mccadulo, fu tiilta una cosa: se non che unito 
a' suoi fiateili , ed armato di pugnale , corse 
all' improT viso per avventarsi contra Torquato , 
il quale, destro Dell'armeggiare, cessò il peri- 
colo iiieltendo in fuga gli assalitori, più ac- 
conci al mestier de' sicari, die a dudlm oon 
un generoso e gagliardo. Questo avvenimento 
è descritto da lui medesimo uella lettera che 
qui rapporto.. » La mia lontanamea da Feirm, 
e i miei disturbi sono stali cagione ch'io non 
abbia sin ora risposto a tre lettere di Vostra 
Signoria, fra le quali ve n'era una lunghissmia 
che m' invitava a lungo rdgbnamenlo. Ora ri- 
spondendo , e cominciando dall' ultima . come 
da soggetto die più su preme, le dico di' io 
entrai in questa tresca non volontariamente , né 
juosso da ira, o da impeto inconsiderato; ma 
sforzato dal mio onore , e provocato da una 
mentita insolentissimamente, ed impertineatissi- 
mamentc replicatami. E siccome contra mia 
voglia io ci sono intrato; cosi mi sformerò con 
ogni mio potere di uscirne quanto prima, sarà 
possibile, ma d'uscirne però con ogni onore e 
soddisfazione. Perchè ancora eh' io sia ora su- 
periore all'avversario non sol nella giustiaia 
della causa, ma anche ne' fatti che son passali 
fra noi , avendo io percosso lui da uomo oao- 
xato^ ed ej^ percosso me da traditore, ed ag- 
giunttf d tradimento la viltà della subila fuga , 
sicché senz' altro potrei dopo la narrazione del 
fiitto far la pace , quand' egli fosse mio pari : 
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nondimeno essendo ùa. la sua persona e la mìa 
molta cbs uguaglianza di sangue , e dirò anche 
d'ogni altra condizióne, se mai verrò a quest' 
atto, vorrò che in (jiieslo ancora appaia al 
mondo quant^egli mi sia inferiore. E s'altro 
rispetto che quel dii lui^ o de' fratelli non m'a* 
vesse ritenuto sino a quest'ora, egli forse se 
ne sarebbe accorto , nè si audrebbe vantando 
d'aver fatto, ecOi Ma per esser questa mia 
querela complicata con mille altri intHchi , non 
vo' correre a furia. Non ini maraviglip eh' egli 
ardisca di mostrar il caso in iscritto; poiché 
da un infamé ogni cosa si può aspettare: ma 
s'egli non fosse tale, molto me ne uiara vigile- 
rei. Perocché cosi il risentimento dello schiaffo 
ch'io gli .diedi , come il suo assassinamento 
lur fatti non di nolte, o ne' deserti, ma l'uno 
e r altro di mezzogiorno nel cortile , e lìella 
piazza; e tutta Ferrara sa che quando io il 
j)ercossi io era solo e disarmato , e eh' egli 
non lece ^ uè mostro di voler fare risentimento. 
yeaae poi accompagnato da molti a darmi di 
dietro , e fuggi prima quasi che mi toccasse. Ma 
«iccome qui si sa , cosi tosto credo che per 
tutta Italia si saprà^ perocché si procederà 
centra lui c<mie si conviene. Non disse già 
bugia a V. S. quand'egli disse d'ayer veduto 
un monte di sue lettere j perocché oltre alcune 
l:he io glieó' avea mostrate , egli con sua in- 
dustria s'era ingegnato di veder l'altre, avendo 
i'atlo £arè una chiave ialsa ad. una cassetta, . 

8 
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dove io tengo le mìe scritture. Ma <tanto mi 
busti aver dello di questo iufame, al c[uale ^ 
liou credo pbe il sig. Cortile avrà data lìcelto 
con molla soddisfazione del sig. Duca^ e se. ne 
potrà essere accorto. » 

Credono alcuni . critici che questo ribaldo 
• fosse quel medesimo MaddaB che entrava nella 
congiura di sopra accennata j e questa zuflk 
sarebbe riuscita a grave discapito per Torquato^ 
se U principe di Ferrara: non avesse sostenuto 
le parti di lui per modo lutto amorevole ; Lauto 
que' rosi da iavidia brigavano di sopei'cbiare lo 
sventurato poeta Ahi egli è puv vevo che tnt 
le passioni , la più svergognata è la invidia-, la' 
quale osa coimneltere qualsivoglia più sordida- 
azione. £Ua attacca i generosi, mentre palpa 
i dappoco; ha il ferro sotto il vestito, e sulle 
labbra il sorriso j inmierge nei suo odiato il 
colitello , e dimanda al vicino ehi è stala il reo. 
Censurare agramente, e per nmulato desiderio 
deU^ altrui bene ; tacere le virtù e ingrandire i 
difetti, e per sognato amore verità; cogiÉBre 
4ì buon destaro quando le .viene di daniieg* 
giare , di opprimere , di vilipendere , e fare le 
^nostre, che tutto sia mero caso impensate»'^ e 
lielL' atto medesimo die ti ìoàm fs vezaegg^ 
compor ftUonio, tramar nuovi lacci, dissemi- 
mr^ calunnie cou aria ingannevole e lusin- 
|^ueia,. sono state mai sempre le bravene 4i 
questa infame. Per quanto però s'infinga, quella 
maligna iroma;' quelli^ scherno ifi^oleutc el^ 
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talor , non volendo , pur Je scappa di ])occa , 
qaeir occhio iorbàdo, quel beffiirdo sogghigno, 
quel rotto prlare, la disrelano spelte voile, a 
coloro eziandio che non si ciiran di lei, per 
la più trista e vile e peniidosa passione ebo 
sformi Tnomo^ E Fuomo, dioe Marco TuIHo, 
ha egli nemico più fiero deli' uomo stesso ? 
Non menarono tanto guasto le guerre^ le inom 
dazbni^ gli incendi, quanto la 'inTidia che 
tiene dominio supcrljo nella famiglia sociale. 
Ne a torto scrisse un francese ^ che il male clie 
noi facciamo pon ci allihi tante persecuzioni e 

lant'odio, quanto le buone o hcUc qualiia che 
ci adornano; e le vicende dei Tasso bastar 
potreMMmo a comprovare questa sentenza, 

CAPO XIII. 

* • • * ' • 

Tixmnk del Tasso b% Ferrara. 

La principìessa Leonora vedendo conofe egK 
kitfistìvaf n^Qe «marézze,- pèr 'rfereaflo uri ^oeo 

e rialzarlo da quo' malori che lo distoglievano 
da' suoi studi, lo condusse a.Gousandoli , luogo 
delisiosissinio y lontana diciotto miglia di Fer- 
rara , e volle in compagnia di lei poche, ma 
^leite p^sone , t;jatte sollazzevoli ed aggrsi- 
Sfilate, cui 0tavà a cuor là sdute delF'iùfelicé' 
'Torquato, Quelf aria vitate , quella cafra pace , 
quel cielo ridente, quelf olezzo de'^ri, quella 
UW^piilla hék&oA d^è spira «sémpi^e natura, e 
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ilici )ria l'anima (V ua certo diletto che ci fa 
scordare ogni pena; e più ancora T amoroso 
peii8Ìei*e che Madama e i teneri amici ai da-' 
vano continuamente per la prosperità di lui, 
in pochi giorni l'ehbero risanato, onde riprese 
con Iena i.suoi lavori poetici ^ che senza que- 
sto ricreamento sarebbono per avrentùra gia- 
ciuti nella dimenticanza. È questa la ragione, 
perdìè quella villeggiatura fu sempre dolce al 
suo cuore, dappoiché per lui èra piena di 
rimembranze e d' amore. Io m' immagino di 
vedere il Tasso in Consandoli che tra le om- 
bre -della foresta va cercando la pace ; e mi 
par di vederlo maninconoso , errante , immerso 
in alti pensieri, volgere a quel bel cielo testi- 
inone del suo patire, i vivi occhi quasi per 
chiedere commiserazione; e poiraccorsi a verde 
luògo remoto dove nulla palesa la man del-* 
l'uomo ed i segni di schiavitù, e sedere a 
piedi d^un albero, della cui piacevolezza non 
sentesi immeritevole, e invocare la compa- 
gnia della musa e di amore ^ e tender V oree- 
chio a que' beati silenzi che lo circondano, 
donde gli pare uscir voce che al pianto e a' 
sospiri il ridiiami. 

Ritornato alla corte si mi&e al rassettare 
l'episodio d'Erminia, e in pochi giorni il con- 
dusse a quella vaghezza che tanto or piace. I^er 
fugare le cupe idee dbe di tratto in tratto 
gF intorbidavano la mente, soleva costumare alla 
casa, di Leonora Sanvitali , contessa di So^o- 
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émno y la quale amando di essere corteggiata , 
secondo vuole la femminile ambizione, da ca- 
vai ier sì famoso , gli lece grazia della sua ila 
tanti sospirata amicisua^ il perchè a lui pareva 
toccare il cielo» essendo la Sanvitali d'una 
maravigliosa bellezza. L* ardore del suo animo, 
la perspicacità del suo iiigeguo, Taria nobile e 
delicata del suo volto , la freschezza di sua età^ 
tutto infine schiettissimo amore nell'epico no- 
stro soaveuieute destava. Forse qualciie acci- 
gliato ,non me ìp vorrà credere, pure io tengo 
per ^èrrao che la italiana letteratura deman- 
dar del)itrioe del poema del Tasso a queste 
msigni donne clic presero a difendere e a coqr 
9oìsffe il travagliato in maniera cosi gentile da 
sembrar cosa nuova. Più volte avvilito e v&f* 
peso com' era da una greggia di rabbiosi pe« 
danti 9 e dalla congiura de' suoi fraudolenti ri-« 
vali , e' fece franca deliberazione di strapparsi 
di fronte quel lauro che gli fiorìa male au- 
giorato y e racchiudersi in un eremo , voglioso 
solamente di pace ; ma le principesse Estensi 
e la contessa di Scandiano non gli permisero 
mai dì' egli menasse a tenmne il suo volere; 
e lo incoraggiarono sempre alla gloria, e gli 
abbellirono i versi d' amoroso sorriso , e in 
mezzo all'abbaiat de' pedanti, dell'invidia lo 
resero assai maggiore. Tanta possanza sull'a- 
nimo ebbe in ogni tempo la decorosa bellezza, 
r aspetto di cui tocca gli spiriti, e gì' infiaparba 
«Ile fià difficili imprese; e gli avvalora ^ gl'ia* 
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spirai Per lo che non andò falilto nel suo 
parere Sciioibnte quando scrisse nel Convito a 
proposito deUa bellezza queste nobili idee. - Ella 
è una c>\iia cosa fegale , massinuinieiite (juan lo 
alcuno Vìia congiunta con modestia e con tem-f 
pemnza .... eUa può infiammare, e guadare 
gli iiomìiii ad oi^ni in? fu , pcrcioccliè inspira un 
certo che di bello agli inclinati all' amoì'e, onde 
poi gli fa pià Ubemìi nei doni, più industriod 
ne' perìcoli , e più desiderosi delle cose oneste ; 
ed: oltre ciò e più vergognosi e più continenti , 
siccome quegU ch'hanno rispetto ancora a fa^ 
veUare di quelle cose che grandemente desixk^ 
mno y ed impazzano se non hanno per guida 
persone, belle. Dunque se con Clima io entrassi 
nel fieocOf so che ancora wi con esso mec^ 
verreste: on/le finn volere pià dubitare, o So- 
crate f che la, beUade non giovi agli uomini. 

Gonteotezse cosi squisite non dolevano- es^ 
sere scompagnate -da qualche novello ram'^ 
niaricQ. Seppe da' suoi amici clie in una città 
d'Italia, senza sua saputa, e contro sua inten^ 
zione si stampala il poema della Gemsalemme ; 
e questa uotizia il giltò in acuto dolore , e 
percliò il pc^ema nom era per anco a peifeziòne 
ridotto ; e perchè in questo modo egli perdes 
que' vantaggi che delia pubblicazione di que-<! 
sjta d^deratissima opera giustamente -si. pro« 
metteva. - 

In questa nuova traversia invocò Torquato 
la protezione dì^l suo signore ^ ou^'ei cercasse 
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nàe una si fiem if^gium fatta non gli veoisie: 
• Sua Ahem ^..^e.mUife Ja oosa pel yenio; ai 
adoperò a soccorso di lui acriveodo ai principi 
4aU.iAalia9 e .fa^einio fare degli uffici anche al, 
pMtafioc Gnig&rio 4eeiaiiHeraQ/pav€hè ciaacahar 
ìaDO pPociicriadtiiB. cbe nel proprio stato non si 
bcmfi h edizione della; (v^rMa^temine i ma il 
Duca non .U«(lo fua^lQ Hpd; lo ebbe :n«tota 
daSa profoiida milaiiOQiiia in die languirle afji 
iiacchito. Il conte Ta/^ojpe saputa appena la. ma- 
aiiii«i> . Ip MrìXò' # Modena . ooctiesie* 
mata col nendevlo cert^ ehé 0gaSf mem m irn^ 

tato avrebbe per ricrearlo : vi aiidò ; ma coiVr 

ed 

nm troppo gagfiaidn $a4iia|!ipalm'd]«^.a('«ulk 

doppi sue (iisavveuture accresceva, nessun gio- 
vaoMOto dalla compagnia del oonte rifcassie , a 
Clelia . celebre Tarquìma Moba , poetessa ebgim* 
tissima y la quale non trascurò alcuna via per 
rasserenare il lasso , ^Ixe. mesto le si mostrava 
a aegao, onde ai acoor^e ohe dèile faste ebe gU 
davano gli amici niente non si sentiva. Egli stesso 
in quell'anno 167'^ co^ scrisse al Gousuigti 
« la :credeta: ,di trovar fpàeìB io Modenà , a 
Vho trovalo maggior disturbo ch'io non aveva 
in Ferrara- Cioaiuitociò mi sen. finalmente risor 
luto <ii 000 'fHÀBT pìirtimù daik eeivitù del 
^lor Duca ; perchè oltre eh' io gli lio tant' ob- 
jiligo f cbe. quando spendessi la vita per luxp noa 
mreir appieoo 8od<b6fatt(r al; debito- taio ^ /iioo 
crcdo^ chi iò jpotrei trovare maggior quiete al-- 
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trove nel suo stato. Le persecoziom cb':iov 
patisco son di manieniy che non meno mi' tor^ 
bei'ebLoiJo altrove che qua. Desiderio di mag-» 
gior comodo ) s' altre volte non m' ha mosso ^ 
non vo' ch' ora mi muova. » £ in altra' leltani 
allo stesso : « Per V ultima eh* io le scrissi y 
V. S. lllustrissiina avrà inteso eh' io finahnentè 
mi sono risofaito e di preddère ogni - permsu^ 
zione che mi sia fatta in pazienza , e di fer- 
marmi perpetuamente ai servigi del signor Duca. 
E questa risdnaione i stata non meno» ntoes* 
sarili ohe volontaria: che certo io non solo' non 
doveva I ma non poteva far altramente; ma non 
ogni cosa si puè scrivere, Dà queste lettera 
ai puA''dMnuera die il dixea di Ferrara eùùtì^ 
nuava la sua affezione al Tasso , e che andarono 
errati' csoloro r cniaU 'scvìasero « aveve 
questi, tempi mostrato molla indiihraiiB r per 
lui; perchè se ciò fosse, come potrebbe asse- 
ràe il Tasso di avere tanto obbligo veno Sua 
Altezza ; di voler ^rastara per sempre ^ alla rum 
corte, e di essersi determinato a questo di suo 
proprio volere ì ^ • i ; 

' Altro dolora gii vende recato da' suoi tfwer^ 
sari , i quali si studiarono di porgli in odio e 
In diffidenza il famigliarìssiuia suo, Scipione 
Gonzaga , col fara a lui ^iugner da Roma una 
lettera, la quale diceva, essere il Gonzaga noiato 
al sommo di lui, increscergli le continue mo- 
lestie, delle quali lo- tempe8liva[ per lò suo in- 
forme poema ^ di cui a giuoco gliene scrivea 
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le lodi,' e simili «Itre .s^onciatUTe di questo 
gusto, n povero Tas5o sbalordì suOe pnme , 

indi air amico mandò questa lettera leiiens- 
sima: a Desidero, ei dice, di 8iq>erey se V. S. 
Illustrissima è mal soddisfatta in alcuna cosa] di 
me, e s'io posso liberamente credere tutto ciò 
che da lei mi t iene scritto. Le parrà strano 
questo quesito; pur m'è venuta una lettera di 
Roma che non posso dire da cui, ne intorno- 
s. che f clic ini lia messo alquanto il . cervello • 
a partito. Ho finalmente conosciuto eh'è una 
mera malignità ; pur desidero d'essere certifi- 
sato da lei medesima , s' io sono uella solita 
sua grazia. Sp che da. cavaliero che è y se si 
tehesse oflfesa da me, mi direbbe 1* animo suo 
liberam-eutc} ed a me darebbe il cuore di pur-r 
gM» Ogni c^unnia. Ho .riserbata la lettera per 
igK>stcar9lieIa , o per mandargliela quando sarà 
«impo ^ conoscerà ch'io non mento. Non posso 
•vivere, nè scrivere. Non iaccia parte di cot^a 
àk* io le scriva ad alcuno dì casa o forestierOr » 

Tornato a Ferrara dalla benevolenza delle 
due principesse e della contessa di Scandiano 
fu rilevato non poco; ed avendo quest' iiltima 
partorito in que' giorni una bambina, egli com- 
pose questo vago sonetto che^va tra migliori 
del suo camspniere t 
Non potea dotta man ritrarre in carte 

De tuoi lumi e de crini i ra^gi e V om , 
. JVè quel eh^apron due. labbra, almo tesoipi 

JSfè Jiv! ligitstri tuoi k ros^ sparte, : . i 



Nè degni enm mefaUi o marmi o parte 
Di contener ìe kioi e i pregi loro , 
Onde a formar Natura U bel lavoro 
S' accinse ^ ove perJea timida l^Arte, 
E dei suo sangue fece^ è di se Stessa , 

f^wa immago spirante, e in picciol viso 
' Gran cose espresse 9 e,Juar d'uso, leggiadre. 
Tu lieta godi e H vagìieggìa in essa, 

Ed essa te conosca ornai dal liso 
' E .veda nel suo liso altii la madre (i^. 
'Convito dire però die ]a sua fiera «laiio- 
conia non lo avesse lascialo , giacche si era 
ribadito in mente di essere reo di miscredenza 
innanzi^ al tribunale del santo Offioio; ed il 
Serassi pare die ciò ascriva a solo effetto' di 
accesa immaginazione^ ma io credo che in 
'Mdtà egli avesse di sode ragioni a credere 
die i suoi nemici accusato )o avessero a quel 
tribunale^ e eli' egli poi ripescando ncUe materie 
4i*xeIigioDe, ed infiammandosi la fantasia 80¥Ri 
'queste, passasse di aver tnancato in cosa sì 
dilicata. ' Esacerbava i suoi timori Y angoscia 
tx>ntinua di essere avvelenato, o ucciso di ferro 
•da chi tramava la sua' rovina , e per quanto il 
Duca e le principesse mettessero studio nel 
tranquiUaiio al possibile , inutile tornava sem- 
pre l'opera loro. Una sera , s^omIo cf^^i nelle 
sjimze della duchessa d Urbino, lauciò ujir col- 

» ' _ : _ • • • 

(i) Questo soneUo , che discorda daUa edizione veneta e fio- 
^^oUna , mi fu geatUmento miadito -ttn ^yalier ferrarese. 
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iello ad uno de' servidori di lei, del quale 
aveva preso sospetto, e fu perciò sulHta mente 
rinchiuso in certe camere del cortile di palazzo^ 
e cotesta earcerazioDe si fattamente lo co- 
sternò die /cadde in uno- universale affievolì- 
mento tli forze da destare la compassione. 
Ordinò allora Sua Altezza che posto venisse 
in libertà f e per giudicio del Tasso madesimo' 
il principe nel cominciamento delle sue scia- 
gure dimostrava affetto non di padione, .ma di 
padre e di fratello; qjff&tto che rade Dotte ne* 
gli animi de' grandi suole aK*er luos^o. 

Liberato della prigionia , dimandò di potersi 
ritirare nd coBvbnto de' padri di S. Francesco, 
e la grazia gli fu accordata. Nulla di strano ci 
ha in si fatta inchiesta^ se a due cose avere si 
voglia riguardo: alla sua immaginativa , ch'era 
la <{OB}ità in lui dominante , la quale gì' inspi- 
rava l'acihnente il timor del pericolo , e gli fa- 
ceva veder troppo in grande quel disastro che 
avi«hbe potuto piombargli addosso: ed al suo 
desiderio di sottrarsi a' malori che l' infestava- 
no , e porsi al salvo dalla invidia de' suoi ri- 
vaK. Oltreché il cristiaotsìmo ha delle dolcene 
segrete per le ferite del cuore , allora che le^ 
passioni tumulluoae cominciauo a calmarsi o 
(>er F infortunio , o per la kro stessa dumta : 
e queste dolcezze, che conoscono bene gli- 
s ventura tiy abbonacciano il cuore , lo circoudano 
di beUa lucè^ e gK &nno sentire quell'annonla 
delle cose celesti ^dit udiva Pittagora n^ 
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silenzio delle passioni; e siccome ìi Grislianesinu^ 
promette sempre una ricompensa per un sacri- 
ficio, e pare clie nulla si ceda nel cedergli il tut- 
to ^ quindi, mercè le idee religiose, viviamo sem- 
pre nell' estasi di un amore che bea , di 
lui amore che ha de' misteri che sono quelli 
dell' innocenza e della immortalità. Dal con- 
vento di S. Francesco scrisse di questo tenore 
' a Scipione Gonzaga il quale teneva dimora in 
liuma. « 0 io sono non solo d' umor malin- 
conico, ma quasi matto, o io sono troppo 
fieramente perseguitato. Questa sola strada yeggo < 
che possa condurmi a tranquillità , ed acquetare 
i miei pensieri. Supplico Vostra Signoria Illu- 
strissima per r antica serriti che ho seco , per 
la molta aflbzione che mi porla , >n somma 
per la carità cristiana , cl\e voglia in . questo 
negorio proceder meco con quella sincerità che 
ha sempre fatto di presentar la supplica al 
cardinale di Pisa, o ad alcun altro cardinale 
deH' ìnquisiadone. » Questa supplica era una 
difesa ingenua ch'egli faceva contra coloro ciré 
lo calunniavano di miscredenza : e in una let- 
tera al duca Alfonso cosi si esprime: « Non 
mi tolga il trattenimento di questi padri , il 
quale m' è di sommo diletto , avendo io mas- 
simamente deliberato , finita la purga, se potrò 
fiirlo con buona grazia di Vostra Altezza, fòrmi 
frate,/ » Io certo non saprei dire se la voca- 
^one improvvisa di farsi irate venisse dall'avere 
in quel romitaggio gustato la pace della soli- 
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tndine religiosa , o piuttosio da menle deli i a 
che nel suo disperare il portasse a &nla.stÌGa 
deliberazione. Povero Tasso ! Egli ora è solu , 
sì solo sopra la terra ! Una biliosa grandezza lo 
fa di piombo, un pallor mesto gli sta sul vol« 
to , e queir amaro disgu.slo della vita , che da 
alcuni anni ha sentito y ora acquista di nerbo , 
ond'è che il suo cuore più non porge ' aUa 
mente immagini , affetti e dolci inganni ; e' 
uon si avvede di vivere che per un senso 
profondo di tristezza e di noia. Vorrebbe ktt- 
far col suo male , non ha vigore che basti ; 
vorrebbe medicare la doglia dclF anima ^ nou 
trova rimedio a tanto; vorrebbe soUeyarsi con 
V arte dei carmi , ma la sua cetra non dà che 
gemili. Costretto a lasciare gli uomini, e i più 
adorati obbietti , nei momento mede&imo che 
8Ì vedeva dinanzi un avvenire, glorioso^ e che 
gli raggiavano intorno le speranze più lusin- 
ghiere 9 nasconde i suoi giorni ira le. gramaglie 
di un solitario ricovero , e se questo ancora 
eessa dal porgergli un qiialdbe conforto, che 
gli resta, più mai ? £ piaciuto alla italiua di 
porre l' inquietudinfi nel cuor dell' uomo , il 
quale aspira sempre al riposo appunto perchè 
non puq conseguirlo ; per la qua! cosa allora 
die in un'apparenza almeno di riposo s'ii^. 
centrano certi spiriti focosi, irrequieti , avvisano 
di avere una piena i'elicità ritrovata. Più il loro 
cuore è procelloso, e più. hanno atli^ttive pec 
loro la pace e il siljmzio de' btoghi deserti» i 
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quali svegliano il seutiuieuto vago o iuclctermi'* 
fiato dall' infortunio ^ e la speranza di un rìAi*> 
gio tranquillo, dove la mala ventura sembra 
iiou polerci arrivare co suoi capriccL 

I confidenti amici del Tasso non si dicdéro 
in questa volta tutta premura, eh' ei meritava^ 
])er riaverlo 9 oppresso corn erà da sue miserie: 
ed èjpur vera clie r amiciria^ quel caro 'biso^ 
gno delh gioventù, ed unico ricreamento deUa 
sventura^ se langue nella prosperità, è raro che 
sapjSia dorare nelle disgrazie, 11 Duca lo astrinse 
a &re una purga per sanarlo del suo mal umo- 
re, il quale Jo metteva in isrnanie intomo alla 
sentenza die potesse dare di lui la inquisizione : 
ma la purga più importante era queU« di ter- 
lunlo allegro e svagato, anziché peruieltcre che 
stesse racchiuso in una catapecchia di solitati. - 
Farmi a torto il Serassi procuri di sostenere 
le parti del signor Duca : perchè , o gradiva a 
Sua Altezza ch'egli riparasse a quel malagevole 
romitorio y ed è falso elie lo dicesse jfUtgm 
per lo zelo -scfaietliBsimo di Èutt guarigione, 
piuttosto che per colorato pretesto di tenerlo 
lungi dalla corte: o è rw dee f^à spiacev* 
intimamente k malattia di hd, e aHora'enr gM 
obhhgo di giovarlo del medicamento più rile- 
vante, per gli ipocondrieiy cbe è.il divaguro^ it 
quale 'non puossi avere nelh mipa ritii«Mza di 
una cella monastica in che ogni cosa spira un 
severo raccoglimento. £e io non tenessi di- 
prendere mofe^ quasi «qcnsi venti -'«oiteoere . 
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che al Duca non garbeggiava.soverciuo la Bbl*^ 
nugliiirità con che lo trattavano le principesse; 
famigliarità ingrandita e sconciata da' nemici del 
Tasso ; quanto si possa credere, i quali lo ap- 
puntavano in parole, secondo loro costarne, 
dentro e fuori di corte. Ma per ora lasciamo 
questa controversia da un cauto , e iu cambio 
Teggiamo* come . il Tasso si sveli in una lettera 
al principe suo protettore. « Questo medesimo, 
dice, sa la signora Uucliessa, di' io previdi 
mdto prima, e che appunto <{uella sera ob'ìo 
fui preso f^eoe parluYa; (cioè del coheHo git- 
tato al servo) ma di questo non occorre par- 
lare f poiché r iuliuila demenza di Vostra Al- 
tem, m'iia perdonato il mio &Uo, Voglio 
anche dirle eh' io coraj>resi ch'era stato da* 
miei peraecutori fatto intendere al duca di Fio- 
renm ch'io aveva vi velato parte de' trattamenti 
passati a A ostra Altezza, per la quai cosa quel 
signore s'accese di molto sdegno contro me.. 

V. A* non sa forse a ebe fine io dica que> 
6te cose ; ecco io mi dichiaro. Confesso d' es- 
sere degno di penai per i nùei falli , e ringra- 
zi» V« A. che me ne «ssotve; confesso d'esser 
degno di purga per lo mio umor melanconicc, 
e ringrazio V, A. che mi la purgare, ma soa 
àemo^ die in molte cose io',non s(mò umorista^ 
e che è V. A. ( perdoni , la supplico questa 
parola ) quanto possa esser principe dei mondo. 
Elia non crede ch'io abbia avuto peiaecutori 
nel suo servigio , ed io gli ho avuti cnideU(i<^ 
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simi e iiiorlalissiml Elia si crede d avenui spe* 
dito dalla inquisizione , ed io ci sono più iur 
tricato ». ... E diiude la lettera con queste 
parole: « Supplico V. A. che mi conceda ch'io 
possa scrivere una sola Iqttera alla signora Du- 
chessa , la quale da lei .le sarà mostra, e vedrà 
ch'io non parlerò di sospelto di morie, ne 
pregherò ^ e bacio a V. A. le mani ». 

U Duca venne *in collera per questa lettera, 
c gli fece divieto di non iscrivere più mai nè 
a lui^ nè alla duchessa d'Urbino: ed ecco un 
nuovo rimedio onde presto guarirlo. 

A che dunque maravigliare se la purga, che 
era così necessaria, non produceva quel buon 
effetto che avrebbe dovuto dare ? Se il Tasso 
era in vero ammalato, se il. tetro umore lo 
faceva uscire di senno , doveva quel Duca , 
perchè maggior male non ne seguisse, passar- 
sene tacitamente, e indolcire la tristessa di lui 
con alti di clemenza e d' amore ; ma cotesto 
suo procedere accrebbe sopra ogni dire Taf^ 
tarioiie. e i sospetti dell' infelioe, che cvedetle 
spenta la speranza di rientrare nella benevolenza 
del suo signore ; e perciò , coito il più accon- 
cio mom^to, stimò di darei alla fuga, e potai 
al sicuro degli intrighi eorligianesclii ; quindi 
prese le strade che per campagne menavano ^ 
9dhivando al tulto le città , e le borgpite. 
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CAPCI XIV. 

i 

' Dopo un camminar disastroso di varie gior- 
nate, iogoix> ed aflloito, perchè scortato da 
iMMiDa guida, flproYTcdufo di ogai cosa, e 
coUo spavento addosso di essere sorpreso* e 
fermato da chi gli poteva comodamente venire 
a' panni, entrò nel regno di Napoli nel mése 
di luglio delPanno 1577. Toccato S^^suoio di 
Abruzzo, per non essere ravvisato, si Iraveslì 
da pastore, ed ebbe in dono la gabbanella da* 
141)1 mandriano , sótto la cui capanna pasBÒ 
una noLle^ dalla pietà soccorrevole della fami- 
gliuola innocente racconsolato. In tal meschino 
arnese, e con mentito nome, trasse a Sorren- 
to , e giuntovi appena si fece alla casa Sersale, 
che è di antichissima rinomanza e splendore 
nd reame napoletano, e qhiese con dolce atta 
dimesso della signora Cemelia , senza dare om- 
bra di alcim sospetto ch'ei dimandasse di sua 
sóreila» Quak spettacolo mail II primo poèta 
di ^ella età, fl eantof dell'armi crìstiaii^^ 
V emulo di Teocrito e di Bione , in abito di 
pastoieUo, pallido, macilente, coUe tracce sol 
volto deQe sue lunghe pene, neH' estremo con- 
dotto deUa indigenza ; ma bollente 1' anima 
per giovanili speranze, per sublimi pensieri, 
per desiderio di libertà, andar acéattando la 
vita di porta in porta, e liberarsi dalla prepotenza 

9 
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delia fortuna , ed iii uldmcf imploiare ospitar 
lità della stessa sorella , )a persona più fidata 

e pili cara che siagli al mondo rimasa , quasi 
dubitando che siao a lei fosse caduto dall' a- 
lumo f antico amore , e potesse le sue miserie 
lraiK|iiiliamerite osservare ! * 

L' arrivo del Tasso alla patrizia cai>a tersale 
è descritto dai marchese dalla Villa con molta 
grazia evidente ; e perchè il Tnarchcse ogni cir- 
costanza del fallo seppe dalla bocca stessa del 
signor Antonino Sensale , cb6 era il primogenito 
di Cornelia, stimo che gli si debba prestare 
tutta credenza : ed eccone a poche parole la 
descrizione. » Enti^ato , egli dice., nella città , e 
nella casa di stia sorella , ritrovò lei con le sue 
fanli tutta sola^ percioccli' era già rimasta ve- 
doTa del' suo primo marito , e due figliuoli 
cVdla ne avea senza più, erano a quell'ora 
fuori di casa : ond' egli fattosele innanzi , ed 
iofìugendosi d' essere un messo , le porse alcune 
lettere ; dioendole y essere del fmtello dì lei , Je 
quali contenevano , Torquato ritrovarsi in gra- 
vissimo pericolo di vita , s' ella per lo Irateraaie 
amore tostamente noi soccorreva^ con proeae- 
ciargli alcune h-tlcre di favore , che gli facevano 
mestiere ; rimettendosi nel di più al portatore 
di quelle» Bimase eDa tutta sbigottita e doleole 
per quel fiero avviso , e volendo, dal messo 
intendere più distintamente il caso , accresceva 
Yorquirto il favoleggiato pericolo di sè medesi- 
mo , raccontandole una assai verisimile novella^ 
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ad aoconqpagnaDdola con compassidiieYoU * pa* 
role; per la <pial cosa condusse V afflitta sorella 
a tale , che per soverchio di dolore occupan- 
dosele ilcuove^ tulAft symiHf. Ooà* egli parte as*- 
aicuvttto ^1 grandi' amore^ della sorella , c patte 
doglioso di vederla per cagioii di lui quell' an- 
goscia patire, oomincid' primieranie&te a eonso* 
laria*, ed indr a discovnrsiele pian piano, per 
non porla in nuovo pericolo di perdere ])er 
troppo allegrezza la vita , se di subito le si 
•fosse naoiifestato : ewie a lei medeaiiiia disse 
poi; scusandosi della noia clic data lo a\eva, 
pe:«-;t' egli consapevole dello smisurato piacere 
ck'f-tlisi avreUie sentilo nel rivederlo, temette , 
che s:; stata non fosse da quel sospetto del 
tìnto pericolo raltemprata y avi ebbe potuto di 
kggie;!^ correre a rischio d' iiiq>roTYÌsaiiieiAe 
morirne , come nelle grandi , e non pensate al- 
legrezze suole sovente avvenire. Ma ella con la 
riconoscenza di lui inlteraineBle d'ogni passata 
noia si ristorò, eome colei ehe teneramenle 
amava quest' unico suo fratello , e di alquanti 
amu' di • sd «umore: conciossiacchè siecoine la 
riverenaa speaóalnMnle ne molge vei^ eoloro 
che ci sono superiori d'età; così all' incontro 
r amore più' propriamente n' inchini verso quelli 
die dal nostro sangue dappoi * sono discesi , 
forse per industria della natura , che fame vo- 
gha con simil arte la conservazione della nostra 
specie maggiorm^te desiderare ,*e'piròcaeciàre. 
li^seiido adunque GorucUa tutta racconsolata ^ 
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ed udita dal fratello più compiutameate la pri-^ 
miera cagione dell'occulto suò Tallire ;.detenuh. 
Dando ella , per maggior soddisfedmente di kd> 
dì tenerlo celato, si fece iucoataneate i iigliuoli^ 
ed alcun altro .più atretto parente chiamwe, ai 
quali scoperto il segreto , ed imposto sil^iio 
defle cose che tacer si doveano , fece per gli 
altri pubblicare esser da fiergamo un suo cur* 
gìno in Napoli per suoi afTari, ed in Sorrento 
per visitarla venuto ; ed egli di questa cautela 
soddisfatto , con lei si rimase, ,doye per lo ri- 
man/raate di quella state lietamente dimorò , 
godendo gli agi della propria casa , che in fino 
allora assaggiati non aveva « se non se in età^ 
cbe ricordare non se ne poteva» e k belle»ui> 
e la varietà dj quei piacevolissimi luoghi , i 
q^ali^ come che in ogni tempo porgano gio- 
condissima stanza , e specialmente alle Muse ; 
nondimeno in quella stagione che dtrove gli 
estremi caldi si rendono intolierabili , sono più 
che mai sollazj&evoU e ièliqi sopra ogni credeosa» 
Percioccfaè la verdura delle (rondi, Tombm 
degli alberi, il coiiLiiiuo ventilar dell'aure, la 
iresctiez^ delle chiare acque , «he saitunscQua 
non meno nelle pendeali valli , che ne' rilevali 
colli, la fertilità delle spaziose campagne, il 
sereno deli' aria , la tranquillità del mare , dove 
i pesci, e gli uccelli, e i .. supmm frutti pr 
. che di moltitudine e diversità a gara contendali 
tia lora^. certamente a vederli e considerarli 

COSÌ insieme- ìiffA ^ altio . idf ooduo ed- altM» 
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alf ÌDldletto nba sembrano 9 che un grande e 
maniyigKo6o giardino, designato con sommo stu* 
dio dalla natura , e coltivato con ispezial dili-^ 
genza dall'arte stessa. A prendere in questi 
dfletleFoU luoghi v«rì solkzzi^ furono al Tasso 
continui compagni i suol nepoli, de' (juali l'uno 
Anlonìno, e l'altro Alessandro erano ^ ed an« 
cor sono chiamati , che «iniendue fin da quella 
loro tenera giovanezza davano evidentissimi se- 
guali della virtù, e dell' avvenenza, eh' ora cosi 
euri, e rìguardeToK gli rende appo ciascuno. » 

Lfr «elnbrhà dunque di quelF aria , la bellezza 
di que luoghi , l' amore e la pace di quella 
casa -, insieme a una cura che i medici gli pre-»' 
scrissero rigorosa, lo ebbero ^àrito in breve; 
mentre la purga ferrarese ogni di più lo facea 
disseccare» Chi fosse vago di lèggere una yi-^ 
Tace* descrizione di Sorrento , pud vedére la 
lettera campestre deiregregio jBertola alla signora 
Caterina Castiglioni: affettuosisnmi sono questi 
versi di' ei fece nel visitare là casa del Tasso ; 
Piansi , e baciai tj'e volte ' 

Lò saciic mura, e 7 pwimenio f .davé 

Le prime aure di (tòte 

Torquato respirò. Non certo altrove , " 

Che iid lido natio y emulo a Tempe^ 

Le inimagmi Ubar potea che ferù 
• Bello t ^ minia suo, sì che gli cede ' 

Il buon Sirucusano y . 

E ^ ohina la fronte ^ mio GesnefV. 
. & iti tua smpMdA oéperba sede 
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Più che quante a Paliadio imifdfò il gmto' r. 
In te ' pur sciòlsi il voto .* ecco di aUùH 
Spaì^ la soglia : ed iìwowno il basto , 
* Che dalle man d^ un Fidia uscir dove\fay 
E goiico scalpel t ha profaHaio. 
Deh un avanzo Jeltaian a me sia JatOf. 
Anima senza eguale che tu suggesUl 
Degno forse io ne &ono^ 
Per qfial dolce disordine d' affetti y 
Con^ cui gemeiìda ^uUa tua fortuna 
Visitai la tua tomba ^ e la tua cuna. 
Ma sanato appena in grave errore egli venne, 
col proporsi tii i'ar ritorno ai luogo de' suoi 
ti'avagli^ e collo scrivere lettere a. Sua Altena 
ed alle' serenissime principesse , ohiedendo la 
grazia di rientrare alia corte^ Di sicuro uè io y 
né chi lia dramma di sewo, lo- può aoel- 
pare dalla taccia di soonsideratesBa ; imperdoo-r 
clìè dal sovrano non ebbe puuto risposta , da 
Madama Leonora podii eeimij co* quali ìé av- 
vertiva non poter ella impetrargli 1 favore de« 
siderato , e da altri gli furono mandate lettere 
che lo gittaroiu). nella disperazione. E chi me 
lo crederebbe j se il &tlo noi comprovasse ? 
Ad onta di tutto questo fece divisamento di 
riedere donde era partito , e cootro il vo- 
lere della dorella e d^gli amici', .die amososa- 
niente il pregavano a ristare da tanta follìa , 
partì per Roma. Nulladimeno egli debb'.^ere 
perdonato , perdaè il hHo e solflòneitte ' del 
fuore: era grato al suo Duca^ amava le prin- 
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cìpesse, Feriara aveva im incauto per lui die 
Jo teneva ammaliato ; il cuor dunque lo por- 
tava a Ferrara , e il cuore , non gli uomini ^ 
non la prudciiza, uuu il proprio interesse , non 
le umane vicissitudini possono cangiar mai. 
Aveva sperimentato più volte come sappia* di 
sale -il pane altrui , aveva veduto a suo costo 
che pazzo è pur quegli il quale si vuole uel- 

r amici»a dei cortigiani affidare , aveva 

ma il cuore di lui era apparecchiato a perdere 
anco la libertà , purcliè il voto più fervido ve- 
nisse* adempiuto* Lo* spirito umano, dice sa* 
viamente un dotto scrittore, sembra spargersi 
£u sopra le inanimate cose , le quali sono state 
o strumento , o parte delle nostre vicende ; e 
insìno la paglia su cai . abbiamo contato le vi- 
gilie del nosti^o infortunio vuole Isssere amata ^ 
perobèr le piag^ dell' anima , cernie le ferite 
del corpo, lasciano il loro impronto su tutto 
quello cbe toccano; 

• » 

CAPO XV. • 

li Tasto di nùovo alla, corte di Ferrunn. 

* 

'A.Roma fu consigliato dal Gonzaga, dall' Al- 
Immid e da altri a cercare dal Duca innanzi 
tratto il perdono, o almeno le sue robe e gfi 
scritti che aveva lasciato a Ferrara. Il caidinalc 
Albano così poi scrisse al Duca su questo propo- 
bìId: n yotfra AUesza sa dì^ quaqt^ compassione 
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sia. degno i' iufortunio del sig. Torquato Tag- 
lio , essendo egli di quel uro e lelk» iégegno 
eh' è noto al mondo ; e perchè a hii pare di 
non poter essere sicui^o della vita , se -Vostra 
Altezza non V assietm di aver depostò ^o ade* 
gno coiiceputo cV^ntro dì esso, -e se non lo 
riceve in protezione., . io vengo ora con ogni 
affiKto a pregarla die vog^ in quesf oocasione 
porgergli eflBcactemente il suo aiuto in quel modo 
che scrive al sig. Scipione Gonzaga , ed è che 
Vostra Altezza si degni di &rgU una. patente , 
nella <)uale si contenga , che lauto per la già«^ 
stificazione avuta delle calunnie dategli , quanta 
per sua .cleoien^a e benignila gli perdona , e 
lo riceve in grazia per favorirlo contro i suoi 
néìnìci : e prego similmente Vostra Altezza che 
gli voglia far restituire le sue robe, e partico- 
lanuente le scriUure che dimanda , avendo 
animo di finir Y opera stia , come egli mede- 
simo ne avvisa la sig. duchessa di Urbiùo« Di 
questo favore eh' io chiedo istantemente in be- 
neficio di persojoa tanto meritevole, e per csh 
gione della patria, e per molti altri rispetti a 
me. carissima , resterò a V. A. .infiniianiente<.ob^ 
bligato y e io riconoscerò con vivi ejflfettl sm- 
pre eh' ella si degnerà di comandarmi : e per 
fine< bàcio a V. A. le mani, pregandole ^ogni 
prosperità/ )>. DI Roma allì 3o di novembre 
^1577. . ^ 

Ite scritture y di che parla .1^ Albano y erano 
parecchie, tra le quali v!ent fvm 'i foamk 
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della ;Gem5aieiiiine liberata , che il Tasso non 
sverà per ianco ridotto alk ^perfezimie che de* 
side ra va. Il Duca graziosamente rispose alla 
lettera del cardinale ; ritenute però tutte le cosa 
del Tasso , il «hè eèrtamenie dob gli fa troppo 
onore, che che altri a sua discolpa ne dica. Tor^ 
qualo non tralasciò per questo dal Continuare le 
sua preghiere, ^md' esaere di bel nuoro aicoelto 
tra i gentfluomini di quella corte: il Manso ci 
fa credere che a coleste suppliche lo stimolasse 
r amore per lidbdama Leonora : il Serassi ai 
studia di' proTure , ohe questa aoa tenerezza 
per quella carica fosse prodotta dalla grandis- 
sima stima ch'egli aveva pel Duca; ed io 
penso cba a ciò si movesse per Uitle due que- 
ste ragioni , ed eziandio per certo suo capric- 
cioso affetto a Ferrara , dove vi avevano delig 
pecsone/ tra le quidi la contessa di Scandiano, 
che lo rallegravano amabibneute della loro 
benevolensuL II principe alla fìne lo ripighòj e 
il Tsisao ,oon sónnàaa létisia in quella corte ^ 
dove era ulato di piangere fi*equentemeute , si 
ritornò , ed xissai furono le accoglienze che da 
Alfonso e dalle due principesse ricevette, con 
maiftviglia e con- rabbia de* snoi nemici. Pure , 
0 fosse eli egli aridamente cercasse T aifeziono 
del fuo aiffMe con prove di osservànza e di 
devozione soverchia^ e quindi allentasse in lui 
ia premura di favorirlo , o fosse che il segre- 
tario 6 «cMHisi^ffO di Alfonso I vedute le riCom- 
penaa ? gli onori dbe al povero Tasso si con- 
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cedevano y giugnesse a guastare T animo iJL 
sovrano con calunnie e disprezzi ; certo eglf 
non il a ilul>ilare che a mano a mano scemoiisi 
J'amor del principe verso di lui, 

£ che ciò sìa yeit> il didiiara questa letiera 
del Tasso al sig. duca d' Urbino. « ... S' io avessi 
a parlare cou Vostra Altezza, come ho a scrivere, 
non senza molto rossore potrei ragionare: ma 
la scrittura non arrossale con Vostra Altezza 
posso lodar me slesso senza noiar lei in alcuua 
parte. Percioccli' ella è cosi ricca. delV cceeUen*' 
ze e delle- lodi convenevoli a prìncipe, e a 
principe formalo di filosofia, che udendo le lodi 
de' privati non Im che invidiare, o di die ram- 
maricarsi. Dico adunque, che essendosi il Duca 
accorto che s era mollo ingannalo nell opinione 
eli' aveva portato della mia pazzia e della mia 
malvagità, e avvedutosi insieme che in qudk 
parte che appartiene alla sulìlcienza, avea fatto 
coiicetto inferiore a meriti miei , pensò , che 
con^^iva alla sua grandezza il riconoscere krga- 
mcntc quello che tardi avea conosciuto ; con- 
trappcsando la tardanza dei riconoscimento , e 
ticpmpe&sando cm favori , e con comodi tutti 
i disprezzi , e tutti i disagi che per sua mala 
informazione , e per altrui pessima uutura aveva 
sopportati ; dell^ qual sua deliberazime io ar«- 
TedutotDi , sebben molto mi oompiaci|ui delht 
buona volontà, non mi compiaceva però dei- 
r effetto^ e andava rivolgendo fra me eteaso, 
die s'in mediocre stato « die pendem allfii- 
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niiità io era sUlo coììì licrameule soggetto agli 
strali deli' invidia cortigiana , maggiormente sarei 
sottoposto ai medeBimi ; se' dopo cosi gran ca-- 
diUa con subito , e inaspettato rivolgimento di 
foititna y io passassi dall' uno ali' altro estremo 
di favore, e di condizione, eKiltre che il desk 
tlcrio (li qu'ete, e l'amor degli studi mi ritira- 
vano dalle grandezze cort.igiane^ mi ci faceva 
anco restio una mia naturale , non punto Onta, 
nè afletUila modestia , c la conoscenza che ho 
d'alcune mie imperleziuiii ^ per le quali io non 
mi credeva essere interameale capace di quei 
fiivori che voleva il Dùca versare iti me con 
sì larga libevuiità : e desiderava io piutto;>U) che 
egli, eoo quella gjustiaìa, -che oomparte i premi 
secondo i meriti di ciascuno , onorasse me di 
que'lavgri dicevoli alle mie qualità, i quali 
fossero .da me rioeviMì non come ricompensa 
dé'miei afimni uMsrtìy nè <K>me guiderdone 
de miei meriti , ma come dono della sua libe- 
rdità : e» quella medesima anone die da. lui 
{osse proceduta , come giusta e come grata da 
me fosse gradila, come cortese e come liberale , 
nè con animo men composto desiderava io. la 
pena del nemico mio , parendomi bastevole 
quella ch'egli pativa per le furie della sua co- 
scienza, e per lo scorno d'esser caduto dal- 
l' opimone d' altìssimo v>alore , e liontà non 
minore, in cui prima l'aveva il Duca c la Du- 
chessa, e quella parte della citta e della cpitc 
che il misiunava dalla faina divulgata qon molUt 



aitiiizio da' suoi seguaci, € dà alcuni suoi 
molto prima pensati e molto matarati ragJo- 
nainenti E questa sua pena non solo sa- 
ziava ogni mio giustissimo sdegno, ma mi mos6e 
anco talora a compasstoxie della aua yerg^ogna^ 
e cercai con ogni uflicio di cortesia , e d' u- 
mriltà di consolarlo ; e s' avessi in lui trovata 
alcuna oornaiKMidenMi. di mutua volontà V arm 
ricevuto nel primo luogo d'amieieia edihene* 
voglienza. Or questo mio desiderio manifesto 
in tutti ì segni, in tutte le paiole, in iutte^ le* 
azioni mie , potè dare alcun prelefto alla tnu«* 
taziolne deir animo del Duca , o piuttosto al 
maligno di fado mutare ; conciossiachè il Dnea 
giudicando die la mia m'odestia fosse alquanta 
superba, fu persuaso che alla sua riputazione 
si convenisse, trattarmi sì ch'io fossi grande 
ed onorato, ma di quell'onore die polm bo^ 
lamcnte dipendere da lui, non di quello che 
con gli studi e con l'opere poteva procacciar- 
mi; anzi a' alcuno n' avea acqmstalo, o emper 
acquistare tutto consentiva che fosse oscurato 
e macchiato di vergogna, o di indegnità. Sicché 
r ultimo ano pensiero fu V ammantellare la scet 
leraggine del suo ministro col mio palese vitu- 
pero j e nobilitare poi e far adorna la mia ver- 
gogna con gU omamenU del ano ùtf<m y onda 
avvenne che tutte le mie composizìoiii , quanto 
minori le giudicava , tanto più gli comincia- 
vano a spiacere; é avrebbo^' voluto di' io non 
«vessi aspirato a niuq» kide d'ingegno , e a 



ukina fama, di kttere (i); e che ii^a gii agi a 
i eomojdi e i piaceri nenaasi una vita molle , 
deEcada e oziosa, trapassando , quasi fuggitivo y 
dall' OBore , da Parnaso , dai iiceo e daii^ acca- 
demia uffi alloggiamenti d'Epicuro; e in quella 
parte degli alloggiamentt ove né Vii^lio, né 
Catullo 7 uè Orazio, né Lucrezio stesso alberga- 
rono giammai. Il qual pensiero tuo, o* piutto- 
sto d'altri, perciocché cosi era suo, 'corne a 
corpi gentili sono le infermità^ non nate per 
malignità d' umori, ma per contagioni ajqpigliate, 
fu non dubbiamente conoseiuto da me ; e mi 
mosse a tanto e sì giusto sdegno, che dissi più 
volte con viso aperto e con lingua sciolta, che 
avrei meglio amato d' essere servitóre d'alena 
principe nemico suo , se alcuno ve n lia che 
gli sia nemico , che consentire ^ tanta inde- 
l^iità : e m somma , odia, verbis aspem movi : 
sicché il Puca consentì che altri si usurpasse 
la possessiono delie mie composizioni già a lui 
dedicate; aetiiocdbì non perfetis e non intere» 
e Bon viste uscissero in luoe, e fossero censu- 
rate da quel sofista ( filosofo dii- volli ^ sem- 
pvé qui erto } che, già moki anni sono, andava 
ap^Kuneccbìafido arme contra me, e raccoglienidò 
veleno , e iniettandone mezza Italia j acciocciiò 
tutto da tutti fosse contra me in un tempo 
j I . . -. - ^ ~~ 

(i) Questa lettera dà lume as-sai alle vicende del Tasso; e il' 
Scra&si, partigiano per avventura ua po'troppo de) duca Alfonso, 
lui creduto bene di no» «ddaim stila f tur litnghùdiM >iU 
Sto preàoio étmntM lafQAtod àù Tmo «tdcilnok 
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medesimo vomitata , e fossero ceosuvatc per 
lo più con qnellè ragioni delle quali parte 
uvea preso dalle lellerc iiiic, che con industria 
degna di tiiosoi'o era solito d' aprire e serrare^ 
falsificando forse «col sigillo , come già la filo* 
6o(ìa avea falsificata parte da im fanemHo 
che le avea prese da me, al quale il uuovo 
Geusòrino, o per dir meglio il novello Soorste) 
con iscanibievole gralitiuline insegnava in qntt 
loro ragionamenti uotlurui di> por così bene le 

virtù ' morali in esecuzione Ma clie 

dirò di quel signore ehé si ha preso la signor 
ria delle iiiic cose , se non foiose clie egli lo 
giudica giusto possesso, e non usurpazione ? E 
forse, se ci è violensa, è onorata per me, ma 
dannosa mollo : e F una e V altra delle quali 
è tanta che in quell'ordine non fu io. alcun 
tempo maggiore. Ben vorrei die e per cortesia 
egli cedendo ogni sua nigione , si conleiilasse 
di privarsene e renderlenùy o se per sue k 
vaoie, come sue le amasse , e a loro, e « ma 
desiderasse pregio e onore, che già F onor del 
servo non si può scompagnare da quello del 
buon signóre, nè questo da qiaeUo nelle** azio^ 
ni, che air imo e alFahro comuuemrate ap^- 
par tengono. Comunque sia , sebbene io- non 



(i) Da qiie.Nle espressioni (le quali essendo dircUe a un sóT- 
vrano si dejj^ioTi-» tcuet c per vcris.^iine ; oltreché vi souo altre 
prove c\h'. non ci pcrnuKuno dubitare della schiettcz/.a loro ) 
ahliia uu saj^gio il kttore dille orribili insidie ciie rcfldvv^^) 
mauixiGoao^ a tnlU ragione questo grand' aomw. * • * * 
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credo che le mie composizioni ^ uè le opposi- 
Mtfu^si l^gftO0> se uon iscrìUe a mooo^ e da 
podii , desiderefei non dì meno elie queUe mi 
fossero resliluite, acciocciiè con liLeia elezione 
potessi mutarle j e migliorarle , secondo .il mio 
proponimento , e disporne a mio prò e a mia ' 
TOglia y e queste muuiieslare per risponder loro 
come meglio sapessi ; che se non harmo arre^ 
cato idtro contra' me che quello che' (h me è 
fitato lor deUc^ non slimo che sia grande dilli- 
ccdtà il rispondere; nè a quello stesso diiliderei 
. mcrffo ài contraddire. Ma per tornare onde mi 
sono al({iiaiilo allontanalo, conosceiulo il signor 
Duca che questo suo non .em giusto desiderioì 
e Toleiido ohe fosse posto ad effetto da me, 
nè potendo esser posto , se non era inteso , e 
vergognandosi di siguiiìcarlomi con paiole , 
protcurò di farlomi conoscere con cenni : sic* 
come prima poteva vensiniilmente riifingeruii di 
non intendere^ cosi avea troppo desiderato di 
•hbedire a cenni ancora de' suoi comandamenti; 
e sebbene mi sforzai di ridurre il negozio da' 
cenni alle parole^ i^on potei > percliè alle parole 
non era risposto , se non ccm parole vane y e 
con fatti cattivi ; e perchè tuttavia dalla* lor 
parte y se non dalla mia, continuavano i cen- 
ni^ tentai di parlare alla signóra Quchessa^ e 
a Madama Leonora ; ma mi fu sempre chiusà 
la strada deli' udienza y e molle iiate senza ri- 
spiéttò , e sens' occasione alcuna i portieri mi 
Tietarono di entrar nelle camere loro. Volli 
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'parlarne a S. A. ma compresi ch'egli abbomira^ 
d' udirmi in queste materia : ne parlai at etto 
conlessore, ma incLirno. Sicché non potendo 
io vivere iu così coutiouo tonneuto, ove wina 
consolasione di |AuN>le, nè di fiitU temperava 
]' infelicità del mio stalo , fu vinta finalmente 
quella infinita mìa ])azicnzay e lasciando i libri 
e le scritture mìe, dopo la servitù ài tsadàci 
anni ^ continuata con infelice costanza , me ne 
partii quasi nuovo filante , e me n' andai a 
Mantova, ove fa proceduto meco co'medesinii 
termini , co' quali si procedeva in Ferrara ; 
salvo che dal serenissimo principe, gioviuetLe 
d' età, e di costumi eroici^ di quei favori ch^ 
alla sua tenera età era conceduto di fimi^ &i 
consolato graziosAmeotei ecc. ecc. »> 

Ed ecco avveralo qpianto gV amiei dice- 
vano in Roma intorno- al suo rientraire «Ha 
coi' le. Quello che fa veramente una compassione 
e muove a sdegno insieme, è 'il vedeie come 
Alfonso per Iiasse mire di corte ('die sono 
difficili a indovinare ) ritenesse il poema e tutte 
1 altre composizioiù del Xasso^ stram- esecra- 
bile, obe nemmeno un principe potevft dt» 
ritlo commettere ; ed è quindi vero che se Tor- 
quato altro dolore non avesse avuto che - quo- 
jsto; egli era cotantp jictrbe e. veemente, die 
questo solo bastar poteva a trarlo di senno y e 
a non lasciargli uveite più pace. Isella lettera 
al duca . di Urbino -ci ha suUa fine questo tratto 
ik» non,, pud, e»ere. più. covsfassìoBtvole^ é 
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doiorosb. « Certo , ci dice , njisorabile cosa è 
^.es&m privQ della patiia^ spogliato deib for- 
ItfBé f r andar errando con disagio e oon peri- 
colo, r esser tradito dagli amici, oflcso dai pa- 
•renli> e scheni^ito da'padi^oni; Tavcr in un 
^ medeéiwo ten^ il corpo iofermo , e V animo 
•travagliato dalla decorosa memoria delle cose 
passale, dalla noia delie presenti, dal timore, 
delle future: miserabile, che alla benevogh'enza 
ri •ftapoiida eon odic, aUa sempliétlà con ih- 
gauuo, alls^ sincerità con fraudc, alla generosità 
con bassezza d'animo'; miserabil molto, eh' la 
sia odiato perdiè io sia stato offeso , nè sìa beni 
voluto perche dopo Je offese abbia amalo gli 
O0ènsori , eli io perdoni a' latti, cb' altri non 
perdoni a' detti , eh'- io dimentichi le ingiurìe > 
ricevute, altri non dimenticbi le fattemi, e che 

10 desideri V onore altrui ancora eoa alcun mio 
dtfino, altri desideri la mia vergogna 'senz' al- 
cun suo prò. IMa più ancora miserabile , eh' io 
jsia incorso in questa miseria , non per malizia , 
ma per -semplicità, non per. leg g e r ezza, ma per 
.costanza , non per esser troppo cupido del mio 
.utile , ma per esserne troppo disprezzatore. » 
... E tonoando ^Ue scritture, che non mno 
.volute dare* al loro autore; vi fu <9u ha pen^ 
salo clic il Duca così adoperasse per ambizione, 
te^^endo che al Tasso venisse o la brama, o 

11 bisogno d'intitolare il poema a ijpiaich' dtfo 
sovrano d'Italia, il che sarebbe lortemeiile do- 
luto al suo amor proprio: a noa dire che k 

10 
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nuova dedicatoria avrebbe dalò a -moki cU che 
favellare .intorno a certi raggiri cbe si dovevano 
tener oehti. •Comiinqiie k oom camiiùm , tq[fi 
èr da biasimare quel stg. Duca, per avere porta 
occasione ; non fosse altro, di sì intenso cordo- 
glio 9 e sospizione fondata al miaero Tasso ^ dio 
tina -tanta aoperdueria mai non 'si avrebbe aspet- 
Isto dal suo signore. 
.1 • Totip BOÌOf e a male condotto andò da 
" Mantova a Venezia, indi nello stato di Uvbìnoy 
percLè quel principe era suo grandissimo pro- 
iettore il. quale subitamente liii^ divenuto a 
m. profonda tristezza , addolci di sua grazuu 

i , . . CAPO XVL 

jiccUente macewìh occorso al Tasso 

\*'. ... 

in Piemonte. 

< 

' «Da aloime lettefn det Tasso si vede ctiìaro, 

ch' egli non istava di quieto animo nemmeno 
. alla corte del du£a Francesco Maria ; e yera- 
.iMivte''poleva nutrire -di sospetti giustissiai^ 
essendo il giovine- prineipe in Jterentado streNis- 
simo congiunto ad Alibuso. Frattanto però s' in- 
dusse a lasciafisi porre un cauterio che* i mè- 
Aci gli ordinarono, e- Lavinia deDa Ròvc^ 
preparò di sua mano le fasce; onore di cut il 
Tasso lu grato assai, percbè questa- donna i£. 
«ItOf spanto cfanentieò la diiarezia -del snò^Ié- 
^uaggio, e l'attenenza che aveva col Duca, per 
jrecav» servigio ali- affitto Torquato. 
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:/ S Seraysiy dice, ch'egli non si fidaiKio di 
Jxaiteoeni più lungamente in quelio^sUto^ fece 
.;n8oIazi<»e .di racorrère 4 padrocinio' del scre- 
nis^inio duca di Savoia, e di cercare presso di 
lui ua asBilo che. lo mettesse «1 sicuio- delle 
^supposte insidie de' suoi nemici» Questo aggiunto 
di supposte mi pare che abbia dell' ^tilicioso j 
doveva dire un po' accrescili]» dalla sua .faiMa^ 
Mìày ma supposte come sta* egli? Dopò oos^ 
tante prove apertissime delle fellonie de' suoi 
jBLVversari, uscir fuori con jqucsto epiteto? Piou 
tioie egli di parzialità y in questo Jupgo' >eac- 
<>iato? Poi quand'ancOTa fossero eUè supposte j 
mentre si trovava alla corte di Urbino ^ è strano 
per avventura s'egli va; supponendo novelle 
insidie , egli che ne fu il continuo bersaglio ^ 
pure allora che meno lo si credeva? 

Scrisse adunque questa letieifa a S. . A. IL 
,ii Non so^ se io. abbia maggior bisogno di pre- 
jLezipne, o maggior desiderio di esser protetto, 
m particolare da .Y. A. B.^-peichè Tamor deUa 
quiete f e V oiior « uho , e f ammirazione della 
Maestà e virtù vòstra , e la benevolenza che 
jHoiìlissùnamente le porto ^ come al primo ^ e 
«1 più valoroso « glorioso principe dMtaiia 
yanno così di pari,' che io sono altrettanto «uo 
per affezione y e per riverenza, quanto mio per 
' natuE^ Dunque k prego che mi favorisca f ohe 
io le , mi offerisca per suo ; anzi per suo- mi 
lO^erp . sotameate , poiché nell' accettazipne di 
questa f^Ssfìi^ ^ riuiMmQ il'ademptìnento di 
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tutte le mie voglie onorate. E se F offerta è 
vile per se y accettata da V. Serenità , diverrà 
nobHe ; eh' ella può dare , e torre dignità à 
chi ]e piace. Gradisca il mio afletto umilissimo^ 
e ai assicuri eh' io vorrei esser di molto, valore 
' non meno per suo servigio , che per mia ri- 
putazione; ma abbastanza mi stimerà il mondo 
valoroso, se da lei sarò giudicato atto di ser- 
vitù, e con questo le bacio riverentissimamente 
il ginoccbio, pregando il Signore Iddio per là 
felicità sya , e del serenissimo principe suo fi- * 
gliuolo. » £• mandata la lettera partì da Urbi- 
no , e prese la via di Piemonte. Cammino fa^ 
òendo gli addivenne un caso che mi ha assai 
4d vago, il qoàlB deesi da noi notare. 

Mentre Torquato viaggiava da Novara a Vep^ • 
c^lli, fu in sulla remota strada collo da notte; 
quando gli venne veduto un giovanetto leggia- 
drisaimo di persona, 3 quale, o gentBeaosa, i^ 
pietà che il movesse, gli andò incontro subita- 
«neute, e fatte le riverenze, e dimandatolo dei 
tuo viaggiare, senza venire ad alte , io invitd 
alla sua casa che a pochi passi di là del fiume 
egli aveya. Ma sentiamo , il Tasso medesimo 
^questa- ventura descnverfi; che io non -potrei 
nemmeno con una metà eleganza toccar questo 
fatto, « Era nella stagione che il vendemmiatore 
^uoi premei^ dall'uve mature 3 vino, e cliè 
gli alberi -ri veggiono* in alcuiÀ luogo spogliati 
di i'rulti , quaiur clie in abito di sconosciuto 
peregfiiio Ust ;^ovara e VereelU cavalcava j yfégr 
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gieudo die già l'aria cominciava ad annerare, e 

che. tutto intorno era dnto di njui^ole e quasi 
pregno di pioggia, comiiieia] a pungere più forte 
il cavallo, ed ecco intanto mi percosse negli 
orecchi un latrato di cani confuso da gridi, e 
Tdgendonii indietro vidi un capriolo, che se-* 
guito da due velocissimi veltri, già stanco fu 
da loro sovraggiunto, sicché quasi mi venne a 
morire. ìnnansi a' piedi: poco stante arrivò un- 
giovinetto deU' età di dieci otto o vent' anni , 
alto di statura 9 vago d' aspetto , proporzionalo 
di wasoAm, asciutto e nerboruto, il quale per- 
cuotendo i cani e sgridandoli, la fera che scaii^ 
nata aveano loro tolse di bocca, e diedela ad 
un villano, il qude lecatalasi in. iapalk, ad Cin 
cenno del giovinetto, innahii con veloce passb 
s' incammiaò , 9 il giovinetto verso me rivolto 
disse : ditemi per cortesìa ove è il vostro viag« 
glo ? Ed io : a Vercelli vorrei giungere questa 
sera , se 1' ora il concedesse. Voi potreste forse 
arrivurvi, diss'egli, se non fosse che il fiume, 
che passa d'innanzi alla città, e che divide 1 
confini del Piemonte da quelli di Milano , è 
in modo cresciuto , che non vi sarà agevole il 
passarlo, sicché vi consiglierei die meco que^ 
sta sera vi piacesse di albergare, che di quà 
dal hume ho una piccìola ^asa , ove potrete 
atare con miÌM>r disagio die in altro luogo Vi- 
ano. Mentre egli queste cose diceva , io gli 
teneva ^ìi occhi fìsdi nel volto, e parevami 
. di conoscere in lui lip non eo .die di gentile 



e' cO grazioso. Onde di non batòo affire |;hjtdi« 
eandold, tutto die appiè iT vedessi; rendùto il 
cavallo al vett urino, che meco veniva a piedi,' 
dismonlai, e gli dissi, che sulla ripa del fiume" 
prenderei consigKo secràdò il suo parere 'di' 
passar oltre , o di fermarmi , c dietro a luì 
m'inviai, il quale disse: io innanzi aiiderò 
non per attribuirmi superioritìì di opore / mat 
per servirvi come guida ; ed io rìspoài: df 
troppo nobil guida ini favoi^isce la mia fottu*' 
na; piaccia a Dio, cbtf ili ogni altra cosa ptiy^ 
«perai , e fiivorevole mi si dimos^. Qu7 tac-* 
(jue^ ed io lui che taceva seguitava, il quale' 
spesso si ravvolgeva addietro, é tutto con g^f 
ocbiu dal capo alfe piante mi ricercava , quasi 
desideroso di sapere chi io mi fossi. Onde à 
me parve di volere prevenendo il suo desid^V 
ih alcun modo soddisfarlo , e dTssi : io no<&* 
fui mai ili questo paese, perciocché altra fiata, 
che andando in Francia passai per lo Piemonte^ 
non feci questo cammino , ma per quel die' a 
me ne paia, non ho ora da pentirmi d' esserci 
passato, perchè assai hello è il paese, e assai dai 
cortese gènti abitato. Qui egli, parendogli, elie 
iò alcuna occasione di ragionare gli porgessi, non 
potè più lungamente il suo desiderio tener celato, 
é disse :' ditemi di grazia: olii siete, e dt qual 
patria, e qual fortuna in queste parti vi con- 
duce ? Sono , risposi , nato nel regno di Na- 
poli città {famosa d' Italia , e di madre napoli- 
tano ^ ma traggo F origine patema da Bergamo, 
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città dì Lombardia ; U |io;ine, ed il cognome 
iQÌo vi taccio, che è cosi oscuro > che perchè 

10 pure lo vi dicessi, uè più nè meno sapreste 
delle mie condizioni ; fuggo , sdegno di princi- 
pe, e di fortuna , .mi riparo negli stati di Savoia, 
£d egli: sotto magnanimo, e giusto, e grazioso 
principe vi riparate. Ma come modesto accor- 
gclidosi che io alcuna pjarte delle mie condizioni 
gli voleva tener celata, di altro non mi do- 
mandò ; e poco eravamo oltre cinquecento passi 
cammiuati , che arrivammo in ripa ai huine (i)^ 

11 quale correva così rapido , che niuna saétta 
ison maggior velocità dì arco di Partia usci 
giammai, ed era tanto cresciuto, che più den- 
tro alle sue sponde n<m si teneva: e per qud 
x:fae ivi da alcuni contadini mi fu detto , 31 
passatore non voleva spiccarsi dall'altra riva, 
ed aveva negato, di tragittare alcuni cavaUeri 
fiancesi che con insolito pagamento' aveaa vo- 
luto pagarlo. Ond io rivolto al giovinetto, che 
mi aveva guidato , dissi : la necessità mi astringe 
ad accettar quali' invito die per ' elanpne an- 
cora non avrei ricusato. Ed egli : seì>h€ne lo 
vorrei piuttosto' questo i'avore riconoscere dalla 
vostra volontà , che dalla fortuna^ piacenù 
nondimeno , che ella abbia fatto in 'modo , che 
non ci sia dubbio del vostro rimanere. Iq mi 
andava {hù sempre per le sue parole confai 
mando, di' egli non f(me d'^noblle nbnoq^i 
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uè di piccolo ingoiano ; onde contentò di eilf 
fienili u cosi rallo oste avvenuto, s a voi pia-: 
ce 9 risposi^ quanto prima da voi meveco H- 
iavore d'essere albergato , tanto più mi scurà 
grato. A queste paroJe egli Ja sua casa jpa' a4f. ^ 
ditù , che dalla ripa del fiume non era molto 
lontana. EUa era di nuovo .ftbbricata, ed ér|i , 
di laiila a!Lez/.u che alla vista di fuori si po- 
teva comprendere che più ordini di stanze^ 
f uno sovra \ altro contenesse. Ayea dìnanu 
quasi una piccióla piazza d' alberi circondata ; 
vi 6Ì saliva per una scala do{>pia, la quale eixi , 
fuori della porta ^ è dgva due salite assai :C0r < 
mode per venticinque gradi larghi e piao9V<di 
da ciascuna parte. Saliti, la sciila ci trovapóyn^li 
in una sa]» di forma quasi quadrata, .e idi con? 
venevol graodeza^ , pércjocchè aveva due ap- 
partameìili di stanze a destra, e due altri a 
sinistra , ed altrettanti appartamenti eonos^va 
eh' erano nella parte ddla casa supieriore*- Ayev^ 
incontro alla porta per la quale noi eravamo 
cnirati^ un'^altra porta, e da lei si discendeva pi^ . 
altrettanti gradi in cortile, intomo al qudi^ 
erano iliolte piccìole stanze di servitori e granai, 
e di là si passava in un giardino assai g||:and^ 
e "ripieno di alberi fruttiferi con bello e mae- 
ordine disposti. La sala era fornita di 
corami , e d' ogni altro orn^unento che ad ahi- 
tazione di gontìluomp fosse conyenevpK^ .e.,8i. 
vedeva nel mezzo la tavola apparecchiata , e* 
la credenza carica di candidissìii^ piatati 4ioret2| - 
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piena di oifui sòrte di frutti. Bello e comodo 
è f «Hoggiamento , ditsMo, e non può essere^ 

se roii da nobile signore posscdiilo, il quale- 
trli' boschi e nella villa, la delicalura e ia poli- 
teflia ddk cillÀ non lascia desiderare. Ma sie- 
tene voi forse il signore ? Io no , rispose egli , 
ma mio padre n' è il signore^ al qual piaccia 
a Dio di donare lunga vita*; il quale non ne- 
gherò che gentiluomo non sia della nostra 
città , non del tutto inesperto delle corti e del 
mondo, sebbene gran parte ddla sua vita ha 
in contado , come quello éhe ha un 
fratello , che lungamente è stato cortigiano nella 
corte di Roma , e che ivi ancora si dimora , 
cari^imo al cardinal Vercelli , del cui valore e 
della cui autorità in questi nostri paesi è fatta 
molta stima. £d in qual parte d'Kuropa, c 
dltdìa è conosciuto, diss' io il buon cardinale, 
ove non sia stimato ? ^lentre così ragionava , 
sopraggiunse un altro giovanetto di minor età, 
ma non di men gentile aspetto, il quale della 
venuta del padre portava avviso, clic da vedere 
sue possessioni ritorni^va, ed ecco sopraggiun- 
gore 3 padre a cavalla , seguito da ' uno staf^ 
fiero , e da un' altro servitore a cavallo , il 
quale smontato, incontinente salì le scale. Egli 
era uonso di età assai matura, e vicina piut- 
tosto a sessanta , che a cinquant* annS , d'aspetto 
piacevole insieme e venerando , nel quale la 
biaftchcttaa de^ capelli ^ e della baiba tutta ea- 
Juita, che più veccljo a^ favMa &Uq pa-*- 
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rera, fiiolto accresceva di dignità. Io &ttomt 

incontra al buon padre , il salutai , con quella 
riverenza che agli anni , ed a* sembianti suoi 
mi pareva dovuta; ed agli rivoltosi al m^gìor 
figliuolo , 6on piaceyol volto gli disse : onde 
viene a noi 4juest' oste che mai più non mi 
rieordo di avere ui qu^ta, o in altra parte ve^ . 
dufo 7 A cui rispose il maggior figliuolo : da 
Novara viene , ed a Turino se ne va : poi 
fattosi fìii presso al padre gli parlò oon baòsa 
voce in moda di* egli si ristette di volere spiare 
più oltre della mia condizione, ma disse: «jua-r 
lunque egli sia è il bene arrivato , cbe in luogo 
è venuto ove si h volentieri onore j e servizio. 
Ed io (Itila sua cortesia ringraziandolo dissi 
piaccia a Dio , che come ora volentieri ricevo 
questo favore da voi dell' albergo , cosi in altra 
occasione ricordevole e grato me ne possa 
dimostrare. Mentre quesle^ cose dicevano , i fa- 
migliari avean recata l'acqua alle mani; e poiché 
lavati ci fummo, a tavola ne sedemmo, come 
piacque al buou vecchio , che volle me come 
forestiero onorare | e incontanente de' meloni 
fu quasi scaricata la mensa ; e gli altri irutti 
vidi , che all' ultimo della • cena ad u^ suo 
cenno furmio riserbsytL » Vedasi il dialogo .ìor 
litolato y H buon padre A famiglia. 

Qi]^ndi narra come ragionarono dilettevoli 
cose , e passarono a' gravi discom di agricot» 
tufa^ e di astrononua, di che il genffle atber-* 
gatore venne desideroso di sapere, chi fosse ii 
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suo ospite, che sapeya à àfUM wAe scieB- 

!5e , e neir arti ; e lo assicurò eli e' ben coiio- 
ficeva aver ricevuto in sua casa tal uomo, il 
quale doveraf essere eatato in molta fama per 
tiitta Italia. Ma al povero Tasso queste lodi 
saranno stale tante ferite nel cuore : e quan- 
tùnque' esacerbato dai colpi delk'foftnna, W 
divinità del suo ingegno, simile a sole che 
rompe i nugoli che gli fan ^elo, e splende nella' 
nift pompa in me^te a'Tapori dell'alia^ baie^ ^ 
làvà a quella mento -di generoài smimi^ é«gor« 
gava , ancor noi Volendo , • ; ' ■ - 

Più che mèi dolci J'etoéjuema iJiunA 

Dopo un lunghissimo favellamiènto che gli con- 
dusse qaando su questa, e quando su- quella ma^* 
leria, al quale non sapevano porre modo, final- 
mente s'andarono a riposare. La mattina per 
lo fresco levatasi la buona iiimiglia, e il Tasso, 
con quelle parole che vengon proprio da cuore, 
dall' ottimo padre, e da* giovinetti, figliuoli preso 
3 commiato y tolse la strada die per Verodlt 
cammina. E siccome non era di alcuna cosa 
provveduto , nè più aveva danaro per noleg- - 
giare un cavallo, dovette con suo estremo 'di'» 
sagio passare a piedi acque e paludi fin a 
Torino ; e colà giunto fu ributtato indietro 
dà' gaibelUeri , come que^ che* era OBocio&Of 4 
non aveva seco la fede di sanifà; e aarebiw 
tornalo dond' era venuto a io credo limosinaa- 



m 

10 j se Angelo Ingegneri letterario vìauuano^ 

suo amico , non fosse di là passato in quel 
{>unto, il quale lo francheggiò, e guarenti della 
crudeltà di ooloro^ e il menò- a casa il mar* 
cbeee Filippo da Este. £ chi non sentesi muo- 
vere a queste pungenti tribolazioni, che vogliono 
tanto di q^to a portarle pazientemente ? Piàe 
quÀte le sono rose ; ora ci resta a cedere il 
più; a commiscrare un insigne per virtù, per 
ingegno^ che rovina in mezzo a' malvagi^ abban« 
donato ancora da qudl magnanimo principe che 

11 proteggeva ; perche l' uomo è uso di colle- 
garsi insieme al più forte^ e calpestare chi giace* 
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CAPO PRIMO^ 



n Tasso néBo Spedale di S. Ànm 
in Ferrara. 



Uh' tessuto d' amarissirae disavventure io 
debbo ora svolgere; e sento che l'animo da si 
luttuose memorie inorridito riAigge. Le avversità 
che arrivano al povero Tasso» questo tempo, 
lo infermano realmente^ e sembra cbe il fac- 
ciano di tratto in ' tratto uscir di mente da^* 
vero. Il desiderio di pace sempre andatogli a 
voto y il lungo studio che altro sin' ora nun gli 
procacciò che guai^ Ìl frutto più caro del suo 
ingegno gheimito da que* medesimi che incoro- 
nare dovevano 1* onorata sua fronte ; \ amore 
infelice che gli frange tutte le forze dell'ani- 
mai ed ogni diporto gli attosca; e infine una 
stretta prigione non meritata , una penuria del 
bisognevole, un languore di spirito , muto di 
tonano conforto, ed in aggiunta il motteggio^ 
e r insulto de' letterati ed amici , lo esaspera , 
lo colpisce si aTidelmeote cbe or mai la sua 
Tito non fia die un lento morire. Si dovrà 
perciò perdonare se conmiette de' falli; cbe ili 
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altri saicbbono da riprendersi giustamente; e 
se dìimenzza di modo nel!' eccesso delle sue 
pene che par disonnato; perchè l'infelice bat- 
tuto dai suo dolore sì stringe più fortemente 
all'immagine che lo rattrista, e iugge da ciò 
che ìnitigieiTe potrebbe V aeeii>o senso ; ( cesi 
notò un grande Ulosofo) scliiva T altrui cospet- 
to , brama la soliliidme per immergersi solo, e 
non distratto, nd suo dolore; ama di avrol- 
gersi fra le tenebre, dove quasi ciuto da cali- 
gine, più accresce e aggrava il sùo male. Non 
cerca conforti , anzi li respinge da sè;e'pÌ3rchè 
sarebbe pazzia il continuare a dolersi, dove 
fiorge^fi^ qualche giusto motivo di alleviamento, 
non, sa, non 'Viidle ravriaame alcuno, figli si 

lascia ti;asportai e a seconda delle sue ambasce ; 
per vÀiacerie ^converrebbe lare;, uno ^ sforzo , un 
;iD5rio . contrario , e questo sembra alf i|QÌmii 
spossata iassai più molesto clie lo stesso dole- 
re y e I' anima ipgi^^ra dalla U^istezza è non so- 
'Jamente noiosa a sè, ma ingiusta con gli altri; 
e siccome non vede gli oggetti dintorno che 
diiunuali, così molte cose interpreta a rove- 
scio ^ ed è delle azioni altrui pessima esti«> 
nifitrioe. 

Da Torino .scrisse al cardinale Albano a Roma, 
perchè vol^fse impiegare la sua autorità col 
duca di Femva^.omle Sua Altezza gli restituisse 
,i libri , le scritture , il poema delia Gerusalcm- 
^ine, e(L inaine aiUe Mie poche. cose j. eh' ei ri<- 
^oey»: e iu/Ctlltie ló.diumse di un qualche 
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^centinaio di tendi , percbè potesse sotto il suo 

patrocinio (livul^jire il poema, e restare col 
marchese Fiii[)po da Kste in una sofferevole 
porertàt E- dovrebbe , ei dice , U' àg* duca, di 
Fenmu faiio , noti solo perxhè è suo costume * 
di nou inancare ad alcuno che gli sia sfato 
sersnÈore; ma ancora perchè io t ho riverito , 
ed amato , ed amo singolanmnte j ed al molto 
amore si perdonano molte colpe. 
• L' Albaùo-.impie^ F opera sua «presso il Du- 
ca , che , sopra la sua aspettazione , trovò in- 
|:bitievoie a soddistare li desiderii del Tasso; 
aan Sua Altena .diede aperto a coii^oscere due 
io avrebbe di lielo asinio ncé^ùto ancora alla 
corte, purch» si lasciasse purgare , secondo l' or- 
dinametilio dei medici, ch'egli vedea necessario: 
quincK per mesmo dello stesso ADmìuo Io ftce 
avvisato , che dovendo egli raenare a sposa 
liMgherita Gooaaga figUuola di Gughelmo duca 

stato om>ortntia occasione 
V andar a Ferrara mentre si festeggiavano que- 
sti sponsali^ e che 5ua Altearaa gli avrebbe con<- 
eessoy ohre i suoi VMi^ ed i* libri, pur altri fii- 

vori. 11 Tasso inzuccheralo da questa notizia , 
liwalprò , e siccome T andare e io staro dipén- 
. 4eva dal sig.- Duca > Ma istelte iù dubbio tfn 
jiioiuento nell' accettare quell' invito con la 
«tesba ■ JLetizia.y eoa die altri a cosa amata si 
irdgeiebbe. DoTevano intervenire a quéste iiò22e' 
ducali 7 : moltissimi priocipi e signori di -iifto 
grado f quindi . lomavs^ 9Ì Duca che il Tasso 



^Mse m FerràiB a qae'gMmi^ e.snnatne codi 
le dicerie che qualche matto oerrello -poteva 

fare con disonora della sua corte, la quale, in 
à poco conto, teneva iiQ leUien^ .e poeta 4xh 
, tanto iDustre. Per k quat cosa è pur vtato y 
die se r immoderato amor di uè sie&so viene 
accusato siec9me autore di tutt^ le nostre colpe, 
meijta spyepte gli elogi siccome motore delle no^ 
tre virtuose azioni. 11 marchese Filippo da Esle 
SUO ospite^^che era avvedutissijno uomo» ^QU si 
poteva dar pace ch' egli tornasse a Ferrara cosi 
alla impazzala ; e cercò di stoglierlo dallo strana 
proposito , per quanto iu deU^ sua i^oqueusta^ 
. ^poll' impaurirlo , e fargli toccar, con mano che 
si sarebbe intrigato e impastoiato per modo da 
non ne uscire mai più^ ma tutto fu vano., chet 
misi fitto nel . suo penaier^ , nè puitto «i la*/ 
sciava trarre a parole ; e fu proprio il suo. demone, 
che per suo idtimo disfacimeiito ve lo condusse^ 
' Giunae. dunque a JFerrara^ il . giorno, ai di 
fehbraip delPanno 1579. Non ebbe udienza dal 
< principe^ essendo egli tulio infaccendato per I9. 
sue nozze; e dai ministii *e dai .^^otiluomini fa 
ricevuto con isga^bata maniera;, onde lo ste^. 
Serassi, che pare alcuna volta, supponga in Tor-. 
quatp una fantasia che foUeggia^ nel credere. cita 
i cortigiani gli vogUan male , kscid scritto ebe. 
in vece delle accoglienze che si figurava , ,W(2fì». 
vette moke nuUe crearne^ e dei tratti malvagi 
d'inumanità ; coisicehè si pentì miUe noUe d'es^ 
Starsi mosso da TQìinOi oy em tanto ben veduta 
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ed onorato Ju que^ magnammi pnncipi c da 
que! gentilissimi cavalieri. Uno scrittore fran-* 
eese pariaódo delle disgràzie del Tasao^ 
Tato a questa, così si espiline: // tmurn Jans 
cette Cour les menies rebuts, et ìes menies en- 
nemis totOptdsi^ants , qid paf ses stms a»òit tet- 
kment fortijié les préventions Ju Due , quii 
crojoit de bonm Joy que le tempemment mer 
laiiéóUque du Tasse, et sòn application lujr asH>ii 
gité t esprit 

Scrisse subito al cardinale Albano lamentan- , 
dori dolorosamente di àver trovato F animo del 
Buca'mduratò per lui: Supplico^' dice, S. 
Illustrissima, che voglia di nuovo scrivere al 
sig. Duca di Femim così eJficacemenU, eh' 
mi restìtuisca ìa promsionej e il , luogo che 
già mi dava ne suoi servizi ^ o almeno mi dia 
jnèSa sua corte alcun luogo eguale al primo 
ohe io aveva, E in fine cosi soj^giungé ; Sopra 
tutto In supplico , cìie voglia far sì cK io sia 
Mcomodato d* allo^iamento siabUe, ov abbia 
comodità di studBàreé Da molte altre lagnanze 
eli' ci \ a facendo nelle lettere mandate agli 
fenìci si Tede bene, che il signor Duca non 
l^'atiteiùie aleófia promessa, che era albergato 
in Ferrara dalla pietà di alcuni priTati amici , 
e che era rimaso in secco dei tutto. Queste 
durezze ^i enino insoppoiiabili ; tuttavolta si 
fece animo sulle prime, fingendo di non si av«. 
vedere delle altrui derisioni, e postei|;ando 
4>gm cosa ; nqa in ultiiiso ebbe à ^dare nelk 
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disperazione. E come poteva egli durar nel 
sofiì'ire ? Era fatto segno dello schermo de' suoi 
pernici^ era abbàndònato da' più famigliari, non 
era ascoltato dal -Duca ; e più ancora , ridoUo 
9 mendicità^ cagionevole della persona, fuor di 
speranza di etsere rilevato da tante amlmsce; 
poteva egli forse pazientare più a Inngo ? Nuovo 
è il modo che tenue Alfonso coi Tasso ia 
questa occasione ; né io saprei addurne Ie> giu- 
ste ragioni: sembra che almeno nelle apparenze 
e' dovesse in altra foggia portarsi, e palliar con 
dolci parole l' intendimento dell' avverso' animò; 
ma noi volle fere: e siccome, dice il Comazzi, 
il principe a caso è zoppo, tutta la corte zoppica, 
per imitarlo, e meritar bene da Ini; cosi non. 
dessi fare Ja maraviglia se il contégno aspro di. 
Alfonso verso Torquato, ha mosso i gentiluo-, 
mini, e sino le dame, a guardar con dispregio, 
insolente il mtir arrivato » anzi a non degnarlo, 
neppur d' un soccorso. La cosa sta in regola , 
né c' è che dire. 

^ ITn giorno dagli acerbi -motti e pungenti,, ie 
più dalla asprezza di Alfonso provocato a 
moli ira, ch^ lo infellonisce , scoppia pubblica- 
mente in parole ingiùriose centra il Dncar e la 
corte, e quanti vi sono nemici suoi, esecrando 
Ja sua servitù, che lo lui tolto agli studi, e im- 
poverito, e affannato, e per giunta alle. sue 
sventure , dopo cento pi'omesse , con isper- 
giura guisa ti adito. Questi fieri lamenti destan 
mmore^ il Duca n' è' tosto avvisato, e per> 
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infinocchiar il tutto alla meglio, ordina che 
nello spedale di Sant'Anna, spedale de' pazzi ^ 
quegli sìa subitamenjte rinchiuso, e come frené* 
tico ben si guardi. Mi fgi uno stupore il Serassif 
ohe ci dà la notizia che Alfonso, rispettando 
in lui t eccellenza delt.ingegnOj ed U meritò dd 
suo incomparabile poema j fu pago di cacciarlo 
in Sant'Anna. Ma è poco per avventura questo 
castigo? Sarebbe stata, pare a me, minor 
pena il chiuderlo in una prigione; poiché in 
Sant'Anna olire di essere trattato di assai più 
wpramente che in un carcere di delinquenti ^ 
ne pativa eziandio neiV oltraggiato àmor proprio, 
veggendosi d' una infermila, che non avea, me- 
dicato; e venuto a tale isfiniménto di affanno 
«da dover proprio impazzare. In una succida 
camerellà appartata dell accennato ospitale i'u 
dunque chiuso il povero Tasso , alla metà di 
mmo nell'anno 1579. Questa disgra^ fu per 
lui quasi colpo di fulmine che ló instupidì; ed 
alla ipalattia dell'anima quella s'aggiunse pure 
del corpo, quindi pianse, e infermò; chiese pei^ 
dono con lettere , e implorò la clemenza (lell'an- 
ticosuo protettore; ma invano. Dalla squallidezza 
delk orribil sua carcere, dopo alcimi giorni del 
suo imprigionaiiieiito , così scrisse al Gonzaga : 
tx Qimè, misero I Io aveva disegnato di seri" 
vere, oltre due poemi eroici di nobilissinio ed 
onestissiiuo argomento, quattro trai^edìe, delle' 
quali aveva, già formata la tavola, e- molte 
opere in pr^, e'di materì» bellissima e gto« 
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revolisilntt alla rita degli uomii^, é 

piare con la filosofia l' eloquenza , in guisa che 
nmanesse di me eterna memoria nel mondo; 
€ m' aveva proposto loi iÌAe di gloria e o- 
nore altissimo. Ma ora, oppresso dal peso di 
tante ficiagure, ho messo in abbandono ogni 
pensiero di gloria e di onore ; ed .assai felioe 
d'essere mi parrehbe, se senza sospe Ilo potessi 
trarmi la sete 5 dalla (piale continuamente son 
travagliato,, e se^.com' uno di questi uomini or« 
dinari, potessi in qualclie povero albergo mé- . 
nar la mia vita in libertà, so non sano, ob^ 
più non posso essere almeno non cosi aago- 
sciosamente infermo ; se non onorato , almeno 
non abbominato, se non con le leggi degG 
uòttHOt-, con^ quaHe* de' bruti almeno, che né' 
fiumi e ne' fonti liberamente spengono k sete , 
della quale ( e mi giova il replicarlo ) tutto 
sono aqeeso«'*Nè già tanto temo la grandeua 
del Aide,- t[Uflnto la •coadmiasione ch'ovrilnl- 
meule d' innanzi al pensiero mi s' appresenta 
massima^nte eotaosoendo che'in tale stato non 
sono - Atto ^ né allo scrivere, nò di' operare. E1 
timore di continua prigionia molto accresce la mia 
mestiaia; e Tiiccresce l'indegnità che im con* 
'viene usare ; e Io squaBore della barba , delle 
chiome, e degli ahi ti, e ia sordidezza e 1 succi» 
dume> fiieramente mi annoiano, e sopmttutlo nd 
affligge Ta solitudine, mia crudele e naturai 
ueniica , dalla quale,^ anco nel mio^huono stato, 
* era talvolta cosi* molestato, che in ore iotem- 
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pflftim ' nf" andava cercando» 6 andava ritn>*. ' 

vando compagnia (i)- » 

Fece f e farà sempre stupire la fierezza di 
Alfonso verso, di questo sottiiiiD ; di Alfonso ^ 
il quale dichiarando altamente la più grande 
■ammirazione per le opere di Torquato il fece 
setrare ndlo spedde de' pazzi col pretesto ri- 
dicolo di volerlo guarire; quasi fosse permesso 
di trattare il divino ÌDp;egu0j| clie viene tutto 
dall' ànima , in guisa di un ingegno meccanico 
da cui il tragge profitto, stimando l'opera e 
dispregiando l'autore. Ne la è facile cosa il di* 
•fenderio , ripetendo le altrui -parole,, cioè «a*^ 
egli condotto a questa deliberanone per 
intimo senso d'amore, ardentemente bramando 
di vederlo upa volta libero da quell'umor me- 
laneoiiico , ^she tanto, toglieva di suo merito ; 
poichc gli stessi stranieri (non parliamo di al* 
Cimi, italiani troppo parziali pel aig. Duca.} 
censurano' gìustonente la indegna earceiaiionè; 
e vaglia per tutti questo tratto di uno antico 
Mofìeo francese. Le Duo recevoU froidem&U 
'4imx- qui se hazàrioieni ^e bgr er^ pdrier : U 
répoìidit, quau lieu de stn terdr aux plcUnUs 
iU màUuIe , il faUmt agir du medecUu . , ^ Si 
tm wiU examiner cette ^maladie, qui le fcdsùU 



(i) Da questo tocco pare sia stato nemico doU* aolitadiiM, 
•ma ai deve intender di quella che è forzata , e quindi induco 
V animo alla mestizia , come è la presente in cui si ritrova « Ift 
iqpude piutUMio cfa« soUtudiae liasu a chiamare ^oiua% 
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traitep en crimitìd^ pUitost qmen ìBaJade; ón 
tromfeniy qiie le Due de Ferrare ètoU trompi 
par un Minislro nmjlcieujc , qui saciifioit cet 
homme illustre à son ressefitimcfU * et à ^^sou^ 
caprice de la manière du monde la^plus tìrm^. 
ìuqite. * , 

Se Alfonso lo avesse fatto imprìgioDare tùo-^ 
come reo 9 avrebbe adoperato da priac^,; ma» 
col rìnsentirlo Tra i pazzi , e insullare così alla 
grandezza di quclF immortale ingegno^ si è mo*, 
strato da meno di uomo. Poi sje q[uegli era, 
pazzo 9 perchè richiamarlo 7 E se non era che 
di umor cupo, perchè mandarlo insieme ai 
frenetici ? Dunque non poteva essere che col- 
pevole per avere oltraggiata la maestà del so* 
vrano; e quando mai i colpevoli si cacciarono 
nello spedai de' frenetici ì . 

CAPO IL ..; 

• ' "... • ■ 

» \ ✓ t • • . • 

Opinioni di alcuni letterati 

intorno t impngioìiameiUo del . Tasso, 

Dal Muratori^ che scrive allo 2^eno' sopra la 

prigionia del Tasso, abbiamo queste erudizioni 
che qui trascrìvo, 1^ quali sono d'una. qualche 
importanza. 

« Strana cosa può parer tuttavia, che il passo 
più scabroso, e famoso della vita dei Tassa, 
cioè l'esser agli statò per non pochi anni con- * 
finato nello spedale di S. A^m di Ferrara., re** 
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sti tultavia sturo , e non se ne sappiano ad- 
durre ì veri e certi motivi Quel che è più , 
OBttrFBle b iettaa ottava fri quelle che a voi 
trasmetto. Ivi seniijra che nè pure il Tasso me- 
desimo sapesse il perchè egU fòsse deteinito iu 
quella, (diciamola pim sdiietta) poco gloriosa 
prigione. Egli ne attribuisce la cagione allo 
sdegno del gran Duca, ptr essere stato awisato^ 
dice «gli 9 cK io (weva rivelato al duca di Fer^ 
rara ec. Questo è il vangelo. Confèsso il mio 
faUo. Sotto quell'ecce^/e/a ho io coperta un in- 
decente^ parola , dbie noa era leoito di lasciar 
(Correre aHe stampé. Ma dobbiamo noi ' credere * 
che questo fosse veramente il reato, per cui 
il poYcr^uoiBO s'acquistò una stanca fra i paz- 
aerelli 7 lò per ine son ben lontano dal figu- 
rarmelo j e tanto più , perchè in altre lettere 
A scorge che il Tasso inedésimo non ìstà sàldo 
nd suo co8titnto,'C rìfcMode in atti^ cagicnù la 
sua disavventura. A misura de' suoi deliri , egli 
8Ì ttidava %urando, che or da questa, or da 
qudb parte fosse a lui provenuta una si fienk 
tempesta ». 
Mt Ora io ho più irolte pensato ^ ripensato, tenr 
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per cui a sì lunga penitenza fosse condennato* 
un -.uomo si famoso; e cpndeunato da un prin- 
cipe dr mente A alfa, qua) certo fu Alfonso iU 
duca di Ferrara. Con tutto ciò , dirò a voi 
q[uel poco che mi corre pel pensiero. Fu d' av- 
viso .il Manso nella' vita d'esso Tasso» die 



fosse indotlo il Duca a rinsemrla m S. Amia 

(lai bisogno, in cui lo scorse d'essere, cuiatOy 
e dal 4eside(io di rendere )a aaaitài ad un 
personaggio gi^ pervenuto , mercè .ddi silo 
Amiota e del svio poema eroico . ad immorta* 
bure aè aiesao., e .a recar aommo onore all'I- 
telia tutta 9 noa. che alla aok Ferrara. E aenza 
£dlo questa mira l' ebbe il Duca, anzi non per 
altiB ei^pflioe che per qiieaU fiiceva dire al 
Taaso d'avergli assegnato quel disguatoao al- 
bergo. Fra le carte dell'archivio Estense io 
trovai molti anni aoiio un biglietto scritto, ad 
«sso duca Alfooso da Guido \Goccapana suo 
fattor generale con le seguenti parole: « Il 
sig. Tasso Ila mandato a pregarmi che io vada 
sino da Itti^.il che avendo io. fillio , m'ha tìr 
rato in disparte per non essere udito , e m' ha 
detto il soggetto della sua inclusa lettera, la 
quale Tlrieva ohe io aprissi e pregatomi di pre- 
sentarla a V. A. e di supplicarla della risposta. 
Ed ia r ho dissuaso . a non mandarla, perchè 
«Ila non , ha avuto altro fine per la sua ritèa: 
sione , se non per la salute sua , siccome gli 
dissi jerì sera, e che .se ne. acquetasse sopra* la 
fede mia. In somma ha voluto ch'io .la msndi^ 
è ch'io la renda certa, s'è ritenuto a prigione 
dbe caderà in disperazione ^ non potendo e^ 
patire lo star rinchinao, e promette di purgar^, 
e di far tutto quello che V, A. comanderà , 
ma dimanda la sua camera. Ella risolverà ciò 
chf giadicfaerà. che aia bene per luL » U hi* 
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glietto fa assai conoscere che il . Tasso dianzi 
era malconcio di sanità *, eppm Boa vòléira 
induni « ricerm mefebe; al che poi fcmto 
dalia prigionia , si vede che consentì. Anzi fu 
solito da lì innanzi il povero uomo di raeco^ 
maodani ai più accreditali medici di quél 
tempo , affin(^hè 1' aiutassero nelle sue infer- 
mità. Di ciò pariano Tarie sue lettere , e ne 
palla ancora un iJtro biglietto scritto da non 
so chi al Duca e da me trovato nel medesimo 
i^to. Quivi è scritto: Il Tasso vuole che seri-', 
viamo a V« A; che coh ntssuna cosa più éi 
mantiene che con la saldissima speranza che ha 
Hell' A. Y., e che uon solo ella abbia da procu^ 
largii la salute , ma dà ocmiandarB che quanto 
prìnlà vi sia pigliata ottima ppovvisione. 
' Tutto ciò è vero, nè io niego che fra imo- 
Iìtì di rinserrare S Tasso lite Yeiitmsae-qudb 
fli prbcìimgli' la guarigione. Cou tutto ciò 
«empre resta una riflessione che si affaccia , al* 
T'faicoiitro, cioè, come siaf mai non' dirò'poa^ 
sibilé , ma venisinifle, che un principe magna- 
nimo, qual fu Alfonso U d'Este per desiderio 
di restituire la sanità a ^juei uvand' uoma ddl 
Tasso y altamente stiiiiato- anche 'da esso prìn- 
cipe , il facesse chiudere in un albergo comune 
a tanti poveri, ed anche ai pesseidll Manca*^ 
vano fórse à un duca di Pértam èase 'e ma- 
niere più convenevoli e proprie per ritenervi 
il Tassò, gentiluomo infamo, e* per procae» 
ciarglt la salute del corpo? Geitaiaente quello 



spedale fa nascere ora, e fece anche nascere 
ne' tempi addietro un giusto sospetto che il 
Duca per titolo, non solo di carità^ mà aadie 
di castigo il confinasse in quella stanza, e per 
parecclii anni di poi yel ritenesse y con resi-^ 
sfere a tanti che implorayano la- sua libertà; 
ÌHsl e qual fu, direte toì, il delitto del Tassa? 
Oh questo è quello che. uè i nostri vecchi , lar 
sciaroiib scritto, uè sicurameiite si può ora rac- 
cogliere daOe lettere di lai , e che percid,' né 
pur io saprei con sicurezza additare. Fra i' 
tanti misteri delie .corti , allo scopomeiiU> de' 
cpiaH non giunge il guardo del popolo, pos- 
siamo forse annoverare ancor questo. Tuttavia 
, giacché i principi- saggi operano <àò che lor 
detta la prudensa politica, lasciando poi la li- 
bertà a ciascuno di fantasticare per iscoprire 
gli ignoti, motivi, delie loro risohuioni : qui sia 
permesso anche a mé* di- esporre a yoi ciò che 
parrai più verisimile in considerando la serie 
deUe disawentui;e del Tasso. Essendo io gio-j 
•Tipetto^ ho €ODòa<^lK> T abate Francesco Car- 
retta nostro modenese , Bssai vecchio , persona 
di. molta letteratura , e di gioiosa conversazione. 
Fu - egli ne' suoi verdi tttni a' servigi del li- 
moso nostro Alessandro Tassoni, sotto il quale 
avea scritto lettere, e da cui trasse molte no-* 
tizie; massimamente spettMiti al poèma della 
Secchia rapita ^ le quali è peccato che sieno - 
perite con lui , nè io era allora in et^^ , e ia 
credito da poterle peccare é <raccogUen$; Inl^« 
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rogato questi della cagione delle disgrazie del 
Tassa, l'addtmva egli con dire d' averla. ia-.. 
tesa «noii so ^ se dal* Tassoni contemporaneo 
del Tasso ; oppure da altri vecclù. Cioè che 
trovandosi il buon Torquato un giorno in 
cofte» dove era il duca Alfonso colle prìnci-, 
pesse Estensi , accostatosi alla principesbu Lcq- 
Dora .sorella d' em> duca per rispondere ^ 
una- interrogadone di lei, e trasportalo • da un 
estro più. che poetico la baciò in volto. Allora il 
duca , ai cui occhi non fu nascosto quell' atto 
si fuor di riga , da principe saggio ^ "rivolto a' 
suoi cavalieri dimestici , loro disse : Mirate che 
fiera disgrazia d' un uomo si grande , che in 
questo punto è diventato matto.. Ma se la pru« 
dciiza del duca esentò il Tasso da' risentimenti 
più gravi, richiese poi, che coerenteiBetìte al 
xipiego preso di trattario da aaei&tecatto^ e^ 
appresso venisse condotto sdlo spedale ^ dove i. 
veri pazzi si curavano ij» Ferrara. 
. a Così il CanelMi; e il rac^oblo suo non.parrà 
già iiwerisimile a dunnque ia che il Tasso, sé- 
condo la moda di' que' tempi, ne'quah l'essere, 
poeta, ed innamorato era iioà stesse cosa, ar- 
deva d^iamore verso la savissima, prino^msa 
IieonQxa, siccome anche il IVIaoso nella vita di 
lul-oesewò e provò. Notissimo è altresì avere 
'1' vmòr: mdaoconioo . avuta A gran possanza 
nella fantisiai del Tasso , eh' egli di tanto in 
tiuìto si vedeva preso da^ gagliardissime 4istra* 
aiom^ da ddirì, e fino da una spedo di ire» 
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ncsia. Il percliè, nulla . sarebbe da maravigliarsi 

egli fosse trascmo nel topm nentOTàlo ec- 
cesso. Ma nondimeno riliene <U • credere * vsm 

una tale avventura il non sapere intendefie,' 
come un fatto aceedulp, per quanto li sup*'- 
pone,' atta presensa di molli e che perciò 
a^nrebbe cagionato di gran romori e dicerie fra 
il pc^Mdo di Fertem, sk' sMo ignoto al Manso, 
e a fermcsi slessi, seppure il duce non avesse 
auche potuto , e saputa mettere il sigillo alla 
IxKSGa di diinnque Ai speUatcm del preteso» 
teasporlo. Lascio ib <{ui la verità al suo luogo^ 
e non niego , ma neppure accetto quel fatto. 
E vengo .sólamente «licendo, che -se non 
. esso fatto , pure dal principio medesimo , porto* 

10 opinione , che traesse principio la tela de* 
guai , a' qoab soggiacque il Tasso. Prendeva k 
principessa Leonora piacere , non già crsd' io- 
del personale, poco avvenente (i), infermiccio, 
e fantastico del- nostroi po^ta ; ma sì bene del 
minòite ingegno * e -isÉpere ' di lui ch^ dia al 
pari di tulli gii intendenti ammirava ed amava.' 

11 buon Tasso all'incontro pieno di 'filosofia- 
platonica, e massiniMaente ii que' etrqntosi ra-^' 
gionamentì che intorno ad amore lasciò scritti 
Piatone f e poscia^ ampiitìcè Marsilio Ficino-; 
mm solaaiente proiSssava nsk «ingokvs odsequiè-^ 
vèrso quella principessa^ ma eziandio^ siccome 

* • 
• . ' • • \* _ 

' , *, • » 

(i) 11 Ifbralofì prende' «Khagrib; il Tmso, come moatreremo, 
era btlKiitimo. • * .• . - . ^ . . .-^ « * . : 
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dissi , covava per lei un iucehdio non lieve 

amore. Non è già slato egli primo , uè . 
s%rk Tuitivia de' poeti,, che si credono da tanto 
di poter' dzare i loro affetti ancbé alle più alte 
cifi^e, perchè la buona gente,. siccome nei lia«, 
guaito si distingue dal Tolgo>; oosì facilmente 
rqputa^'efae sopra il volgo sia lecito di scdire 
a' suoi affcUi. e v.erisimilmente ancoia colla forza 
^\yef8Ì suoi si lu^oga di poter tutto tentara, 
e ttttto ottenere. IVla i precipizi stan preparati 
agli stravaganti cervelli ; uè la prudenza suol 

" essere h virtù favorita degli ingiegm poletirì^ e 
milito meno fu - essa dd Tasso , a cui non si 
£l: torto, con «lire, che s'altri gran poeti ebbero 
im. Fttnosodlo. di'pazaia, due e tre ^ ed andu» * 
più , e .maestosi n* eUhe egli y essendo assai 
nota la delirante .^ua fantasia di ipiando in 
quando. , 

« Infatti noli seppe egli nasoondere Tartto, O'^ 
sconsigliato suo affetto, oppure altri gh levò in- 
fine la cortina. Adunque per paura di castigo se ^ 
ne fuggì egli da Ferrara , mà vinto pià, -che / 
dagli altrui inviti, dal proprio genio, non istette 
molto A tornarvi^ nè andò poi guari , che fu 
condotto allo spedale di S. Anna per Cftòto0 
del duca Alfonso. Fate ora, signor Apostolo, i 
vostri conti:, non pec, altro ^ può credere che 
il biioa. Tasso» Tenìsse qui nùsemfto, se notoi 

- per castigo; e questo castigo ad altro non è 
da attribuire se non a qualche operazione di-* 
aoitUnàta del Tasso, per cui egli a' era .tirato*" 
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addosso lo sdegno del duca. Confessa il Tasso 
medesimo ^ véM^ìe sue lettere d' essere ióopno 
ndU' indignanoiie di qitel principe , né si sa, 
eh' egli potesse mai più rientrargli in grazia. Ma, 
e per qual fallo ? Sion vi laceste già a crederef 
per aver egli parlato niàle , d del gran duca, 
come vedeste di sopra, p del duca di SayQja, 
conili egli .stesso asserisce aelF jaltima di queste 
lettere scritte, a Scipione Chmeaga; ohe tali s(h 
spetti nascevano nella sola sua fantasia , allor- 
obè ech agitata^ dei impetuosi ftatasoA. Nèpun^** 
perchè egli avesse sparlato del duca stesso * di' * 
Ferrara suo padrone, siccome egli scrisse più 
voke , cooiessandò. ancora 9 che CMOScevé sé 
stesso troppo libero e inoomiderato m^moi ra- 
gionamenti ; , e d aver offéso non meno il Duca 
. che il inagbaóiiiio eardioale Luigi d' E^te suo 
fratello. I principi saggi, o non cuiaino le Ìin<* 
gue degli iuferrori , o si sbrigano de' servi mal- 
dicenti con dar Iqko^ il congedo. Tutte dunque 
le~*coìigettUk<e ci portano a giudicare non per 
altra cagione caduto il Tasso dalla grazia del 
Duca, c. confinato nello j^peda^l di Fereua^che 
per li suoi folli amòreggiamenti. In materia 
d'onore noi miriamo quanto sieno dilicati, e 
con ragione i nobili; dilicatissinii poi sono i 
principi ; né voi a^v^ete l>isogno« dk'io vi insegni 
auciie senza suppoic vero il fatto, che v'ho 
nar|^ 4i fiePpPI» ^ w P^c» no^ilìsaiaio di 
EcKrara Sfasa, (grave disdì^no potesse kileadeve 
e ò certo che r intese) come il buon Tasso 
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m studiava di muorer affetti temni io ehi tasto 

era superiore di grado a lui , e ornata per eoa* 
aentimeato d'ogoimo di rarissime virtù. Noa 
pertanto il laggìo principe ai ksciò prender la 
siano dsSP ira; ma rbpettando wì Tasto V ec- 
eellenza dell'ingegno, e il merito spezialmente 
dd suo ineomparabil poema : senza Tokrlo per 
questo abbandonare, il feoe tonàum in S. Anoa 
S( fine di far curare le infeimità del corpo suo^ 
e neUo stesso tempo quelle della m^te , o pec 
dir meglio della soa fantasia. Volete voi un 
buon testimonio, di questo ? Ascoltate il Tasso 
medesimo, die in una ìmgBi lettera già slam-» 
pata al duca d'Urbino, iteplova la di lui prote<« 
zione con dire: Accioeeii io ps)ss<t uscire da 
^ùesiBi pripom di S, Anna^ sensa ricever noia 
delle cose , per freftéda ho dette e faHe in 
materia amore. Ed ecco dove vanno a finire 
i tanto decantati amori platonicL Do anche ad 
esaminare a voi una scappata di poma, 'ma 
più di fantasia y che osservo nell' ultima delle 
kttere da me raccolte, scritta a Scipione Gon* 
zaga, dove descrivendo le miserie sue nello spe- 
dale di S. Anna salta a dire: E san sicuro, che 
se colei j che così poco alia mia amores^olezza 
ha conispostOy in tale staio p e in taU t^ffUniom 
mi vedesse ja\frebbe alcuna compassiotLò di me. » 

Fin . qui il Muratori nella sua lettera ad Apo* 
sudo ZoAO (i) ; e prima di' dire andke noi k 
nostira opinione, voglianM) addurre quella di altri 

(i) ?. Opera àiA Tmm «db. y«iela T. i<k 

r • 

' 13 4 
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aiilori. Il signore D. D« V. ndia* tua' TÌta del 

Tasso dettata , hi lingua francese^ e pubUtcata 
nel 1695 y così scrisse intorno questa famosa 
prigionia : . «t Per guarirlo dalla mestieìa che 
rodeva la salute di Itti, un principe cbe avrebbe 
dovuto amarlo, gli tolse a forza tutti gli scrit- 
ti ^ e gli diè in mano d' un suo avreraario , * 
éhie aveva sommo potere in corte , 3 ^ualé - Io 
fece chiudere iu una stanza , e trattare a^ra- 
snetite, eoi pretesto di y^derlo- sanare da una 
pazzia di contìnuo smentita dalla <Jondott* di 
vita tutt'altro che folle, e da ojtere in verso 
ed in prosa, che destano sempre ranuniraaion 
tie: e Bi una stanza incomodissima, e obbvo* 
briosa , ove gli iuaiicavaiio> le ..cose pili ueces^ 
aaiie alla vita. Yeggasi V ingegnoso sooettOv alla 
gatta ddF ospitale^ cpi quale la prega a volem 
gli dare gli occhi a prestanza , onde poter àjk 
notte serìver de^ Tersi Egli è questop, aena» 
dabbio^ il colme d^ miseria «per un uomo 
di^ lettere , e del valore del Tasso. Nò la mal- 
Vif^a fgurtuna si .accontentò di rilegarlo toa i 
pajszi , e di. farlo penare ncU'indigeiiza , eh' dia 
volle ancora suscitar l' odio di alcuni illustri 
pedanti y infarinati. di crusca^ i quali ^ si 'Bt^>» • 
Tentarono addosso^ cxmie cani raUnosi,. e lo 
morsero , e lo insanguinarono per ispietata ma-^ 
niera^ & lo avcebbono ancora disfatto , s'egli 
uoB ayesse avuto tanto di. forxa da rasistne ) 
ammorsi Ipro (i)»'^» Cosi l'autor francese^ il 
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qijàde néa era ligio come il Muratori , ' e ii 

Carretta , e il Tiraboschi , e tanti altri , alla 
corte ferrarese ; e tcrmÌDa le sue osservazioni 
dicendo: Che il iim veniva m^imto da un 
ministro nemicissimo al Tasso , il quale pose 
tutto lo studio per vedere annichilato quest*uo^ 
mo, che eottù splendore del peUegrìno ingegno 
ecclissam la falsa luce di molti orgoglion. 

Il chiarissimo cavalier Caiio Rot>miui nel sìio 
brevé , ma gindiEioso ed' elegante compendio^ 
della vita del Tasso teste pubbKcato , cosi' 
scrive : « .... Giunse a Ferrara ai 2 1 di feb- 
braio dei 1576. Cercò inutilmente VoficMo at 
duca, ed alle principesse, e gli fu negata Po* 
spilalità dai geutiluomini di corte , c della città. 
Non potè a tanto tener in freno la lingua il 
poeta, « pubUicamente -proruppe in lagnanza 
contro il duca , le principesse , e i cortigiani , 
rilnfttando quel cbe prima avea detto in lor 
encomio. Ttdi espressicnn furono riferite subito 
al priueipe, il quale ordinò che Torquato riu- 
dnusa fosse nàX ospitai di S. Anna, luogo ove 
si dustodivano i pazzi iurioai.- Lungo saiebBe 
il descrivere ciò che dovette quivi soffrire lo 
sventurato poeta. Fur abbandonato ne' primi 
tempi da tutti , tutto ciò <be aUa cura cesi 
del corpo come dello spiriti icct^ssario era gli 
fit • iis^tow » Pare che il eay« i^osmini , opinando 
c wc il- celebre abate di Caluso, attribuisca la 
caHrcerazione- air odio del sig. duca, il quale 
si r^ùta^a o&sò per le .fraa^ube querele fati£ 
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lial Tasso che vedevasi, d^^ miaiatiii e dlli > 
grandi impuDemente instiltato. 

U Maiiso all' incontro nclia sua vita roipail-* 
seBca .d^l Tiisso» il Gotitbe nella sua Uagedì^. 
lenerisanna' di. Torquato Tasso , e U G(Jdoi|ì 
|ie1)a sua un poco scipita commedia del Tov- 
qua|X) iti Ferrara, tallero altrit>uir# le tniveraif^, 
di questo poeta di' amore per madama l^eo^ 
Dora (1^ Este. Anche il Molière era di questo 
avvilo I e Voltaire ^ e il cardinale de BeriM^. 
parimeptif II oav, Tiraboschi (i) si compiace 
che il Serassi iibbia conlcruiata T opinion su^ 
liei eredere, phe il Jasso uou foss^ imprigic^ 
nato pe' suoi troppo ìibeH amori ^ i quali se-» 
condo il sig. oavahere, non hanno sussistenza 
Yeruiia; ma per indizi!, clic daya di freu^is^ 
e di furore; (e qui il Tiraboschi siogaim^s 
che il Tasso non lu mai frenetico ) e spggiu* 
gne, che venne pazso per la guerra che con- 
tinuamente gli died^ quei Maddalq^ di cui il 
Sefynsi nou ha potuto trovar notìzia chi fosse, 
e ch'egli pei lumi nuovamente scoperti^ e .fi 

lui additati da Antonio Fri^zi.^ ai sa cb^ U 

Maddalò , ovvero Medaglie de' Frecci , er^ 
prima notaio di Ferrara , poscia impiegato ue- 
gli atti pubblici di quella corte. Questo, midin 
gno uomo era ar ipissin^o del segretario ducal^t 
il cavt MpDtepatuYo y cossi che il T^alH>&cI^ 
pon ha notata , e il Montecatino era in grancla 

{i\ $toiM «iella Uttsralnn }t4ùn* T>. 7 fvAfi ìs» 
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c^orlfìdehzsi col prìncipe. E giacchi siamo iA 
JJUllo svelare àUmni ràggiri di cjUella .corte, nou 
possiam merlo dall' osservare Cotne avveduta* 
mente attribuisca il conte Oaleani Napione da 
Coccònatd (i) V origine (almetioiir gran parte) 
ddle controversie intorno il poema della Ge^ 
ri4)K|lemme ai rancieri che passavano allora tni 
liV<torte di Fii^nze , e qudia di FeiMa ; per-* 
raè gii avversari del Tasso ch'erano in Ferrsira 
attizzavano i letterati invidiosi di Finme a 
ÌÉialiiìenare quel manlvigliosò 
"^"^ntbra poi che sappiano di ridicolo queste 
parole del Tiraboschi: Ci^edettù il duea , ehs 
^^^mrjfr^iO^ salute da Tàssù iduna eoéà 
ptìiéM tssere pià utile, cìie il tenedo non giìi 
pri^iùtic y tna custodito e intanto ptxHmnm 
^f^ritirU rimèdi di Cdimame t animo j e 
ti'ykrtàtsià. Ma ciò che Alfonso Operò d van- 
itfgia del Tasso non servì c/ie a renderne senp* 
ff^ pé^ùit la ùùndizUmét Gli parve d' esser 
pngione i e ìtuUé fantasmi cominciarono a in^ 
goinbrargli la mente ^ ecc. , ex:c. Dunque il duca 
#^«iMra^ d pareM del Tiraboschi^ b ha 
ta/ttìd»U3 iit St Arinaj e lo ha trattato da pa/« 
j per provvedere alla salute , ed all' onore 
di iai ^ dunque al Tlissi pareva di ess^ pri-^ 
gione , quando a vero dire non lo era. E m 
iktti tioa pìccola stanza da cui non è coiié^sso 

" • irr • • TU i f -f -r -t 

^ (I) V«di r opera iatìtoUu deU* è dei Ptt^ d«Ua H»«»# 

H4Ì1IIIUI T. 2, • . ^ 



ili uscir ^lainniaì , sprovveduta di lutto , dove 
si patisce <li l'amc e di sete , non è uua pri- 
gione ; ma aitzi uu agiato apparlamento , dove 
c'è a star beue, e rifiorire in salute. E quello 
che fa più maraviglia è il vedere come cada 
in contraddizione quel chiarissimo uomo del 
Tiraboschi. Molti principi, egli prosegue, cimisi 
adoperati fraUanto ad ottenere dal duca A l fonso 
la liberazione del Tasso, ed anche la città di 
Bergamo spedì a tal fine a Feiram il sig. Giam- 
battista Liciiìo che gli era amici ssimo ; ma il duca 
temendo die la libcrlà potesse esser*^li più dan- 
nosa y clic utile y non sapeasi a ciò coiuhure (f"). 
Dunque il Tasso non era in lilx rtà ; dunque 
molti principi cercarono la sua lilierazione ; e 
come ciò se non era in prigione , ma sempli- 
cemente custodito? E perche procacciare la sua 
liberazione, mentile si cercava anzi di risanarlo! 
se tutto opera vasi a suo vantaggio ? \^eggasi 
da tutto questo come T amore di parzialità 
metta la benda agli occhi anche agli storici 
ohe pure si piccano di leale schiettezza. 

parteggia meno pel duca il marchese 
della Villa nella sua vita del Tasso , il quale 
sostiene che Alfonso pensò di far oj)cra degna 
della sua umanità in procurando colf aiuto dei 
medicamenti di poterlo all' intera salute resti- 
tuire. Il perchè ei volle che fosse dato a' me- 
dici, e gli fece assegnare (sono queste parole 



(i) V. Storia della Utleratiira T. 7 parte 3. 
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del signor marchese ) oitinia ed agiatlssinui stanza 
in & Anna ; e tulto ciò che a ricoverare la 
salute poteva fargli mestiere, o giovamento, 
^pappiate per vere queste p^radosse iaiRlonie ^ 
f^e ^uaU non si dà a questi giorni^ più fedf ; . 

' jS- costretto a soggiugiiere, che quanto l' amore- 
volezza del duca avefa ordinalo a sollevamento 

^ ddla salute di Torquato y a lui fu cagione di 
notabile peggioramento nell'infermità; pereióc- 
chè prendendo esso ad altro fine questo posi 
sUieUo^ ritegno^ (qui il m^rcliése si contradtlice, 
pochi periodi sopra ci Ita detto che 3 Tàsso era 
ottima ed agiatissima stanza ^jed. ora lo metto 
istretto ritegno : quale stima' jpud farsi " di 
^ote^ EiograH ? ) gli crebbero a molli doppi 

.^^pwlincoiiia , e i sospetti; onde si diede per 
iawo della sua penna a supplicare al duca 
per la ìsua liberazione (i). Ben con più crit oa 

^^Scrisse ultìmamente P. L. Gingucné nella sua 

>/{|j^tia lettseraria d^ Italia a questo projposito: £0 

^ éhnna ordre que le Tasse fùt óùnduit à 
t hospital S. Anne y qui était une maison de 
fiitS j qu'U fui nds sous bornie' garJe ^ ut sut^ 
0eU!é comme un frénétique, et un furieux (2). 
Continua poi questo storico a paliate aopra le 

; X||li|8e delia prigionia del Tasso ^ esseiKlp/ «gli 
parere che yariè cagioni sieno cóticoiseàUa 
diisigrazia di lui, delle quali la men rilevante à 
» • • . ■ -. ^ — . — > 

* 

(i^ Manaò vita del Tasso. 



r.ttrtioix; p»T la ptincipessa' Leoiim ; egV 
fu pa/zo uKii ; bensì le avversità , la ti'oppo 
«alda immagiuazbne y V indole malinconica f 
VniBore contmIalOy gli strappassi ehe ai federo 
di alcune sue opere, e finalitieiite ima carcere 
non meritata, gli tolsero la salute, e lo fecero 
qmdohe volta andare in tanta^ mestizia da aein- 
uomo che pazzeggia per mahittia. • 

li Quadrio nella sua StoHa di ogni poesia , 
<iteiido il .Baruffaldiy che scrisse nn^ opera De 
Poe$i$ Ferrànensibus y dice essere stato chiuso 
in S. Anna questo principe degli epici italiani, 
pm^bè egli «stesso per fìiriGteo spacciaTasi^ onde 
schiTare ifud tremendi castighi eh* gli sÒTra» 
stavano pe'suoi amoreggiajijauii con madami' 
Leonora. Dopo un ;giudi(ao cosi insussistente^ 
ghiribizzoso, indiscreto, posso anch'io * senza 
timore scrivere il mio , il quale almeno a do- 
ooiiiie«iti autentici y ed alle lettere del Tasbo è 
appoggiato^ • • 

Innanzi tratto è bisogno il not^ore chel duca 
Alfonso eM magnammo prineipe y «mico tene-' 
rissimo deflettenti , ed abbaosìlanza erudito ndie 
.ottime discipline per essere da lorg cordiale 
mente appressato; ma a stfà sventura da uo' 
mini/ nemici al Tasso, egli troyarasi cinto. D- 
Pigna, il Moutecalinoj lo Speroni^ il Guarini^ 
ed altri pure moltissimi erano- in amore 
col duca , odìavauo a morte il cantore della 
Gerusalemme, e degli amori d' Aminta. Cotesti 
gli cicalavano, tutto- ^pjanto. potava' danneggiaMt 



A gkmuie lioHigiiiiiò, secondo T nstmA dm 
maldicefiti , itiyenneìavano a ]gra(lo loi o ogni 
cosa. Sarebbe ua gittare vauaiueate il tempo 'i 
meltttBi « provar questo ; gkcehè le lettere 
àd Tassa il dieon cUaro ; oltre che le scrit^ 
ture a lui involate , e la congiura ordita per 
unÌDodO f dì che aUiiamor parlato, e k malva*- 
gità «sategli al suo vllima ritorBare in 'Ferrara', 
e le censure che alcuni scrissero, e fecero seri*' 
vere ^ intonio la Genisafemme per viUpeuderlo e 
seèedHàrlò, eono^ argomenti., dieDOosiponcvio 
confutare, dell'astio sfrenato de suoi malevoli. 
Tmtavolta iUfonso iioii po&ea moa che tpegne** 
ma pur iscemm queir affetto che voleiFa 
a Torquato ; a non dire olie un desiderio di 
Ideila «gloria lo infiaounava di passare si posteri 
^'poenia dell'epico mastro ; quindi* da prima 
non pori>€ orecchio agli adulatori , e ministri 
<attoi^/yma a lungo andare A prìneipe. insospettì 
(coiA que' ribaldi gli guastarono il cuore.) che 
il Tasso salito a tanta estimazione in Italia , 
amato ^^eìchiesto da* parecchi- sovrani, cercasse 
riparàre altMve, perchè disgustalo ' della sua 
corte. Il che gli spiaceva assaissimo y concios- 
siaccfaè avrebbe: qoegli potuto sparlare delia 
43iarte fer r a re s e, ed essere . fiteiliiieiite creduto , 
ed il poema poi le glorie di qualdie altro 
principe avrebbe idlora eternato; Queste soapi^ 
fltoni di AIGmiso^ a kri nmne nelP animo dagti 
avversari del Tasso, si accrebbero fuor cti mi^- 
«Ba jii vqfgendolo penaierote / annnalaticoo > 
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Svoj^liato di tulio, paHirc ii:ì^ro\vI^o da 
Ferram, a cercar prolezione c coiti >rlo altrove. 
Si trovò dunque il modo con avvcdn'czza niente 
comune, d'involargli le sue scriilurr, di darle 
iji mano al segretario ducale, di spargere voce 
che dava in cattivo umore , che non era quoj. 
grandi.ssimo uomo, il quale da alcuni si vole- 
.va , che anzi sommi Icllerafi lo avevano cen- 
surato, c deriso: e questo si fece per fargli 
^jpcrdere il credito che presso le altre corti so- 
Jennemente godeva. ]Sù ciò per avventura ba- 
-slava ; si cercò pure ogni mezzodì acquetarlo, 
di blandirlo , di dargli a credere che il signor 
duca per lui sentiva non solamente slima , ma 
eziandio amore. E il lV<i>o aiFezionatissiiuo alfe 
CjTsa Estense, cui aveva di molli obblighi, su- 
bitamcnte si lasciò affascinare, ruppe il suo pro- 
posito , e fece ritorno a Ferrara. Di accoglierlo; 
com' era usanza , con amorevolezza ed onori ^ 
la politica non permetteva; era d'uopo moslmre 
Indiirerenza e dispregio , onde meglio allacciar- 
lo , e, condurlo in iuL^anno ; e infatti così av- 
N enqe. E' diede allora in isnuuiie : paHò del 
duca, e della sercnissima sua famiglia (che più 
conio faceva de'suoi nemici , che di lui slesso) 
J)cr maniera franca, e pungente: ed ecco un 
guisto e spezioso pretesto per non restituirgli i 
suoi scritti , anzi per gasligarlo sevci-amente. Il 
meUerl^o iu carcere avrebbe destalo troppo ru- 
more , avrebbe irritalo fanimQ di lutti i buoni 
itiiliani : all'incontro il dichiararlo pazzo. SQm- 
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ttiatslravÀ ìf opporltmità lU txnrlQ di «nesso de- 
gli uuiniai , vHenza die alcuno pofcsi^c mandaf 
^|^i]uerd# ; che ciò appariva un grazioso ^r^O" 
— ddk teocmni di AUiNiào verso di lui. 




-> > 



il qual^* lo volea pur guarire, e oonserrarc 
le lettere, e alio splendore italiano. E dappoi- 
il duca ers stato duro^ ed in^piùsto ^ 
6 sul princìpio dell' tmprigtòiiameiito ^ èra 
^Àestieit die persistesse nelle sua durezza ^ e 
éaÉà suit iogiostisia ' per mostrarsi oosta^ 
' M^f>rè$o divisa&eato ; e non permefta*e che 
^^[tsesl;' uomo col riacquistare la libertà venisse 
jh ^ i rira iT e aUa ^ gferià ddf Estense pfosaj^ia , 
recando il tutto in palese. Quiftdi alle pre|biere 
jdi ppteutati e di illùslri persona^^i^ i 
'pì\ìiìl0iiìuinu cliiBdevaiio cke A conieédesse. • 
Tor(]uato la facoltà mutar aria , e qi pi«> 
gliarsi in altre regioni sollazzo , fe' sempre il 
sÉ>id»^^% tenne a bada xun lùsingbevoli d^ttìi 
gF mterciessori; e se desistette alla fine dal ftùo 
pensiei^, e parve che alle suppjiché si lasciaiysf 
mi^Tesff^^ftt perà a^ttndyifebne' che il signor 
duca di ^ Mantova y strettissimo stouoo é con-- 
giunto di lui y appresso di se lo tenesse guardato 
* con gelc&ta^; il (die dà a tènere ' i^aidò jjii 
premeva che il Tasso non avesse comoi^rsit 
con altri principi dell' ItaUfi. ' ^ 
.: Tale aaooiailtrme fa k caiifià dèlta caredm* 
siooe, e delle traversie del Tasso. Ch'egli mm 
sia siato uè mentecatto , nè ii-eneiico mai, lo 
'''i>i«^r«ò ^ m-|iliÉbiiii» opere Oiosojache . eh» 
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conipofie in S. Aiina ; che il suo ainoré vèrso 
Leonoi*^ per rattenuto , ed ornato si debba ave- 
re, ?o si dee argomentare ^ e dalla sevo-a virtù 
di qiieUa principessa, esaltata da tutti gli storici 
come impareggiabOe esempio di ingenuo pu* 
dorè ; clie il Tasso fosse reo di qualche de- 
litto , ( eccetto quello di avere sfogato il suo 
sdegno vedendosi maltrattato ) non vi fu scrit- 
tore, nè oltramontano, nè nostro che abbia 
potuto asserirlo; e finalmente che Alfonso fosse 
entrato in sospetto di lui, e raggirato venisse da 
malvagi ministri, parmi non siavi ormai più a 
dubitare. Nulla ostante la prigionia del Tasso 
sarà sempre un argomento di disputazione fm 
1 dotti ; e siccome gli spiriti nobili e dilicati 
compiangeranno mai sempre le disavventure di 
questo poeta sommamente grande e infelice, 
così gli storici non parziali dovranna sempre 
apporre colpa ad Alfonso di avere operato in 
modo aspro e crudele verso di quel poeta che im* 
mortala va il nome di lui ; ed offuscata perciò 
quella luce in gran parte clie caro lo avrebbe 
renduto alle muse , se al furor di fortuna 
ritolto avesse l'emulatore di Omefo. Molto vi 
sarebbe a dire sopra di Alfonso j ma consiglio 
migliore di riverenza è tacere; contentandoci 
di ripetere con un savio scrittore ; ch'egli si 
<lee giustizia con clemenza mischiare ^ e di 
queste due lare un iemperamiento ^ sì che i 
sudditi nò per molta asprezza sien conturbati, 
nè per troppa benignità sieno male allargati j 



parò die nel cuore dd principe debVemre la 

scienza nei ^[ovemare ^ e la cìo1c^%:m della 

, CAPO II L . 

Canmme dd liisso scrUta in Jmuu 

Volete una prova ise il Tasso era insanito? 
h^gff^e questa canzone^ t le Hquale, prima dieo* 
conciarsi a sopportar con pazienza , come poi 
Jt i£9^ dei suo . des^Qi^sjjKpaae al . sigv duca 

jgl ^^m yto « cmax^^m^ impetrare il 

Q magnanimo figUa , v . , , . 
tJ^ M i fid e glorioso j v > 
Che *l paterno valor ti g, teiigo , 

y^iÙMlN^ noba r^ioso^ 
^>J|ff ìwCQgUesti nel reale albergo ì 
A te rivolgo ed ergo 

^rMcoPy la piente, gli occjdi . . 
■ A te chino i gj^n/oQQhi^ 

iet h gmfnoe ^^oikS ^pkmiQi inondo ^ 

jf te fa lingua scioglio; • ' 

Tecof ed a te ^ ma nm.di te mi dogHOk 

iS vedrai dove hmgue ^ 

FU volgo, ed egro im imCQlio , 




igo. 

Il tuo già servo esmgtm 

Gema , pieno di morte (HTida il volto ^ 
Fm milk pene awoUo, 
Con occhi foschi, e coivi , 
Con membiu immonde y e bruite , 
B cadenii , ed asciutte^ 
' De!t umor déOa vUa^y sÈsmoh» e gravi. 
Invidiar la vU sorte 

Dm/i aUri^ cui pieA mn dm cottone. 
A voi parto, m cui fonm 

Sì concorde cfirmonia 

Onestk, senno f onor , beUem, e gUuia^^ 
A ooè spiego il mio ^fSumo^ 
£ detta pena mia 
Narro 9 e*n pam piangmto, iiioe»ÌHs^iiifo0isL' 
Ed in voi ìa memoria ^^v ' , 

Di voi, di me rinnovo: - f^V?'' *. 
yòsSri effkA cortesi, ^ ' 

Gli anni miei tra voi spesi: * 
Qual sony qual fui, che chiedo^ OVf^PÙ trovo^ 
Chi mi guidò, chi chiuso ^^l-^*^ 
lasso! chi ni cijfvdò^ cM mi dUprii^^^ • * 
Queste cose rammento " ^ Ì^' * • . 
A voi piangendo, ù prole, «;!ì^?i * » 
TfErcit £ Begi ^rtosa e gjASe ^ 
E se nel mio lamentor - > » . 
Scarse son le parole, - ^ * 

Lagrime larghe U mio éoUf^ spanh» 
Cetre , trombe , ghiriande^s^^ 
Mis&ro piango, e piangOf^^ 
Studij diporti, ed a^. 



■vìtT-.'^O'. ■ 




Mense, hgge, c palagi ^ 
O^' or fui nobil seivo , ed or compagno : 
Libertarie, e salute, 
E leggi oimè ! il ìunanità perdute. 
Vane riuscirono le preghiere del Tasso : la 
descrizione delle sue miserie non potè intenerire 
Y animo incrudelito di Alfonso , cui avea già 
chiesto perdono con quel sonetto che co- 
mincia: . • 
Genemso Sig7ìor , se mai tmscorse ■ 
Mia lingua sì , che ti noiasse in parte , 
Non fu mossa dal cor , che ad onorarie 
Devoto intende , e se per duol rimorse. 
Ma Alfonso, eguale ad Augusto nella immu- 
tal)ile pe^^icacia su quanlo aveva ordinato intor- 
no ad Ovidio, non si mosse a preghiere. E pure 
avrebbe egli dovuto rammentare come Mecenate, 
che va nel numero de' ministri più avveduti e più 
saggi j morendo, lasciò i suoi averi a Cesare Au- 
gusto, e gh raccomandò di anjare Orazio come 
un altro lui stesso, (quasi perchè rimediasse all'a- 
sprezza usata col leggiadro poeta de' rimedi 
d'amore) e gì' insegnò in taJ guisa, osserva il 
conte di Segur, che la potenza debbe inclii- 
narsi davanti all'ingegno, e che i sommi scrit* 
lori sono la tromba della fama, e che dettami 
i giudizi della posterità. • , 
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CAPO IV. 



Condizioìje del Tasso in S, Anna. 

IL priore dello spedale, che era un certo 
Agostino Mosti , lo credette da principio raattc^ 
§pttcgiato , e perciò tutto quello che alla cuia 
CQsJ del corpo, come dello spirilo ei-a neces- 
saria , gli venne rigorosamente negato ; ed in 
aggiiuila lo si rinchiuse in una stanza assordata 
dagli urli de' pazzi vicini , e, ciò che è più 
deplorahile , non gh si volle concedere veruna 
di quelle piccole grazie che si sogliono accordare 
anco a' plebei. Quel crudele uoiuo del Mosti, o 
fosse insligato dai nemici del Tasso , o portasse 
odio egli pine al misero , o la natura slessa 
gli avesse dato un ferreo cuore , comunque 
sia , egli è certo che le' provare a Torquato 
lutto il rigore della siia possanza, ed accrebbe 
l'acerbità della prigionia con alti inumani, con 
insulti feroci, propri solamente di un aspro 
animo e rozzo che non provò mai i senti- 
menti dolcissimi e generosi della pietà. 

Non lasciò Torquato di raccomandarsi agli 
amici, e particolarmente al suo Scipione Gon- 
zaga, principe dell'impero, e patriarca ài Ge- 
rusalemme ; scrisse ad altri potentati , perchè 
facessero qualche officio al duca Alfonso ; ma 
il duca si sgabellava facilmente da così fatti 
impegni, rispondendo, dice il Serassi, che per 
giovare al Tasso non conveniva procurargli la 
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libertà, ma piuttosto pernii milerlo a lasciarsi 
governare da' medici , e che (juuuclo si fosse 
bene ristabiliip, ^If che T amara e stinwai 
non meno di loro <. non avrebbe indugiato punto 
% cavarlo da quel luogo , e a lasciare in arbi-* 
'rio dì' lui, o il rimaiMni alla sua eorie, o 
F andarsene dove gli fosse - slato a fiiftocre. 
{Ibbe intanto una visita da Vincenzo Gonzaga 
j^ncipe di Mantova ; entrò in id|Mniiza^dli es» 
^iili liberato j e compose • questo sonetti» nA. 
^léàié dipinge il suo stato : 
CAuòib PQncemo, io pur hngidscor a mòH^ 
^iMbàìvisi^ , B sotto aspro govèrno^ 
A^Ffitto (T ingorda plebe , e preda , e scherno , 
^'^fìFja^lUy'^ ffocó kril Jt acerba sorte. 
%uiS9Ìk e far chiuse ìè (MenU porte , 
. Ch' uscio a me son di tormentoso injerno-^ 

nozze di ki , che del nuuemo 
. OrMk). è M regio seme ènte consorte (i). 
E mi vedesti tu poc anzi, e i li-^ni 

^'^lÈt^^^^^^'' dolcemente: atd lusso l 
In ^t^fddtbo sperar se in ciò nom spero? ». 
ferro in cava profonda y o in alpe sns^o * 
Bifpdo i^e^ s' amico e pio pensiero 
Non ti^€iimmove. Oh secchi ok^cosÈoauì 

E a cui non avi la destato la compaésiene ^ 
la imserìa d^ Tasso ? La vista di lui che giace 
TÌùtp dalla piìI, soidida pofverlà^ Ae non. ha 
,do ve .posare ^'^dogliato fianco, che teme con* 

(i) AUude al W»t|fe«a»i& JUÌwm»^ fiaa u ^^ ai i Q ^ ìm^ 

i3 



tlnuamcnlc di essere avvelenato, eh' è sbalordito 
dalle grida de' frenetici, eh' è vilipeso dal Mosti, 
c strapazzato da* servi, lontano dalle persone che 
ama , e costretto a vivere assai più di memoria 
che di speranza , e in ultimo , che si strugge di 
sete , che langue di fame ; tale orrore gitta nel- 
Fanima, di tal pietà ci conmiovc, che a lagrimare 
ne invoglia, Vincenzo Gonzaga chiese la grazia, 
e non la impetrò. Tante angustie , tarili affanni 
gli tolsero la salute ; scrissp allora più lettere 
a' suoi protettori, e niente ottenne. la una lett- 
iera alla signora Laura Boiardi Tiene, « Ho sitp- 
plioato, dice, molte liate il clementissinio si- 
gnor duca che mi faccia grazia di trarmi di 
quct la prigionè co' modi ordinarii , e di pormi 
in una casa , perciocché io sono assai infermo. 
So ch'Ella il carnovale ha molle volte occasione 
di parlargh : e so che il signor duca si suol 
dimostrare assai pieghevole ai desiderii di V. S. 
Illustrissima. S'ella impetrerà per me alcuna 
grazia, ghene rimarrò con tanto obbligo, (juanto 
è stato sempre il desiderio eh' io ho avuto di 
servirla, il quale, perch'io posso veramente af- 
fermare che non sia stato mediocre, creda anco 

. che non sia mediocre Y obbligo. E panni che 
non debba sdegnarsi ch'io parli con parole mo- 
derate, perciocché molto più riserbo nel cuore, 

che non esprimo colle parole! n E questa let^ 
tera riuscì inutile; ed egh ebbe a premere in 

cuore r ambasce , ed a rassegnarsi ai voleri del 

iXielo , cui affido la sua vita, . , 



Digitized by Googl 



«95 

A tlivagimeiito de' suoi pensieri pose mano a 
due dialogai, e in paco tempo a ooinpimeoto 
riduBfe., cdbe amo il JU^siaggktvy, eJL Gomagn 
de quali terreni diccorso« . 

C.AP.Q, Y,.. .... :'. 

Prìme\ edizioni delia Gerusalemme Liberata. 

Non saiia k fortuna d'arar ùpjpgeKSim que^» 

at? infelice, nuoro rammarico gli procacciò. In 
Venezia uscì alle stampe il auo poema pur opena 
di Gtdio Jialaspina^ ma lutto guàstò 9*tfonnata 
U titolo di questa sciagurata edizione è il se- 
guente: i2 Goffredo di Messer Torquato Tasso 
nuopomeme dato in luce con pri^filegL Jn 
negia appresso Domenico Cavalcalupo a ìnstama^ 
^i . Marc' JfUonio Malaspina, i56o. Tra le im< 
fintine è da Dotarai la mancansa dl molti 
iofàì&f^èion eìBsendo che quattordici, e questi 
<pure pieni zeppi di errori, immagini ogauno il 
«wdoi^ld^ povero Tasao, il quale -ai ;yedm 
(pfivato del guadagno- the avrebbe ritratto dalla 
ptubhiicazione del suo pociua , e defraudato di 
«^ella giprìa che meiiUti'a^'.JUia egli 4 p^r* vaio 
<be V iMWi^ si. arveaza al Wto ; andie lo 
'^chiavo ,4Qripe tranquillam^té , àoyra le sue 
^oataM^ aiii||||ì^ €<4ui ohe è sepolto n^ iMittf 
/d' unti carcera- omnda , a poco a poco - si as- 
fAetta .sul du^ terreao ; elle non solo il coipo, 
iigaa pim lo aj^^o pare nicallisèa' natta 
ture: e 9 Tasi^Éhe in altro tempo non avrebbe 
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potnlo resistere a questo affanno, ora si métte 
a comporre un elegantissimo dialogo che chiamò 
il Pacfìv di famiglia. Poscia si diede a correg- 
gere e raffazzonar le sue rime, che volle alle 
principesse di Ferrara con una bellissima lettera 
indirizzare. Gradirono quelle la lestimonianza 
del Tasso ; la duchessa d Urbino si mosse a 
pietà delle amarezze di lui ; ma la principessa 
Leonora non gli potè recare favore alcurio, es- 
sendo gravemente ammalala per quella infer- 
mità alla quale- soggiacque in capo a due mesi, 
lasciando nel duca , e in tutti i buoni acerbo 
dolore, e ricordanza, e desiderio delle preziose 
virtù che la sua vita adornarono. Maraviglia il 
Serassi , perchè Torquato non abbia compianto 
in versi la morte di questa specchiatissima 
principessa ; e , conoscendosi poco d' amore , 
attribuisce questo silenzio a disgusto del Tasso , 
perchè ella in questi idti ni tempi non gli aveva 
dimostrala quell' affezione che già soleva , nè 
si era impegnata efficacemente per impetrargli 
dal fratello, come avrebbe potuto, la libertà. Ma 
io penso che nè convenisse a madama lo in- 
stare di soverchio sulla liberazione del giovane 
cavahere , cui aveva onorato della più candida 
benevolenza; nè il Tasso avesse lena di compor 
versi per una persona che aveva teneramente 
amata ; poiché 1' estremo dolore non si può 
spiegar con parole; e, in cambio di versi, le 
avrà offerito i gemiti ed i sospiii dell'angosciato 
suo cuore. 



L onta fatta dal Jlalaspina al poeta fu ripa- 
rate, dice a cav. Rosmini, in parte da Angelo 
Ingegneri con due eleganti edizioni di tutto in- 
tero lì poema : ma ne pur queste piacquero 
punto a Torquato , perchè il poema non era 
ancor tale quale egli avrebbe voluto che fosse 
e Si promeltea di condurlo. Una edizione si 
fece m Casahuaggiore presso Antonio Cànacd , 
con questo titolo : Gerusalemme Ubemta del sL 
gnor Torquato Tasso al Serenissimo Alfonso II 
Duca F di Ferrara ecc. tratta da fedeUssi- 
ma copia , ed ultimamente emendata di mano 
dello stesso autore ecc. ecc. hi Casalmaggio- 
re, i58i: un'altra uscì in Parma neUa stamperia 
del Viotti: ed ambedue furono dedicate al 
duca Carlo Emanuele di Savoia. Comparve 
appena questa insigne epopea che tutta Italia 
le diede quelle lodi che dovute le erano; e la 
profezia del divino Alighieri, che- l'idioma ita- 
hano allor avrebbe toccala la perfezione, quando 
l'aniie e gli eroi sarebbono slati sobbietto di 
altissimo canto, fu pienamente avverata. È in- 
credibile lo spaccio ch'ebbero queste edizioni ; 
conciossiachè , sebbene olire a due mila copie 
fossero stale divulgale, in poclii giorni furono 
tutti gli esemplari venduti: e in quell'anno 
medesimo , scrive il Belliuelli nel RisorgimerUo 
d" Italia j se ne fecero quattro edizioni in sei 
mesi; e vivente l'autore, afièrma lo Zeno, se- 
dici edizioni si pubblicarono. Anche il cavaliere 
Guariui, pentito per avventura di quanto avpv» 
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operato a danno del Tasso, corresse accui-ata- 
meute gli errori di die era lorda la prima edi- 
i^iòiìe di Venem, ooó animò di ianie una esatta 
ristampa: mà vedute le edizioni di Casalinag- 
giore e di Parma depose il pensiera la Fer« 
rara per Vittoriò Baldini si fece una nuova 
edizione consacrata al serenissimo Alfonso da 
E^te, ed essendosene tutte le copie smerciate iu 
Imvè tefnpo, fa ristampato a Lione sopra riÌ|W^ 
zionc di Parma. La seconda edizione ferrarese 
fatta per opera del Bounà era la mìj^licMre^, 
qi'jindo, passati appena tre mesi, ne tisd utf 
altra in Parma puraatissima, ed abbastanza eie- 
gante, intitolata nel modo seguente :.Zxx (3e.tP' 
Àdemìm Meraùi j o<vem il Goffredo ifeì si^ncS* 
Torquato Tasso j al Serenissimo Don Alfonso II 
Duca V di Ferrara ecc^ di nuosK> y»^?Mpfff^;ft 
secando h proprie copie deltiàesso ima^pm 

dotto a compimento tale , che non vi si può 
aftro più desiderare. Con ai^ome^ del <^ 

Orazio jélriosti gentiluùfno fatmti»^J^^^ 
giuntovi incerto autore le aUegorie a cidscun 
canto per lo più tolte dall' istessa^ sig. Tassò } 
JÌMotaiiom i e dichiamziom 4^-#«i&tr^ 
del Poema, come delV istoìie toccate nel libro: 
upa. mccolta d' alcune vaghe maniere usafe dal 
fùet»' nei ^^kcèimé^ le parti dèi Dì ; wà-^&èà 
tavola di tutti gli epiteti. In Parma nella starni 
pena d'Erwrno Fiotti^ i58i. 4- L'opera èìn- 
«yrasaala^àl amnusim Aléanadra Fami»é|«ì# 
aipe dì Wòrt^ia e di Piacenza ecc. ecc. Un'altra 
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pure corretla edizione fece Francesco Osanna 
in Mantova ìiel iS84^, la quale potrebbe con- 
tendere, al dir del Serassi, il primato a questa 
di Parma ; ma ti oppo a lungo andrebbe la 
enumerazione delle ristampe che vennero man^* 
date fuori da varie città d'Italia. Se non chò 
questi onori erano per lo poeta amareggiati non 
poco, vedendo come gli stampatori arricchivano 
sopra le sue fatiche, mentre egli trascinava la 
vita neir ospitale de' pazzi, e languiva nelF in- 
digenza, e in quella terribile umiliazione in 
che la povertà conduce coloro , che nati signo- 
rilmente , il piacere provarono di un vivere 
decoroso. Scrivendo ad un amico cosi ai la- 
gna : (( Aspettava cento scndi per la stampa 
delle mie opere , e per altre cose più necessa- 
rie: non perchè in altra parte non me ne fosse 
promessa maggior somma , ma perchè le pro-^ 
messe vecchie sono forse come i cavalli che 
mancano ne' bisogni; laonde mi parea quasi 
necessario d' appigliarmi alle nuove , quasi ai 
crini per non cadere. Non conosco altra occa- 
sione , o altra fortuna , tanto sempre le mie 
speranze sono minori de' meriti. Perdonimi V. S< 
questo ardimento, e consenta che non potendo 
io giudicare dell' altrui cortesia , come vorrei , 
mal volentieri sopporti che altri giudichi dei 
mìei poemi . * . . Io sono stato disfavorito , o 
piuttosto oppresso, come il mondo sa, benché 
non vogliono ch'io il sappia; e 1' oppressione è 
stata maggiore in quella parte che più mi gra' 
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vava, dico liogii studi , e nel frutto delle mie 
fatiche de), mio Goflredo,' da cui' ahri fai ri- 
tmato iKiaiJa e più ducati, come affenua 
per dosa verissima ecc. ecc. » 
• Sono qaeBl^' le pnoie ediziom ddla Qehx*^ 
sakiimie le quali al Tasso , siccome vedremo ; 
non fruttarono che dispiaceri ed angustie. 



. CAPO VL 

. ; Delle oriticlie scfitte 

conUv la Gerusaìemmé Liberata. . .. . 

Prima di ricliMiniare dall' oblivione in cui dor^ 
oblìo le ignomhiìoae opere' scritte sopra qMtto 

poema, e dettate per lo più da invidia c da igno- 
ranza, è bello il sentire lo schietto parlar» di 
im yalentissnui letterato, ohe dopo* di aveve 
éludiato nel Tasso ne ha fatto gìudlcio secon-* 
do le norme della fina critica e del buon gu- 
ato.' -Tim tutti i moderni , «rdisoó dillo firanca*^ 
mente, quegli che ha parlato della Gerusalem- 
me con più senno ed amore,' è il professor di 
Edimburgo, Tigone Blair; e |>r: hè in poche 
parole ha stretto assai, è bei?- 
rintiero parere. 

a .La Gerusal^nme lìben 
golarmente e streLtiimcrile ^ 
costruzione, e adorno di 
appartengono a qitata sn 



io ne porti 



U soggetto è la liberai 

daUe mani 4egU infede 



ì poema re- 
tutta la sua 
bellezze .claa 
^mpoHmeiiloc 
Gerusalemme 
le forze unite 
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della cristiaiiilà, il qual soggetto hi sè mccìcsimo, 
€ spedtialoicute : secoDdo le idee che ailor coir»» 
Wiu>f era una aplendìdiiy Teoerabile éd eroica 
intrapresa. L' opposizione de' cristiani ai saraciiii 
forma un mterefisaate ooutrasto. argomento 
Aon offre niunà di quelle atroci é i4bfit€anti scetie 
della civile discordia che in Lucano urtano la 
fantasia; ma presenta gli siorzi dello zelo^ e 
Éd -ralore inspirati da nn onorevole oggetto. La 
parte che la religione ha nelf impresa, serve in 
un tempo stesaO' ed a renderla più augusta , e 
ad ipnre<HiA tetllral^èampa>al]i^' laacehina , ed 
alle suhiimi descrizioni. L azione è pure in uii 
$^pfh ^ 'iiàtcOiA paese bastantemente rimoto da 
Ipnetlere uoia mescolanza 4v tsadizìpni &vo- 
j^se^ e di finzioni colla vera storia. 
fti.SIfiUf||^ condottavi^ ha^,. «lontrato ima 

iÌ0|a4v» fartQe iorteiiziioìie, ciie^ii^ iin pqeta & 
una qualilà principale. Egli è pieno d^av\ciji~ 
||l^ti| % quesjU as^ vari. e.. diversi nel: .genere 
ls|^ t])Ìon ci stanca 'fliai coB ifole guene e bat- 
taglie ; cambia frequentemente di scene , e dai 
^||||l|>i insig^g inati ci trasporta a più gnade^oU 
oggetti. Ora soleimità delk r rehgione , or 

talvolta le avventure di uii 
rii iaoidenti della, vita, pasto- 
lert^ngono il leggitóre. Al 
1* opera è artificiosamente 
I ha mqlt^jgnw^là nelle 
ima perfetti <4tiB«tjL La Ur 
ime è i 9|pJÌg^<^lie,*«^ 



gr intrighi d 

i^eriiolloiW' 
tempo stess( 

p^',.Fegiia he 




La sempre in veduta, e co ti essa termina il 
|i9eiiMi Tutti gli episodi^., se ne ecoetluiamo 
qivd di Olindo e Sofipojna, sofio tolantemcfiite 
^relativi al principale soggetto. 

U poema è .aniinato da una moltitiuliiie di 
i»ratteri tutti/cUaramente distiiiti, e ten aot 
blenuli. ..Goffredo, condottier dell' impresa, è 
predente, i^oderatOi .intrepido ; XaQcredi 
«oceso -diamone ^ . inagnaninlo , yaloroso , e/ fii 
un acconcio contrasto col fiero è bi uUilc Ar- 
gaiatej'3'Oftldo ( che è propriamente l'eroe del 
pO£|iia| e VQL parte copiato dall' Acfailk d' O 
mero) -è. giovane fervido ed iracondo, è sedotto 
dalle. lusinghe e ..daUe arti d' Armida^ ma in 
feiodo è pieno di aelo ^ d^onore^, e HwSsm»* 
Il prode Solimano pieno di alti sentimenti; la 
tenem Eniiii3Ba, l'artificiosa e violeata ^nnifilf^ 
la..' mirile Clorinda sono tutte figure egregia^ 
mente dipinte ed anifuate« Nella parte carattC' 
ristasi: il Taìso veramente distingue^ » gnuMb 
onora; in questa parte eglii superiore a Virgilio^ 
npn cede a verun poeta, fuorché ad Omej^ 
Ei Builto abbonda di mcchin? ma in .911^ 
sta il suo merito è più diibl . Dovótique 
introduce gli esseri celesti la ina è aobil^, 

Iddio. 43lie dalKalto abbassa 1 rdò fSui:4ii| 
eserciti, e gli Afigeli sper liveJrse occa*» 

bioni a reprimere i pagam scacciare gUi 

qiiriti malvagi ^> producon Dlimé- «SailHi^ 

La descrizione dell' infern compirsat è*4t 

parlata di PiyAg al princ a.jl (juarti^ ^pMl^t 
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fa pur grandissimo colpo , ed è stata certa- 
mente imitata dal Milton, quantunque debba 
concedersi che questi Tha ihìgliorata. l\Ia i de- 
moni , i raa^hi , gli esorcisti lian troppa parte 
nel poema del Tasso, e formano una specie 
di macchina tetra , poco piacevole aU' immagi* 
nazione. 11 bosco incantato che molto entra nel 
nodo e nell'intreccio del poema; i messaggieri 
spedili in traccia di Rinaldo perch' ei venga à 
romper V incanto ; il romito clie per una ca-* 
verna li conduce al centro della terra ; il por-» 
tentoso viaggio che essi fanno all'isola fortuna-* 
ta ; e il modo con cui rilraggon Rinaldo dallé 
lusinghe d'Armida, e dalla voluttà, sono scene 
che, quantunque assai piacevoli, e descritte con 
tutta la leggiadria poetica, dee confessarsi però 
<:he portano il maraviglioso alla stravaganza. 

In generale quello clie nel Tasso è più sog-' 
getto a censura , si è una certa vena di ro- 
maiizesco, la qual si scorge in molte E^vventure 
del suo poema. Gli oggetti xAie ci presenta son 
sempre grandi , ma qualche volta troppo lon- 
tani della pi Sabilità. Ei litien qualche cosa 
del gusto dt "o secolo, il qual non erasi 
per anche ri< to della strana ammirazione 
per le storie ivalieri erranti; storie che la 

sbrigliata, mi n piacevole immaginazione 

dell'Ariosto, : ntcmente jx)sto in maggior 

voga. A difesa sso però deve dirsi ch'e- 

gli non è più i oso , e romanzesco d' 0- 

mero o di \ir^ la differenza si è ch^ 
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negli uni troidaiàM i niiiiaoei paganesimo ) 
nelV altro quelli della cavalleria. ' 

INelle descrizioni, .e nello stile il Tasso Iia 
non ordinarin l>eUésc8a e .yttrietkf e quetto^.e 
qnesto è sempre bene adottato.' Nel descriver gli 
oggetti magnifici lo stile è fermo e maesttoso ; 
quando disoetode. agU amoni e piacévùlìy' coin'è 
9 pastorale ritìio di Erminia ndl settimo ci^o y 
e Tarte fi bellezza d «Armida nel quarto., egli 
è dolce e inainuanle; e tutte queste desenrisiont 
dell'uno e d^' altro genere sono aquisile. Le 
' sue Liittaglie son puro animate, e accortamente 

▼ariate negli aocideoti^ tm in* esse egli. 4 in-* 
£sriore di fuoeo.e di -8|iirilo ad OtoeiO« 

. J^^li affetti il TasdO non ò del peri fclicx? 
èqimfi nelle descriskini; (i)'eeppunto cau queste* 
e Qolle ariani e bo' caratteri ei interessa , ' 
piuttosto che colla parte sentimentale dell' o- 
pera.t£gti.è dìt molto inferiore, a ViigOio 
tenerezza, e quando cerca nelle sue pariate* 
d' e^i;i^ afl'ettuoso e patetico , diventa ait^- 
doso e studiato fino bUa stravaganza (a)» 

Quanto alle argiuie ed ai con >tti^ di eiii 
30veiite fu biasimato, la censii i stata ingran- 
dita okre il:do¥eie« L' affetta noù è 
niun conto il general carati 
del Ta^ , che nel totale 
corretta, È raro • ohe- in al< 

■ ini l i • • wm,, i.ii 

...»,...-*» * .* *, 

(i) Non possiamo assentire a q 
«imo quando descrive Fasore. 
\ QìMSto giudìli» ci lembra 



>lla maniera 
iia , ibvte e 
iasioni, spe-' 

rr: — : — 

i; chetami è dolcis-^ 
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KÌalmente, cmne lio accennato pov uizi, quando 
cerca di esser tenero, degenera< in idee forzate 
e hcé Dàtun&lì; nik queste ' sòki ben kmtane 
dall'essere si frequenti e comuni , come è stato 
supposto. Trenta o «quaranta versi stralciati dai 
poema 9 'aoa pérsiiasc^ che il purgherebbero in* 
tcrarnente da tali maccliie. ' • » • . * . ? 

Boileau , Dacier , ed altri francesi critici del 
ìflmmìé seeolo dtiber-Ja smania 'dt screditale -il 
Ta.sso , la quale passò poi anche in alcuni 
strittorì inglesi. Ma v'ba ragione di credere che 
^liHialaDBa noi oonos^oesséro > ò abafooo che lo 
MilSeìó letto con troppo sinistra prevenzione. 
inÉpelx>ccliè per mia parte io ' tengo per certo 
0lb la GéMIsrienme sii' pei^i^gifaA» e -dignità, il 
tevEO poema epico regolare che abbiamo al 
mondo , e assai prossimo ali' Iliade ed alla 
Eneide.* H 'Ta88|> pii!d''*gkistaaienle credersi in- 
feriore ad Omero nella «emplidità e nel fuòco , 
a Virgilio nella tenerezza^ a Milton nelf ardita. 
piÉiMinìliiV, di genio ; ma a niuii altro ei cede 
ilèltldenti pcietici ; e per ferlflità # invenzioni , 
varietà d'accidenti, espressione di caratteri , 
riifahés^ di descrinoni, bdkm di stilé^ Ì0 
liili^^éotfoseo poema epico y eccetto i tre no^ 
nÒMi, che gli si possano paragonare (i). » 
'44^ide -difieroìik '-- fm ; ^piesto giuibcia^ éà 
quale niente dis^òrdbno' quelli ^ di tanlf diri ce^ 
l^tm letterali tedeschi, inglesi e francesi, e, le 



(i) Lesioni di belle lettere « T. 3, Lez. S. 
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UMolenti criticlie cbe alcuni oonUmponnei dd 

Tasso osarono pubblicare ? Il far menzione di 
tutti ^colorQj^ i quali merilapieDte s^iio 4imWlìi 
catiy sarebbe^ tuutila erudizione; di alcuni pei9^ 
non possiamo tacerne il nome, pe,rchè ,t<ÌV^|i|i!|, 
famoai nella .guerra che da' fiorentini,,, 4 . 'WIÌÌIÌ 
alla Cferutelemme. Capa di tutti fu Uomsdo Sai* 
viali , il quale, cQnuB.ciie versato nelU g/repa e 
ktina letteratMka» ed amipQ del. Tas^o dft^wiàlllli 
anni, tuttavolta non ai vergognò di cercare, eoa 
Stoltigliezza ingegnosa, quanto tornava bene 4^ 
a^o fine per dqprimer^ per avviUre a Uft^.««piMI 
quel poema eroieo, sino a metterlo a] di aotla 
rieir Orlaudo del Boiardo , e del Morg^llli 
d4t..Vulidf audacia, mogmm- cbe, nw .I19 
pari. Fa r^Milvre alT Italia jl vedere V imr 
mensa turba di opuscoli e di libelli .ohe \s\ 
queata occuaipn^ nboccarDno pec ogni partfsi 
pon indegnasioné di Aloani^4e- con esultanza 
4i molti. Il ripescare in quel puU^ido fango ^ 

4^ troppo MÌAFoIe, laadamo ndla ìom 
jetema ditnenticaiiza in eui giacciono , i nona 
^e^iantì ribaldi , e parolai stucchevoli , ì^^h 
(arati posticci, e aosii pedants ed. aqqadwiió 
^ orecchiuti 9 e cortigiani vilissn razm os^iiiy 
che i^Qu merita nemmeno ci i ci preAd>W9 
ta. briga di biaainarlfi; quii nenie ^ipil^ii^ 
un fascio I ripeterem tui i con vigor di 
sprezzo .quel verso di che b^a le 

acrtaium u 

Quanta ignofuma è che v offènde l. 
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' flè mancairoDe anche nel secolo scorso degli 
àiÈÒÈtìi ignoranti, che 'tentarono sfregiar la gloria 
M nume' italiano, profiuncnndò degli scioisGhi 
giudici contro Y opera di Torquato. Non arrossì 
{"'diate Bettinelli ^ stampare in quelle aue ri* 
Aeote lèttene virgiliane*, die la Gerusalemme 
non si dee più dure alla luce , senza prima 
prorvedere aironor sno: beiMsmtnia da. perdo-^ 
nana a qneW abate; il quale smanioso di prò-» 
curarsi fama nella sua patria, credette di otte- 
nere l'intento ool rendersi singolare, come colui 
Are diò fiioco al temfrio' dv Diana. E per certo 

èra uscito di mente il consigliere B , 

Quando nelle sue eleganti 4ettere arriyà a ràs* 
somigliàre'^lii Gevusalemme ad una eanzonetta; 
che vale poco più di una cantafavola ; ma a 
che colali soempiezze ripetere ì Bitomiamo al. 
fialvìafti. «Le critiehe di costui jion dannò però 
recare sorpresa ; ed eccone la mgione. Il signor 
Xionardo^ sebbefae cavaliere di Santo Stefano, si 
tilrovwa in ristrellesze , forse f&r' la sua tra^ 
^enraggine nell' amministrare le poche sostanze 
che redò da suo padre ; voleva egli accomo* 
i^bve alte- meglio le sue facoende^ dinìèstiohe, -e 

godere di una qualche di quelle agiatezze di 
che sono pur ghiotti eziandio i letterati (i)^ 
Cradttito- ^perciò -di- finaiw merita presso^^^uea 



' (t) Lionardo non apparteneva alla eaaa grande de' Salviati. 
Egli «ra poverq a segno da non poter pagare il suo debito di lao 
llucati aUo Speroni. V. Opere dello Speroni tomo 5. Vile 



Alfonso di Ferrara, e con tifila la* corte, sca- 
gliandosi contro il Ta$30, e st molaudotapcenr 
dere V armi V accademifi daUa Crusca ; e. cùA . 
avvantaggiare. * , * 

Ma uscire in campo a volto scoperto qoi\ 
volle, venne ddn^ .ooUa viaieva «11' imai» 
di clii assalisce , ma tem^ Si Viike dbl .nome 
deir accadenMa della Crusca , la qual^ a quei 
tempi era una piacevole iconvenazione di gen-i. 
tìluomini dati alle lettere; trasse nel suo par- 
tito Giovanni de' Bardi Fkmnùnio Mannelli ^ 
ed altri mdtìssimi e nominato, a segrètario 
dell' accademk Bastiano de' Rossi, die si diè il 
nome d luièrigno, si mi^^e a stacciare il poema 
del Tasso^ impugnò le opere di 'cokio cfaé din 
fendevano il povero Tasso , e tiUto nd>bia e 
livore trinciando quegli splendentìssimi canti ^ 
non lasciò via perchè dagli italiaiu fosse loro 
bandita la croce addosso (i). 

Sì divolgaroDO per l' Italia le stacciate degli 
accademici della .Crusca, o a meglio diie ..d4. 
sig. Lion'ardo ; alcuni presero le difisse drii Tasr- 
so , aitrji satireggiarono gjasùosamente gli acca-; 
demici trentini, e ^^'ii^erigni , c gl'iafiurini^ 
e quanti saadavansi di crusca faritia ; e in 
questa guerra oltre il Salyiati ii .o impugnatori 



come si volea far credere , ma solu 
sto controversie col ^asso ; e ne aUi 
debba prestar fede a questo scrittoi 
die naa intiora aopadexnia potesse 



(i) Non già tutta 1' accademia Ae]} 





della Gerusalemme (i), il de' Rossi, il Patrizi, 
Orazio ArioBto, il Lombardelli, il Pescetti: e sor- 
sero alla difesa il Pellegrini, l'Ottonellt, il Bot- 
tODÌo, r Oddi, il Guaslaviui, il Porta, il Mu- 
nariiii, e s' azzufiarono quegli e questi,, e si 
destò w nuvolh di crusca per tuKa Italia ; 
mentre il maligno piacere di cri li cai e non 
pennetteva ai più di gustar le bellezze del 
nuovo poema. Costavamo al Tasso vigilie, fa- 
tiche , sudori quegli altissimi canti ; appaiono 
appena, tutti i mediocri ingegni, che sogliono 
lamlar nella polvere , come la galHMi di 
Fedro , nè già per iscoprire (piai che raro gio- 
iello , ma per far tesoro di sole inmiondi- 
sue, tarriooiano il nasoy e sedendo a scranna 
decretano che quel poema non vale la pena 
di leggerlo. Quanti esempi simili affatto a 
questo nella repubblica letteraria! Ma il Sal- 
viati pagò il giusto fio che meritava [)er le sue 
sconce valenterie; poiché a Ferrara appo il 
duca, non potè soggiornare che dieci- mesi ; 
.povero più che mai a Firenze toruos»cne , ove 



(i) n Sàlnati , che per Io addietro aveva dUlo prove Tasso 
di osservanza e di affetto « si levò la maschen > e Bom pikgo di 
Bcrìvergli contro , instigava ancora i collcghi suoi e gli amici a 
carminar bene il poema della Gerusalemme ; ed ebbe 1* in- 
tento che sì bramava. Ne andaron fallite . le sue speranze di 
arricchire, che il duca di Ferrara Io regalò., e lo accols& biella 
sua corte. Vedi amore che aveva quel sig. duca ^1 nostro 
Tmso I Leggasi il Borsetti Feirar. G^am* Hist. p. 2 pag. ai3« 
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assalito subito da tormentosa makltift, ohe darò 

per uii aijno iutiero , fìnalnienle morì. •. » 

Le opposizioni prinpipali dd. Salviati sono 
i.^ Che la- Gerusaletnaie liberate è mera istoria 
eefkz^ favola. 2,'^ Che è un poema sproporzio-. 
nato , stretto y povero , smunto e spiacevole*. 
3."^ Ch'è oscuro oltramodo per lo stil laconico, 
distorto, sforzato , e contro Y uso, sicché mal 
può essere intero dall' univeisale. 4*'' Ghie ooo»- 
ttene uu miscu^o da voci e guise tstiae^ pe- 
dantesche. (E toccava al Sai v iati il dar del 
pedalate al Tasso , egli che è il baccelliere 
di tutti i pedanti e pedantuBei e pedantacci 
della lena!) 5." Che contiene voci straivere,. 
lombaitje , nuove , impraprie , ^ talvolta appiar. 
«Mxicèiate m guisa che rendono suoni da fa^ 
ridere. 6, " Che i versi sono bene spesso aspri^ 
e saltellanti; ed espressivi della sonata del 
trentuno. 7 ' Che nella seatenaa non è efficace, 

ne ha gran pezza qiiell energia ed evidenza 
che si ammira uell' Ariosto. 8." Che nel muover 
affetti riesce infelice, senza ìmitaauone^ aacti^t^ 

to , sforzato , Ircddo , invalido , inetto , e sti- 
xaccbìalo* Che nelle comparazioni è basso e 
pedantesco. 10.^ Che potrebbe imitar costumi 
migliori ii.*^' E finalmente che non avrà gran 
seguito, che si dismetterà in breve tempo , e 
dove Boancasse la. favella non potrebbe risorgere., 
• Sgraziatissimo sig. Lionardo! voi siete morto, 
per non risorger più mai ^ e il Tasso è orna- 
mjBnto della mosktm ^taa; voi. come fl cantont 



di Priapo avete alzato le orecchie , avete ra- 
gliato per quanto era da voi y ed ora della 
yostra voce più non si paria chè' per deriderla; 
e i versi del Tasso si ripetono da tulle le na- 
zioni ; voi , per dirla alla dantesca , non foste 
mài rivo;* e il Tasso ^ finché saravvi senso 
per le sublimi bellezze , poeta altissimo sarà 
tenuto e onorato. L'esempio vostro anche dai 
più lardi nepott sarà citato per dimostrare quanto' ' 
mai possa in cuore umano la invidia, e 1 ingorda 
lame dell' oro ^ questa è T unica vostra gloria. ^ 

Più di tutto spiaceva al Tasso la fierezza 
colla quale lo si giudicava: Imper'cioccìièy dice, 
mentre fui in buono stato , m invitavano alt a- - 
miciziay ìa quale io non ticercamj ( queste pa-' 
role vanno a ferire il Salviati ) e dappoi cìi io 
sono in cattivo, hanno voluto costringermi alla 
nùniciziày la quale io rifiutam. Questo solo 
cenno ci sìa un ai^^ómento di più della bellezza 
dell' anima sua. 

Allò Inferigno' non diedè il Tasso risposta , 
che degno dì tanto noi riguardava , ma all' ac- 
cademia della Crusca con questo titolo ; Rispo» 
sta dd s^. Torquato Tasso alt Accademia 
détta Crusca in difesa del suo dialogo del Pia* 
cer Onesto ; e il Tasso poteva tralasciare dal 
pigliarsi la cura di giustificare le ' sue* ragioni 
avanti la "Criisca , giacché coloro che avevano 
im po' di senno erano tutti del suo partito. Nul- 
ladimenó nell'aimo i585 usci la sua difesa 
compiuta^ intitolata : Apologia del signor Tor* 



quoto Tasso in difesa (fella sua Gerusalemme 
Liberata y nella quale sostiene la causa anche 

di suo paJi e , da' suoi nemici malmenalo bar- 
baramente; e merita somma lode non solamente 
per la dottrina di cui V ha adomata , ma an* 
Cora per la niotlcslia con cui e scritta, rispon- 
dendo agli insuiti con parole nobili js convin- 
centi. Non si sgomentò per questo il Salvintì, 
che pul^blicù un' opera: Dello Jnfiwuinto Ac- 
caJenùco tJeUa Cnisca^ Risposta all' Apologia 
di Tonpiato Tasso intorno alt OrianJo Furioso, 
e alla GcnLsali'iumc Liberata : c quesla nsposta 
è più mordace e villana di. quante aveva scritto 
dapprima lo Infarinalo, arrivando persino a pa- 
i^gouare la (jcrusalemme a un dormentorio di 
JraJti \ il pcrclic la guerra vie più s' accese ; i 
due partiti per X Ariosto e pel Tasso si ac- 
canirono sopra ogni credere ; la mania dello 
licrivere venne cosa di moda; e la vittima era 
il Tasso. Ma lasciamo una voha queste contese 
che ora monUno u nulla , e conveniamo nel 
giudicio del sig. di \ oitaire, che un buon crìtico 
Tale un tesoro , che la maggior parte de' critici 
di professione interrogati perchè dieno giudizi 
cotanto falsi, vituperevoli, o capricciosi, dovreb- 
bero sehiettamente rispondere y come il padre 
Desfontaines : faccio il critico per cavarmi la fame: 
// Jaul que jc vive : e. quel buon frate' per car 
Tarsi meglio la fame, attaccava la zuffa cogli uo- 
mini più insigni della Francia, e accarezzava gli . 
;>crìttorellL Cosi si costumava ai tempi 4el Xasso^ 
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p prima del Tasso^ e cosi da molti si costuma 

andie adesso, e, per nostra ventura, sì co- 
stumerà sempre cosi , infino a che il sole 

JUspknderà su le scmgttre umane. 

è 

La grande questione se debbasi concedere il 
• primato al Tasso o all' Ariosto fu in due pa- 
role sbrigala dal Tiraboschi (i). Tra questi due 
poeti non . si può fare., a suo giudicio ^ un 
adeguato confronto; e sarebbe lo stesso che il 
paragonare la Eneide di Virgilio alle Metamor- 
fosi^ di Ovidio. Perciocché la Gerusalemme è mi 
poema epico, e YOHamlo è un poema roman- 
zesco, cose troppo diverse d'indole e di na* 
tura y perchè so6rauo di essere V una all' altra 
paragonate. Ciò posto la questione è a terra. 
L' Ariosto, secondo il Kavnal , è come un 
grande edifizio incantato dalle fate, e posto 
in mezzo alle foreste , solo , unico and nella 
sua maniera : il Tasso somiglia a un palagio 
regolare, elegante , magnifico del Palladio, cl^ 
della sua bellezza la città adoma ed onora. 
Ciascheduno nel genere suo è mirabile ; ma 
le persone di lettere più facilmente ammiran 
r Orlando , più teneramente amano la Geni* 
saleinme. Fra tutti (jneili però che parlai ono 
del merito dì questi due celebrati poeti, parmi 
che fl' Metastasio abbia colpito nel segno me- 
glio di tutti; quindi non sarà discaro ai lettori 

(i) Storia deUa Lctttratara T. ) p. 3. 
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eli' io scrivo per esteso il parere di questo gran- 
ii' ur)mo. )) Per secoudare ia mia poetica ìn- 
clinazioDe (i) mi fu da' miei maestri proposta 
la lei tura , e V imitazione dell' Ariosto, giudi-^^ 
caiìdo molto più atta a fecondar gFiugegni 
la felice libertà di questa , che la serbile (. di- 
cono essi ) regolarità del suo rivale. L* autorità 
mi persuase , e V indulto merito delio scrittore 
W occupò quindi- a tal segno , che non .sano 
di rileggerlo, m'mdussi a poterne ripetere una 
gran parte a memori^ j e guai allora a quel 
temerario che avesse osato sostenermi che po- 
tesse arer l'Ariosto un rivale, ch'ei non fosse 
impeccabile. V era ben frattanto chi per sedurmi 
andava recitando di tratto in tratto alcuno dei , 
più bei passi della Gerusalemme liberata , ed 
io UIC iie sentiva dilettevolmente commosso ; 
ma fedelissimo alla mia setta, detestava cote- 
sta mia compiacenza , come .una di quelle 
peccaminose inclinuzìoni della corrotta umana 
natura y ch'« nostro dovere di cònreggere: ed 
in questo sentimento ho trascorsi quegli anni, 
ne' quali il nostro giudizio è pura imitaziou 
dell' altrui. Giunto poi a poter combinar le 
idee da me* stesso , ed a pesarle nella propria 
bilancia, più per isvogliatczza , e desiderio di 
varietà» che per piacere e profitto eh' io me ne 
promettessi , lessi finalmente il Goffredo, Or 
qui non è possibile eh' io le spieglii lo stiano 



(t) Lettera a Domeaico Diodati 
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scoli volgimeuto che mi sollevò nell aaimo co* 
testa lettura. Lo spettacofo^ cb'io vidi , oome 
SI un quadro pre g cntau r in hi imianzi^ di uim 
grande, e sola azione lacidamente proposta , 
magistraluuuite condotta » e perfettamnale com- 
piuta; la rarietà di tanti avvemmenti die la 
producono e l' arricchiscono senza moltiplicarla, 
la ma^^ di uno siile aenpTO limpido, sempre su^ 
blime, sempre somro, e possente a rivestir deUa 
propria sua nobiltà i più comuni, ed umili og^ 
getti, il vigoroso .colorito col quale ci paragona 
e descrive la seduttrice evidenza, ooBaquide ei 
narra ^ e dipinge i caratteri veri e costanti , 
Ja connessione delle idee , la dottrina ^ il* gin* 
^Kno , sopra ogni altra cosa la portentosa form 
4I' ingegno, che invece d'infiacchirsi, come co- 
mtmemente avviene in ogni lungo lavoro, fino 
•aH' ultimo verso in hu mmbilmente s'àècresce, 
mi ricolmarono d' un nuovo, sino a quel tempo 
da me non conosciuto diletto > d'una rispettosa ^ 
Mttnirasione , 4i un vìvo rimorso della mi& 
lunga ingiustizia , e di uìio sdegno implacabile 
•contro coloro clie credono oltraggioso alF Ario- 
sto il solo paragon di Torquato. Non* è già 
che ancor io non ravvisi in questo qualche 
•segno della nostra imperfetta umanitàu .Ma chi 
pud vantarsene esente ? Forse 0 grande suo 
antecessore ? Se dispiace talvolta nel Tasso lu 
lifloui troppo visibilmente adoperata , non sod- 
disfa neir Ariosto cosi frequentemente negletta. 
Se si vorrebbero togliere all' uno alcuni con- 
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cettiiii iiiforiori all'elevazione della sua mente , 
non si lasciano volentieri all' altro alcune . scu- 
rìlità poco decenti ad un costumato poeta; e.ae 
si bramerebbero men rettoriche nel Goffredo^ 
le tenerezze amorose contenterebbero assai 
jMÙ nel i^finòsO) se fossero men loturaU. Venm 
opere in longo fas est obivper'e somrumi ; e 
i^rehbe maligna vanità pedantesca 1' andar ri- 
levando con- disprezzo in due cosi splendidi 
lumniari , le rare e piccole macchie , ' quas ani 
incuria Judit , aut humana parum cavit luUum, 
Tatto dò "dirà ella , non risponde alla doman- 
da. Si vuol sapere nettamente a qual de' due 
proposti poemi si debba la preminenza. Io ho 
già rivmirtemezile , sig. Diodati , antecedente- 
mente protestata la mia giusta ripugnanza a 
cosi ardila decisione , e per ubbidirla in quel 
modo cbe*^ noie non disconviene, le ho espb^. 
sti in iscambio i moti che mi destarono nel- 
r animo i due divini poeti. Se tutU) ciò non 
Imiàt, eccole moiccHra le- disposizioni nelle qua- 
li, dopo avere in grazia sua esaminato nuova- 
mente im stesso^ presentemeu)^ .io mi trovo. 
Se per estentazione della suaf" potenza venisse 
al nostro buon padri^ Apo]io il capriccio di 
lar di me un gran poeta , e mi imponesse a 
tal fine di t>aiesargli liberamente a qual de' due 
poeti 'io bramerei somigliante , quello eh' ei 
.promel tesse dettarmi y mollo certamente esite- 
irei nella scelta/ ma la mia forse soverdiia 
naturai propensione all'ordine ^ all' esattezza; 
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ul sistema, sento clic pure aliliie in iiicliiiercbhi! 
al Goffifdo, )x 

Quantunque il Tiraboschi pensi diversamente 
dai Melastasio, il die nulla imporla, moltissimi 
altri letterati e poeti tengono per T opinione 
del nostro Drammatico. Il Redi, il Menzini, il 
Crescimboiii, il Foiitaiiini, il Muratori, il MafTeì, 
r Or^ , il Martelli , il Baru^^ldi , il Salvini , lo 
Zeno, il Volpi, il Quadrio, il Bottari, il Maa* 
zucclielli , .Mercier, d'Alembert, Voltaire, Mar- 
monteL Rousseau , la llarpe , Arnaud , Wa- 
telet , Cbateaubtiand, ed altri moltissimi dei 
quali troppo lungo sarebbe lo scriverne il nome, 
si dichiararono a la v ore del Ta66o; e dappoiché 
il citare le parole di tutti questi 8ard[>be. rana., 
fatica , basti per tutti il giudizio del signor dt 
Voltaire : Se la Genisalemine è una imtuuon^ 
deUa Iliade^ la copia ha digfun lunga superato 
Vongiììale: cosi egli scrive nel suo Dìzìoikulo 
filosofico: ed il Gerretti che nella sua Omzionc 
Inaugurale letta nella Università di Pavia, pro- 
nunciò, che // Tasso sovente è contaminato Jit 
freddi giuochi di parole, da falsi peimeri y dih 
viziose antitesi f talché ingiuste tratto non fu- 
iwio le critiche di Boilean, e quelle che tanto 
lo qffUssCìX) della turba cruscante ; dopo di 
averlo con tanta franchezza tacciato, è costretto 
in idtimo a confessare, che Con tutti questi di- 
fetti y il Tasso è tuttor dopo Omero il primo 
^riCQ dell wimr^. 
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CAPO VII. 

Della principale pjvwgatìva che hanno le oUave 

(fella Gerusalemme ; e paralello Jra, il Tasso 
e Virgilio. 

Da moltissimi versi , che Irovansi qua e là 
nelle rime amorose del Tasso, facilmente si 
pnó OODOsoere quanto amante egli foBse della 
musica dilicala , e vaglia per tutti questo ele- 
gante sonetU) a m$idama Leonora (Va £ste, a qui 
^a' medici era per alcuna sua infermità stato 
vietato il cantare : 

Ahi! ben è reo desiin .che invidia, e iogfie 
ÀI mondo U suon de' vostri chiari occenM^ 
Onde aJdivien che le terrene genti 
Di maggior pregi impoverisca, e spoglie. 

CK ogni nebèia mortai, eh' il senso acco^. 
Sgombrar potea dalle più fosche menti 
I] annonia ^olce, e bei pensieri aidenti 

■ Spirar d'4more , e pure, e nobil voffiie. 

Ma non si merta qui forse cotanto , 

E basta ben che i seren occ/U , e il fiso 
M infiammin ét un piacer celeste f e santo. 

Nulla fora più bello il paradiso^ 
' ' Se U mondo udisse in voi dt Angelo il canto, 
Siccome vede in voi d* Angelo il viso.^ 
Avvi soavità ed aniioiiìa di pensieri e pa- 
role in queslQ sopetlo. Sosteneva il Tasso 
essere la musica la inspìratriee de' vati; e F^*- 
uivciso intero non esser per loro clie .una 
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sublime armenia^ e nelle sue opere iìlosoiiche 
queste idee attinte in Platone sono maestre- 
volmente sviluppate. Erasi egli invaglrito, sopra 
Ogni credfice, delle opece di Yir|;ili6, impunto 
perchè Virgilio è lo scrittore che più ha posto 
mente alla scelta delle parole , ed alia loro 
più bella collocazione; di che è il più armonioso 
di tutti i poeti della felice ^ di Cesare Au- 
gusto. E fu lo studiare in Virgilio che lui av- 
vezzò a quella dolcissima melodia di versi> che 
dirittamente va all'anima^ la quale è dote par- 
ticolare delle poetiche composizioni del nostro 
autore. EUla è mirabii cosa il vedeivB come la 
gagliardiff dello spinto non ha infiev<dito nel 
Tasso r affettuoso sentire: ed è per fermo l'u- 
nione della fervida immaginativa colla dUi^ate^aza 
del cuore che lo ha portato a formarsi una 
poetica , propria solamente di alcvmi pocliissì- 
mi 9 la quale è fondata sugli accordi dell' anno- 
nia delle immagini e degU affetti , coli' armonia 
de' suoni metrici, delle cadenze e delle parole. 

Facciamo un breve confronto delle armonie 
del Tasso con quelle di Virgilio. Questi de» 
scrive due eserciti inferociti che combattoup a 
tutt' impeto: 

Nec non Messapus cantra, cderesifue LaUniy 

Et cum Jratre Conis, et vir^rùs ala Camillae , 
Ach^rsl campo apparènte ìmstasqm reductis 
Proienduni longe dejciris, ei spicula vUrnaUz 
yidventusqm vlmm^fremUusque ardescit e quorum - 
^J^MUjfue intima jactum teli progr&ssus uUrqw - 
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Substitemt: subito erwnpuni clamoreyjlranentesque 
E.vortantuv eqitos: funchmt simili iifiJìqiic tela 
Crebra, mvis litn: coeliimque obtexitur wììÒìu. 
Contìnuo adwtrsis lyrrhenusy et acer Jconteus 
Comilvi incurruìtt fiasth , primi qm ndnam 
Dalli sonitu inceliti; perjmctaque quadnipeJantwn 
Pecioni pectoribus rumpuiU. Excussits Aconteus 
Fvlmms in morem, aut tormento ponderis actiy 
Praecipitat loìigey et vitam dispetgit in auras. 
Exiemplo turbatae acies; versique LaUni 
Beficiuni parmas , et equos ad moerda vertuni» 
T/ves aguìU , pnnceps turmas itiducit Asyhs, 
Jankfue propinquabant poHis: rutsusque Latini 
Clafnomn Uyffuni , et moUia colla reflectunt: 
Hi fus^iuuty pe/ùtusque datis j'efcruntur haòenis. 
Quaìis ubi aìtemo piocurrem gurg^e pontus 
NwiC rtdt ad terras, scopidosque super jacit undam 
SpwneuSj extremamque sinu perjwidìt aì'encun: 
Nunc mpidus retro, aique aestu revoluta resorbens 
Saxa , fu gif , Utusque mdo labente rélinquit. 
Bis l^^sci jtiutulos egere ad moeiiia versos: 
Bis rejecti armis i^pectant terga tegentes. 
Teiiia sed postquam congrvssé in praelia, totas 
Impiicueì^ inter se acies, legitque virum vir: 
Tuni s^ero, etgemitus morientum, et sanguine inalto 
Armaqiie, corpomque , et permisU caede virorum 
ScjniuJiimes volvuntiw equi : pugna aspera surgìL 

Aeneìdos Lib. it, v. 6o3. 
■ Veggasi ora .'come il Tasso abbia imitato 
Virgilio iieU' armonia espressiva de' veriii acco- 
modata alla uatura delle cose. . 
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Poi che* di sangue ostil si vede asperso, 

Entra in ij^uctra Goffredo, e là si valve 
Ove appresso vedea die il duce Perso 
Le più ristrette squadre apre^ e dissolvè: 
Si che 7 suo stuolo ornai ri ajrìdria disperso 
Com' anzi V A astro l affiicaiìa . polve. 
F'er lui si drizza, e i suoi sgrida e rrtivaceiaf 
E fermando chi fìigge, assai chi caccùu 

CoirUncian qui le due feroci destile 
JPugna y guai mai non vide Ida^ nè ^Xantùi 
Ma segue altrove ^ispra tenzon pedestre 
Fm BaUovino , c Muleasse intanto j 
Nè ferve men l' altra battaglia equestre 
Appresso il colle alt altro estremo cànto \ ' 
Oi*e il baìòoj'o duce delle genti 
Pugna in persomif e seco ha i duo potenti. 

Il Rettor delle turbe, e firn Roberto 

Fan crudel zuffa , e lor virtà / a^qiiaglia : 
Ma t Indian dell'altro ha l'elmo aperto; 
E t arme tuttavia gli fende e smaglia, 
Tisafemo non lui nemico certo , 
Che gli sia paragon degno in battaglia; 
Ma scorre ove la calca appar più folta , 

, E mesce varia uccisione, e molta. 

Così si combatteà ; e in, dubbia larwe 
Col timor le speranze emn - sospese. 
Pien tutto il campo è di spezzate lance . 
Di rotti scudi y e di troncato arnese ; 
J)i spade ai petti, aUe squarciate pance 
Altre confitte , altre per terra stese : 
Pi coìjji altri supini , alt/i co' volti , 
Quasi mordendo U sudo, al suol rivolti^ 



Giace il ctw»Hù al mo signom - appresso ^ 
Giace il compagno appo U compagno esimio: 
Giace il nemico app<y^ nemico ; è spesso 
Sul morto U m»o^ U vincUor std vimo.. 
Non v*è sikmiOf e' non 'v*è grido' espresso; 
Ma odi un non so c/ie , ivco e indistinto ; 
Fremm di furopy mormori dìmy 
GemiU di ohi iangue, e di chi spnm 

L arme che gUi sì liete in vista Joro, . 
Faoea^ or mostra spaimitosa e mesta. 
PerdvA ha i lampi Ù fèrro ^ e i raggi t oròf 

Nulla vagliezza ai bei color più resta. 
Quanto apparìa d adomo ^ e di decoro 
Ni! cimieri y nf! fregi ^ or si calpesta. 
La polve ingombm ciò che al sangue avanza^ . 
Tanto i campi mutata aifean sembianza. 



Qual ventOj a cui s'oppone o selva, o coUe^ 
Doppia netta contesà i'soffi, e f ira; 
Ma con fiato più placido , e più molle 
Per le campa^he libere poi spiraf 
' Come fra' soo^ U mar* sfritma ^ e riBdUè^ 
E nelt aperto onde più chete aggira ; 
Così quando contrasto auea men saldo j 
Tanto scemava U suo furor" Rinaldor 

Geriisalemrae Canto 20, ott 47- 
Siccome il suono delle parole è lo struinento 
per mefz^ dék * qtuile coniYuuduamo ahmi' le 
nostre idee, così mólta relazione debb' essere 
tra r idea traunessa e il' suon che la porta. 
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miùl potest , dice QuiDliliano , intrare in af- • 
fectum quod in aure^ velut quodam vestibolo ^ 
statim offeniU. La musica, scrisse un inglese, ha- 
naturalmente gran l'orza sopra di ogni uomo per 
eccitare alcuni iuterni movimenti , cosiccliè. 
qualunque affetto per noi sì brami di risve- 
gliare in altri, si troveran quasi sempre dei 
suoni corrispondenti ^ atti a promuoverlo. Ora 
li linguaggio può m qualche grado esercittte ' 
questo poter della musica. Non conlento di 
svelare alti^oi i concetti deli' aoimo nostro, può 
egli «Mor rinforaadi eoa suoni acconci, ed al 
piacere di comunicare i pensieri, può aggiun- 
gere il nuovo e separato diletto della melodia* 
. Quest'arte^ che i grecichiamaròno -^ofo^aitMoioà^ 
quasi dine volessero'fov MfMWOi; ^oif^oK;, e che 
il Wachter nel suo Glossario Garmaftico ap- 
pdk J^€)x repercussa naiume^ conobbe assai 
bene 3 Tasso , e la segueoÉe ottava è stala so- 
vente citata come un eccellente esempio di 
questa imitazione delle cose per mezzo dei 

Chiama gU abitator dell' ombrQ eteìne 
^ Il muco sum delia iartarm traaia. 
Tremati te spaziose atre cavèrne, 
E taer cieco a quel romor rimiìomba: 
. JVè sì stridenido mai dalie superna 
Regioni del cielo il folgor piomba ; 
Nè si scossa giammai tr&na la tenu y 
Quando i vapori iw sen ffowda serra. 

Caoto4., ólt 3, 



E come poteva il* Tasso fallire ia questa 
iiobili.ssima descrÌKioae , avendo sott' occliio 
f|ueiltt di Virgilio , ipiaodo Eolo aperse* <f un 
urto con Io scettro il fianco al cavernoso monte^ 
onde repeule ue uiiciroao a stuolo i venti: 
. . . . Fenti f veiut ognune faoiOj 
Qua data porta ruwit, et terrus tuìiine perflaiU, 
lììcubueì'e inali f iotumque a sedibm imis 
UnaEiawqwe^Notusque nfòrU, cnierqm proceUis 
Jf ficus: ei mstas %fohunt ad Utora Jluctus, 
Jnsequitur damorque virum, stridorque rudeidunu 
Enpmni subito nubes^ coelumque, diemtfmtf 
Teucrorum ex ocuUs; ponto nox ùiciiòat atra* 
Intonuei^ poli, et crebìis micat igìùbus aetiter, 
Pmes&Ueitkfue ¥ins mtmUMt omnia nmtem. 

•Aeneid. L. i. 86. 
Che se con tanta bravura espresse col suono 
delle parole k qualità degli oggetti per natma 
sublimi, non fu meno eccdleote nello espri- 
mere con accenti soavissimi i sensi più blandi 
e siffettueai del cwm. Erminia vestita da pa- 
storella che guida la greggia a' paschi in una 
segi-eta solitudine, non può essere dipinta, per 
avventura con teslbresaa. è grasia maggiore di 
quella che feoe il Tasso in queste ottave , nelle 
quali la melodia delle parole va unita squisi- 
tamente alla soavità dell' amore. ... 
Sovente allor che su gli eslM ardori u 
Giaccan le pecorelle aW ombra assise ^ 
Nella scorza de'/agp, e d^ aUom 
Seffiò ramato nome in milk guise : 
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E de' 5^ ^strani j ed ififeUd amori 
' Gli a^pri successi in mille piartte incise : 

E in lilcggejuìo poi le pwprie note 
- Eigò di belle lagrime le gole. 
Poscia dicea piane^endó: in ifoi seriate 

Questa dolcìite istoria , amiolie piatUe : 
; Perché se fia, eh' alle vosir^ ombre grate 
. Giammai soggiorni alcun fedele amante , 
Senta svegliarsi al cor dolce pietate 
Delle svenUire mie sì varie e fonie: 
E' dica: Ah troppo ingiusta^ empia mercede 
Diè foìiuna , ed amore a sì gmn fede. 
Forse awerrà , se il ciel benigno ascolta 

jéjff^Uaoso àUsun prego mortale , 
' Che venga in queste sehe anco fai volta 
Quegli, a cui di me Jòrse or nulla cale: 
È rivolgendo gli occhi, ove sepolta 
Giacerà questa spoglia iiijcìvia e fmle^ 
Tardo premio conceda a miei martiri 
Di poche lagrimetiè e di sospiri. . 

Canto 7, ott. 19. 
Virgilio nel libro 4 ^^^^ Eoeide ci ha 
gonuninifttrato un modello di st3e passionato , 
ma il Tasso in queste tre ottave parrai che 
ammollito abbia l'amore un modo vezzoso; 
e se rEmùnia è cerio meno ìnfelioe di Didone, 
quindi meno sublime, è però assai più amabOe 
della ùria regina. D' una squisita bellezza parve 
anco romani il seguente lamento^ die -il Tasso 
ha imitato assai più nel suo canto 16, ove Ajr- 
nùda si duol di Rinaldo: 

i5 
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Et jam pìima novo sparg^bat latlUne terrvs ^ 
Titììoni 'Croc&m Unquena aurom cuhUe: 
Jìegiifa e specidis , lU piimum albe scere, lucem 
Fiditj et aequaiis ckissem ppoceflere velis , 
lÀtomque et vaciios sensH dm remige partus; 
Terque quaterque mona pectus perciissa decoiwn, 
JFiaifeniesque abscissa comas: Proh \fupiterJ ibit 
Sic, a^'^ et nostris Uluserit advena- regnis ? 
Non arnia ejcpedieni, totaque ex urbe sequentur. 
Dhipientqm raies olii navaUbusì Ue,: . 
Ferie dti flammas , date veikiy impeOke tfgmos. 
Quid loquor! aut ubisum ì qune meiitcm insania mutati 
Ir^elix. Didoì nunc te fata impia iangunL eie. eie. 

Aeoeid» Itb. 4*,. voft* 5d4« 
arte de] Tasso nel descrivere le cose con 
eyidenù parole , rliiglu pure a sua posla ogoi 
pedante, è sorprendeDle; è liu' arte die fa tut^ 
lo, e nulla si scopre. Certi ignobili scrittori si 
credono naturali-, semplici , scorrevoli ; quando 
sono rozzi , Tolgari , pedestri. l' miei Tei*«i , 
ferma taluno clic non è niente poeta , sono 
facili, ingenui , si accostano a natura, perch'io 
{aaiso i .fiori e le fronde , e ni' appiglio ««He 
frutta. Bravissimo , sia p\ire • ma si v uole non 
la naliira^. ma la più beila natura inpitare, e co-^ 
. «tni a'ingamia.a funtito; chò piace andanr « 
diporto tra' campi lieti dì alberi , tra' splendidi 
f^mìwti ^ dmer jiUentia 4)uUa^ non mai per viot* 
l»b sparili di' 'Oftkiie-^ -o. dora -sorga aspra selva 
di lappole e di U^iboli , dove per ogn' itìtomo < 
Jj^eUx 4oUumy et stedles ^omimniur ékvMtei 
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Bella è la negligenza delle Grazie^ perchè ap-> 
partiene alle Giazie ; belle sono le disadorne 

cliìoine air aura sparse di ^'el)erc, perche sono 
della madre d'Amore. la tutte cose piace quella^ 
natui:alezza /e sempUcili che ò frutto, d'una 

schietta eleganza, alla quale si può appi'oprian» 
elogio eli SoiVouia:. . . , 

Di natura,, (f amar,' dei eieU amici 
Ld negligenze sue sono artificL 

Non si creda giammai vaga naturalezza tutto 
ciò clic non è che l'redda copia del vero ; ci 
vuole nelle opere d'ingegno non istucchevole 
{amigliarìtà 9 ma elegante evidenza, non cose 
grette e comuni ^ ma certa amabile negligenza, 
la quale 9 come la rosa cantata dal Tasso, 

Quanto si mostra, men , tanto è più beUa,^ , . 

Ma parecchi che non sanno scrivere, e pren- 
dono a pigione i pensieri c le parole altrui, 
chianiano semplicità la rozzezza , fadlttà lo stile 
gelato , natura V ignoranza loro. 

.Ne meno vanno lunge dal vero «quegli scrit^ 
tori, i quali per essere hdli ceixrana il.liscie^v 
e corrono in traccia di strane, fantastiche idee, e 
direi quasi grottesche » h quali da pprima piac^ 
oioBO perchè nuove, ma in.tdtimo Jtadcan-In 
mente , e via ne mandano ogni diletto. Metafore 
fuor di natura, pensieri accozzati, insieme a 
capriccio, immagini bislacche • "snétifirale, par 
role sonanti che intronan le orecchie, sono per 
G0^«6toro .le uraaie^ le veneri del loco scrivere, 
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al qualC; essendo uq ammassamento indigesto di 
luccicanti 9 ma strani concetti, si può applicare 
quel detto oraziano; amphom coepit ìnstìim: 
curi ente roiu, cur wceiis exit? Egli è vero che 
il parlar figurato , che V armonia imitativa , che 
k novità de' pensieri è grande lume del bello 
scrivere^ ma tutlo a suo posto, ma seozà 
strafare , ma in maniera die T arte non vi ap- 
parisca, anzi paia viva e gi^aziosa natura. Anche 
i greci e i Ialini usarono delle metafore e 
delle vivezze rettoricke , ma fui*ono appunto 
così famosi per quella divina semplicità che 
fiorisce ne' loro scritti: onde o parlino in verso, 
ovvero in prosa, poggino in alto, o passeggino 
iù piano ci recano sempre innanzi la più schietta 
e lusinghiera natura, e ci forzano ad esciamare, 
eòme quel dotto francese: 
lUenn*esibeauqueleimi,kmd seul esi dimablè. 

Più d' assai di ogni nostro discorso valgano a 
dimostrare evidentemente il nostro pensiero , al- 
cuni versi di Virgilio co' quali pennelleggia la lotta ^ 
di Caco con Ercole, che sono d'una sì gaia ed 
evidente naturalezza , che tu per poco li credi 
davanti agli occhi ; versi che il Tasso nel suo 
duello fra Tancredi ed Argante ha saputo di- 
vinamente imitaré. 

Stabat acida silex , pmecisis luidiqm saxis^ 
Speluncae dorso insuì^eiis , altissima visu^ 
Dirarum nidis dómus opportuna vohicrtm. 
Hanc, ut prona jugo laevum incumbebat ad amntniy 
jPejirt^r in adversim nitens Qoncussitf et imisi 
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Aindsam sohit luJiclbua : inde repente 
JmpuUt, in^MÀÌsu quo maximus insonat aether: 
DUsidiant npae^ refluiique exterritus amnis, 
At spccus , et Caci Jetecta apparuit ingens 
Regia f et umbrosae penitus patuere cavemae* 
Ifon secus ao si qua periUus vi terna dehiscem 
Infei'iias reseret seJcs , et regna j-ccluiìat 
Pallida f Diis invisa; supeirjfue immane bamiluwìi 
CenuUury trepidentque immisso lumine Manes. 
Ergo impemta deprvnsuni in luce repente , 
Inclusumqm cavo sajco , atque insueta rudtntemt 
Desuper jàlcides. teUs premày ommàque arma 
Advocat j et ramis vastisque molaribus instai. 
Illa aiJtem ( nequc enim/uga jam super ulla perieli est) 
Faucibus ingentem Jianum, nUrabile dictu^ 
Evomii: invohdtque domum caligine caeca^ 
Prospectwn aipiens ocidis : glomeratque sub oìUfv 
Fumifeiwn noctem, commixtis.igne temebns. 
Non tùUt Alddes animis y seque ipse per ignem 
Pmecipiti jecit saltUy qua plutimus undani 
Fumus offty nebulaque ingens specus aestmtaint. 
Hic Cacum in tenebria incendia vana vomentem 
CoTTipit in nodum complexus : et angit inhaerens 
EUsos QCìdosy et siccum sanguine, guttktr. 
Panditur ex tempio foribus domus atra rrvubis: 
Abstì-actaeque boves ; abjurataeque rapifiac 
Chelo^ astendùniur: pedibusque informe cadanw 
ProtmfUtur: nequeunt expieri corda tm/do 
Tenibiles oculos , vultum \ villosaque sètis 
Pedonai semiferi ^ atque esòtinctos fautìibus ignes. 

k&mÌQ9 lib. ver. a 3^ 
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Non è che il Tasso abbia ligor osamente se- 
guilo nel ducilo di Argante le immagini virgi* 
Uane; tm hir aaputo al pari del cigno di Mul- 
tava dare alla sua pittura quel vigore di 
concj&tti , queir armonìa di parole che rendon 
famosa l' ipotiposi di Caco ; egualmente ohe 
questa de' due invitti campioni. 
JE di corpo Tancredi apìe e sciolto j 
£ di man -vdocissimo e di pìeda 
Sovrasta a liti con t alto capo, e moltò , 
Di grossezza di membm Argaivte eccede. 
Girar Tamredi inchino j e in se tvccoUo 
Per avventarsi e sottenlrar si vede ; 
' E con la spada sua la spada twva 

Nemica, e in disviaria usa ogni prova. 
Ma disteso ed eretto il fero Argante ' 
Diniostm ajte simile ^ atto diverso. 
Quanto effi^ può va col gnm braccio aivantC) 
E cerca U Jbro no ', ma il corpo avverso* 
Quel tenta aditi novi in ogni istante : 
Questi ^ ha U ferro al ifcUo ofiwr cùnversoi 
Minaccia y e intanto a proiMrgU stassi 
Furtive entrate, e subiti trapassi. 
Così puffm naval, quando non sfrira 
Per lo piano del mare Afiim o Noto, 
Fra due legm ineguali egual si^ mira, 
eh' un d" aUezza prevale l'altro di moto. 
V un con volte e HvóHe astate e gira 
Da prora a poppa j e si sta T altro immoto ; 
E quando il più legger se gb' awicinu , 
Walta parte ìnihaccìa'alta ridna. . 



Mentre U JLoHn di sottentm ritenta , 

Sviando il ferro che si veJe opporre ; 
\yibra ArgjBnUe la spada ^ e gli appresenta 

. la punta a. gli occhi: egli al r^Htro accorre. 
Ma lei si presta attor, sì. violenta 
Cala il Pagan, clie'l difensor precorre, 
E H fere al fianop: mto il fianco infermo. 
Gridar Lo schermitor vinto è di schermo* 
' Fra lo sdegno Tancredi e la voyogna 
Si rode, e. lascia i soliti riguardi: . . 
E in cotal guisa la vendetta agogna. 
Che sua perdita stima il vinca* tardi. 
Sol risponde coi ferro a la rampogna , 
E *l dirizM a t elmo ove apre U passo ai guardia 
mbatt^ Aìgante il colpo: e risoluto . . 
Tancredi a mezza spada i già, venuto. > 

Pam veloce attor . coi pìè sinestro, 

£ con la manca al dritto braccio il pì'ende , 
E ifOn la destra intanto il. lato, destro 
Di punte morlaUssime gli cffmde. 
: Questa , diceva , al vincitor maestro 
Il vinto schermitor risposta rende. 
Freme il Circasso e si cpntorce e scote,: 
Ma il braccio prigionier ritrar n^ìì puote. . 

uilfin lasciò la spada a M 4satena 

Pendente , e sotto' al kutm Latin si spinse» 
Fé t istesso Tancredi ; e con gìwi lena 
II un oaècò t (dtroy e t un t altro ricinse. 

« 

Nè con più fona da t adu^tta arena 

Sospese Alcide il gran gigante e stiinse , 
Di quella onde facean tenaci nodi 
Le nerborute Invccia in vtm modi* 
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Taì fur gli avvolgimenti f e tai h scos^, 
Ch* ambi in un tempo il suoi pressèr còl fiaì\oo. 
Aigaììie f od arte , o sua ventura fosse , • 
Sovra ha il braccio mi^iorCj e SoUo il manco : 
Ma la man eh' è più atta a le percosse , 
Sotto giace impedita al guenier franco f 
OnJ' ei che'l suo swaOagpo e'I rischio vede, 
Si sviluppa da t altro ^ e salta in piede* 

Sorge più tardi f e un ginn feiulente in prima. 
Glie sorto ei sia vien sopra al Saracinò* - 
Ma come a f Euro la frondosa cima 
Piega , e in un tempo la solìem il pino ; 
Così lui sua smtuie alza e sublima , . 
Quando ei ri è già per ricader pià chino-. 
Or T'icomincian qui colpi a vicenda , 
La pugna ha, manco d'arte, ed è più^omemla. 

Esce a Tancredi in più d'un loco il sangue. 
Ma ne versa il Pagan quasi torrenti. > : 

Già ne le sceme forze il furor languCy - • 
Si come fiamma, bt debili alimentL 

Tancìvdi , che 7 vedea col braccio esangue 
Girar i colpi ad or ad or più lenii j . 
^0l magnanimo cor deposta tira,. 
Placido gli ragiona , e 7 pie ritira. . . 

Cadimi, uom forte; o riconoscer, vo^ia , . 
Me per tùb vincitore^, o la fortuna 
Nè ricerco da te trionfo o spezia: 
Né ini riserbo in te ragione alcuna. . 
Terribile H Pagm più che mai sof^, . 

' Tutte le furie sue deskt e raguna. 
Risponde: or dunque il meglio aver ti vanjtef 

Ed di yill0> tenUm JrganieJ,.. ^ 
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Usa la sorte tua , olte nulla io temo; 
Nè lascerò ìa tua foXIia impunita. 

Cojne face rinforza anzi V estremo 
Le fiamme, e lufninosa esce di vita: 
Tal riempiendo ei d*ira il sangue scemo, 
Rinvigorì la gaglianlia wiarrìta ; 
E V ore della morte ornai vicine 
False illustrar con generoso fine. 

La man sinistra a la compagna accosta, 
E con ambe congiunte il ferro abbassa: 
Cala un fendente, e benché trovi opposta 
La spada ostila la sforza , ed oltre passa: 
Scende a la spalla , e già di costa in costa 
Molte f^ite in uh sol punto lassa, > « . 
Se non teme Tancredi , il petto audace ' 
Non fè natura di timor capace* 

Quel doppia.il colpo orribile; ed al vento 
Le for^ e tire inuHìmenie ha sparte , 
Perchè. Tancredi a la percossa intento 
Se ne sottrasse, e si lanciò in disparte. 
Tu dal tuo peso tratto in già col mento 
JV' andasti , Argante , e non potesti aitarle : 
Per te cadesti ; asmnturoso intanto , , 
Ch* altri non ha di tua caduta il vanto^ 

Il cader dilatò le picche apejie 

E 7 sangue espresso dilagando scese* 
Pernia ei la manca in terra , e si conserte. 
Ritto soww wi ginocchio a le difese. 
Benditi y grida ; e gli fa nove qffirte 
Senza noiarlo il vincitor cortese. 
Quegli di fato intanto il feii'o caccia ; . 
E std tfiUon^ UJlede; indi il mitiaccia. 



Injuriossi allor Tancredi , e disse : . ' ' 
Così abusi y feUonf ia- pieA ma ?• 
Poi la spada fissele gU r^sse > 
Ne la visierUy ove accertò la via. 

Minacciava morendo^ e non kmguia:' . 
Superbi , formidabili e feroci 
Gli ultimi moli far , t ultime voci. 
Gerusaleminé liberala can. tp , stansa ii. 
.Da questo tratto non sarà difficile al lettore 
il ccMùraiirè GHa noi, cixe la principale' pi>eroga- 
« ti va che rende leggiadre e deeorose le oitare 
della Gerusalemme è V armonia ordinala in 
modo cbe ai vivo pbgo i pen^i. il Tasso 
rappresenta BMreè ^questtf, se^iion sempre^ eerto 
il più ddle volte , tre qualità d' oggetti : 
primo i anoni, - secondo il tuioto, terzo gU aflbtti 
dell* animo. Gon una opporUma teélta di pa- 
role produce sovente un suono che ad altri 
simiglianti rassembra^ conie p. e. il fìscbìere dei 
venti con parole fiscbiamli, l'niiar* deQe fiere 
con parole uluiai^Lì , il riniboiiii)o de' tuoni con 
parole tuonanti'; cosi in questi y^i ; 

Nè sì stiidendo mai da le superne 
Regioni del cielo U Joigor piómba. 

Imita con parok quando rapide , e quando 
tarde il moto , come in questi due versi Ja 
snellezza di Tancredi; >. ^ 

È di corpo Tancre£ agile e- sciolto y 
^E di moìt velocissimo f e di piede* 
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£ finalmente eoi suoni delle parole ora plà- 
cide , ora robuste rappresenla- le pasMotii del- 
l' auiiiia j cosi uelk seguenti ottave sparse di 
voci tenere- e soavissime: et fa séntire tutto il 
dolore idi Hrminia^.ia' quale cercando Tancredi* 
per solitane vie^ e trovatolo estinto, 

yhta la faccia scolorita e bella. 
Non scese no, precipitò di sellaj > 

>e in lui YQffsaodo una vena di lagrime mista 
a «ospiriy prorosqpe in - questo* >ilebil lamento : 

Ma die ? squallido e scuro anco mi piaci- 
jdnima bella, se quinci entno gire,' 
S*. odi il mkt piaiUo ^ .a ìe^mk mitui 
Perdona il furtOy e 7 temerario ardire^' • 
2?alle pallide labbra i freddi baci, 
' Che più caldi sperai , vuo* pur rapine» 
.> Parte torrò di sue ragioni a mòri& y 
: baciando queste labbra esangui e smorte- 
Pieiosa* bocca, che solevi in vita 

* Consolar il mio duol di tue parole : 

* Lecito sia eli anzi la mia partita 

ly alcun luo caro bacio io mi console. 
^ E forse allor, s'era a cercarh ardita, 
Quel davi tu , eh' ora convien eh' invale ^ 
Ledio sia eh' ora ti stringa , e poi 
' J^ersi lo spirilo mio fra i labbri- tuoL 
RaccogU tu t anima mia seguace : • . ' 
Drizzala tu dove la tua sen gio, * ^ 
Così parla gemendo, e si disfàée * ♦ 
Quasi per ^ occhi, e parcmyersa in rio 
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iìisr.ine (juegH a queir umor vù^acef 
E le. ìangfdàk ìabbnt alquanto aprio : 
Àpiì le labbra , e con le ìuoi chiuse 
Un siu) sospir con que di lei confuse. 

Gerusaleiume c. 19, olL 107. 
Questi gemiti possono essere descritti con 
più cara dolcezza ? Non ci riempiono d mia 
melanconia amabilissiina pari a quella che sve- 
glia la canzone uniforme che canta a soOievo 
delle sue lunghe pene lo sventurato nel tene- 
broso carcere 9 o la povera contadina celebrata 
da Virgilio, che a rìcreamento delle tarde sere 
d' mvcnio caulicchia nel suo presepe i aria che 
ricreava i lieti giorni della sua giovinezza ? 

Inierea longum canta solata laborem, 
ArgiUo conjux perciarU pectine telas. 

Virgilio ha delle espressioni patetiche e di 
una dolce melanconia che> non ha il Tasso, 
appunto perchè quegli è più passionato , que- 
sti più immaginoso. Viigilio 1 visse assai ,nella 
solitndin de' campi , volse tutto lo «pirite a 
contemplar le armonìe delia natura : il Tasso 
dimorò molto alle corti, e scrisse il suo poema 
stimolato da un ardente amore di gloria : que- 
sta dill'ereuza di vivere inspirò ad uno delle arjuo- 
nìe malinconidìc, dettò all'altro de' venpid^nti 
e sublimi 'come la reggia dove tenne soggiorno: 
lìuUadimeno il Tasso e V ii gilio $ in quanto a 
tenerezza di affetti ^ sono i due- e[HCÌ che si 
rassomigliano più. Entraiubi infelici furono nel 
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loro amare: il mantovano perchè privo cH i|uciiu 
.l>eUezza di corpo di cui natura largheggiò con 
Tibullo , ebbe con violenza a rintuzzare gli 
ail'elli clic gr infiammavano 1 anima , ed a ri- 
petere nel silenzio delle conscie selve ^ come il^ 
pastor Coridone; qme te dementia cepit! Tor- 
quato che di naturali grazie e leggiadre era 
ddomo ; pose amore a persone cbe punto non 
convenivano a lui, e fra lo strepito di società 
sollazzevole poteva ripetere col suo Rinaldo : 

, Amore, 

Non Jchfevi il mio cor U loco porre, 
IT senza speme ognor se stesso abboìre. 

Questi disgusti, che ambedue sofirirono luu-* 

gamenle clovellcro iiigonlilirc via pitX T animo 
loro , e portarli ad amare i pensieri palolici é 
dilicati. 

Quanta p. e. racchiudono soave meslizia 
quelle parole : 

O patria -! o dimm dotnm Ilium,tet inclita bello 
Moeìììa (ìarJanidum ! ' • 

Et dulces nioriens renwUscitin' Ai^os. 

Bisce , pìàerj virtutem ex im,fophuuìim ex. aliis, 

Ncqucns ìacrymas pei f ci va pnrentis. , 
Me , me .adsum , qid Jeci etc. 
Tknium infelictm nimiun^ dilexit amictm- 
Jìt awipos ìihi Tìvja fuit, 

* Nec te pigeòit meniiiùsse. Eìisae, 

Heu miserande puerl Si qua fata aspera rfunpas 

* ' Tu Mm'ceUus eìis. Alariibm date lilin pleìds. 
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Puìjweus yduU cum Jhs sucdsus andi^r 
LanguescU moiieìis, ' > 
Ter coìuaus ibi jùùUù dan^ bmMa.cimam^p 
Ter frustra comprensà rmams effugit imago, 
lite meos piimiis qui so trùhi Juìucii amores 
Absùd^\ ille habeat secim serveUpte sepìd^hro. 
Tenel-e ( noa quanto^ per aweiituni Iq yvt* 

gìliane dirà taluno.) sono pur queste parole 
. dèi Tass^ cbe inoiufaiio U icuorp di doldMimi. 

seDfti : ò Olindo cbe ptrla ndf etirano mmiiento 

delia sua vita^ e consacra T ultime vocia colei 

per cui muore: 

Altre fiamme , cdtri nodi amor promise 
Altri ce n apparecchia iniqua soite. 
Troppo^ ahi ben troppo 1 eUa già noi éMsCy 
Ma Jummemte or me congiunge morte* 
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Ed oh mia morte asmnturosa appieno!^ 
Gii fortunati jniei dolci martiri / * * 
S' impetrerò 'Xhe giunto seno a senOf 
V anima mia ne fa tua bocca io spirirf 
E venendo tu meco a un tempo meno, 
In me fitor mandi f^ uUM sospirL , 
Nè cede per graziosi pensieri e melanconici 
la seguente descrizione della vergine Clorinda 
che, trafitta da Tancredi, esala fra le aue brac- 
cia r ultimo spirilo : 

Vuii bel pallore ha il bianco volto asperso. 
Come a*gif^ sarian miste vkde,, 
jS ^ occhi al deh affisa, e in ÌH converso 
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Sembra per la pietate il cielo e'I sole: 
£ la man nuda e fredda alzando verso 
li camUero , ùwece -di parole 
Gli (là pegno (Il pace ; in qiiesia forma 
Passa la bella donila, e par die donna. 
' Dopo di aver letto queste e tant' altre pit* 
ture de] Tasso , che desioreLbono invidia a 
YirgUio, chi sarà colui che ardisca dimenticarsi 
di> tanta avvenenza per ispigolaare qua, là i versi 
iiìen belli , o qualclie concelta che abbia del 
iaiso ì Davvero «e di molte bellezze è rispleo-^ 
dente un poema, ripeterem con Orazio, noi 
non aggrottiamo le ciglia per pochi nei che 
riDciirìa lasciò passare, e che l'umana na- 
tura' indarno .cerca fuggire. 

Questo • confronto abbiamo voluto allungare, 
forse più che non era il bisogno all' opera 
nostra , perchè essendosi dimenticato di toccar 
queste cose il dettissimo Paolo Beni , nella sua 
Comparnzione di Omero, f^irgilio e Torquato, 
neUa qi^le-par dia sempre la preminenza airul-* 
timo, sfoggiando amplissima erudizione, e critica 
«sottilissima ; ci è paruto acconcio > per quanto le 
podie nostre forse ^il pennisvro, di soddisfare al 
difetto di lui , onde questo argomento si possa 
dire per ogni mauicFa trattato. 
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CAP.O Vili. 

DéUa sdenxa mitUtm M .Tasso. 

hoii ci ha penuria di valenlì scritlori che a parte 
a parie commentarono le bellèzie della Genoa- 
lemme libcriita, come la più grande epopea che 
vantar possano le nazioni moderne , i quali al- 
tamente lodarono la scdta dell' argom^to^ V u- 
1)1 li e regolarità dell'ordito, la verità e va- 
rietà dell' indole de personaggi , la squisitezza 
de' sommi affetti , la vigoria dello stile , la 
splendor delle immagini, la nobiltà de' Versilia 
grazia degli episodi^ ohe porgono aiuto allo 
scioglimento dell' azion principale , tutti pM9 
che in maravigUoso modo risplendono in quel 
perfetto poema. Ma la scienza militare del 
Tasso è fuggita d'occhio a tutti, ch'io sappia, 
i commentatori e ammiratori suoi ; che so- 
lamente il Beni ne fece un piccolo cenno nei 
suoi discorsi intorno la Gerusiliemmie, mosiranda 
come il Tasso abbia rappresentato molto più 
nobile e valoroso capitano , che Omero e, 
Virgilio; ed il Beni stette in suUe virtù moaìk 
del pio Goffredo, nè gli è piaciuto andare più 
iu là. In questa materia, un cavalier piemontese^ 
{ si dice essere *il conte Galeani Napione ) non 
ha gran tempo , è vohito entrare : nè sarà di- 
saggradevole cosa eli io alla sfuggita da quel* 
r opera estragga fuori le bàie sentente ohe iéU 
tagliiuio all'argomento nostro. 
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I. il Tasso fu molto avveduto nella elezione 
deUe ditene armate dbe oompongono Feiercito 
de' crociati^ nelk scelta del capitano, nel fin^ 
marciare le milizie, e nel fortificare ^ e nell'as* 
MiKre «"Gerasdemme. 

IL. Ebbe mirabile accorgimento net vettoTa* 
gliare il campo cristiano , nel porre in cam- 
mùnù Solimano 9 nell' amministrare legiierre^ nd 
condurre gli eaerciti a ritirata. 
• ni Fu valentissimo in descrivere, socondo 
le^.r^ole dell'armeggiare, i duelli, a segno che 

desdriuoni* di Ini potrebbono servir di norma 
a coloro cui piace addestrarsi nel giostrare e 
nel torneare; la quale eccellenza del Tasso in 
«Hrterte descri^oni non fu notata nemmeno dad 
cavalier piemontese (i). 

IV. Neil' assalimeuto che fanno i cristiani . 
drila città santa, e ndb difensioue in cui si 
mettono gF infedeli fece pompa della su«i 
scienza; né. quello, nè questa con maggiore 
fMdeasa si potea fiore. 

' V. Le artiglierie , gli arieti , lo catapulte , le 
baliste sono adoperate con si gmn valentìa che 
sembra aver eg^ condotto a guerra' gli eserciti, 
e vissuto sempre fra l'arme; l'ultimo assalto 
poi che damio i cristiani alla città nemica da 
tre parli , il modo col quale dirigfe le macchine 
in questa* impresa , h soaltima conr eui' fironr 



(i) Vedasi il duoono toftà U ficieou miliUmB del Tasso 
g^mpato a Torino. 
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' teggia il Demico^ e finalmenle . la caduta di 
Gerasalemme sono un portento di n|raire guer- 
resco. * ' ' 

Per la qual cosa non dubita d' asserire T au- 
tor suddetto , che il Tasso è superiore a tut-^ 
ti gli epici poeti per iscienza militare. La 
divina Commedia , per cominciare dall' epico 
più antido tra' nostri, tntt'sjtro in sò contieor 
che militare dottrìria, e siccome quei]» iosì(»tte 
opera si dee tenere per lo più ampio e fedele 
fitralto che avere si possa mai ddle arti v del 
goremo , del sapere , e de' costumi del trecen*^ 

/toj così il non trovarvi alcuna traccia della; 
sdeiiza di guerra, chìartmente dimostra dhe jnr 
quella età non* ée* ne aveva aloun hitne. Quando* 
Dante avesse avuto in animo di lasciarne segn0 
nelb 'sua- Commedia, tuttoché poco il vokìsae k 
natura del suo subbietto, ve lo avreUye postot 
per icrmo. Il Trissino , che pid comuncmeate 
sttòlé esser chiamato il primd èpico dèli' Italia y 
iion si può negare che nella arie di guerm no» 
ottpcsse mollo avanti; ma la sua dottrina era* 
piuttosto a fuodo di antiquario che di capita^ 
iió; il pà^bè è quelk' nna -dottrina sen^ant». 
ma, senz ornamento , la qual facilmente ci può 

fiMr sonnecchiare. Eg^ è si Inguìdo, e A tri-r 
viale', « si povero <Pinvenai<me , i^he, mi onta 

delle lodi fattegli dal (j ravinu , potrebbe- alcuno 
concedergli la gloria, di scrittor . militarà^, e a . 
buon diritto negargli il' titolo di pbeta. CEe se 

il cantore dell'Italia liberata dai goti non ebhoi 
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Ingenium cui sit^ cui mejis lìwuiixìr y atqiic os 
magm somUmmi qualità che deggiono ador« 
nare diiunque vuol essere nonuDato poeta; 
volle natura , lui privandone, farne dono ab- 
bondevole air Ariosto. Ma quanto messer LQfi- 
dovico è stiblime per la grande inmiagiBazìone;. 
e per la .squisitezza dello stile , altrettanto è 
meschino qualora ei debbe parlar di milizia ; e 
il più delle volte all' impiecìo aottraesi, fabbri^ 
cando castella d'acciaio, e scudi abbagliatori, 
e joorui che cacciano in fuga gì' inlleri eserciti 
spaventati ^ ed altri simili portenti che Tarte ma-, 
gica suol facilmente operare. La fantasia vi- 
vacissima non gli lasciava luogo aiie pensate 
domine , ed egH «criveva per meritare gli «p^. 
plausi del suo signore, e fhverlirc le persone 
di corte, senza le magnifiche sontuosità delia, 
sdenta : . é quanto si dice dell'Ariosto, lo stesso, 
pure si dica degli altri romanzieri emuli e 
imitatori di lui. La Francia, maestra nel guer- 
i^giare, anche dopo il Telemaco di Fenelon, e 
la Enriade di Voltaire, può dubitar luttavolta 
di avere im perfetto poema epico ; cUe al primo 
taanca la necessaria armonia del xeno, e la lod^ 
del sjccondo va tutta a finire nellà TiVacità dei 
Versi armoniosi. La Spagna ed il PpitogallQ 
non ebbero sinora poeti epici abbastanza loda* 
li ; nè il Camoens, nè Donno Alonzo d'Ercj Ila 
non possono venire , al conf^ronlo dell' Ariosto e 
del Tasso; La ' Germania , che tanti allori .bc( 
toietulo jaq laureti 4i PaUade e delle Muse , 
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non ebbe ohe poeti epici sacri ; né Klppstock , 

uè Gessiicr ])olevano parlar di guerra , il primo 
nel Messia, il secoudo iicUa molte di ^Abele. 
L' Inghilterra vanta un Omero il quale , come 
il nostro Dante , uscì del mondo sensibile ^ e 
ciintò cose remote dagli uoniini ; e se T Ali*, 
ghieri non inerita taccia alcuna perchè non ha 
parlato di guerra, descrivendo quelle regioni 
ove la divina laptasia lo. condusse, Milton non 
inerita encomio per aver fornito d' artigUerie i 
battaglioni degli angeli , e fatto inventar la 
polvere d' areliibuso dagli spiriti abitatori déir aria^ 

Il Tasso è superiore nella scienza miiifare 
anche ad Omero e ^ irgilio , dice il cavalier 
piemontese. La dottiù^a niLliUire del MeoniO| 
tanto, vantata dal maresciallo di Pujsegur, si 
riduce in ultimo alV aver fatto serbare il silen- 
zio, alf esercito greco nel suo marciare , all' ave^p 
^tto dividere da Achille le sue genti in varie 
schiere, ed allo aver fatto disegnar un campo 
baste^olmente forte da Nestore, per riparare 
I' armata dalle improvvise uscite de* teucri. Ma 
que* suoi duelli di rabbiose divinità , e quel- 
li ^te^no assedio di dieci anni y piuttosto dipin- 
gono la rozza semplicità de' suoi tempi, di quello 
che he faceian conoscere la scienza militare d' 0- 
:g^ero. Virgilio^ il quale npn si può ncigare che 
di molti precetti d' wìe militare non ^bbvk 
imparato alla corte del grande Augusto, nei 

imi sei libri della Eneide non potè recare in 
pj^a^ la si^a dottrina; pnc^'e^be il sig. di. Si^ 
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grais a cominciare le sue os^^erv azioni miiitari 
dopo lo sbarco d'Enea in Italia. La sola im- 
presa marziale che leggesi nei primi sei libri è 
la rovina di Troia; nè il cavallo di legno si 
dovrà' tènere in prezzo- di uno stratagemma da 
•farne caso, essendo egli una lanlasia del poeta* 
e Plinio riia voluta spiegare come cosa sim- 
bolica: Equum (qui nane aries appeUatur) tri 
muralibus machinis Epeiini ad Tivjam , invemsse 
dicunt. È però invenzione di assai bella e 
poetica ; ma qual maraviglia ? È poetica^ disse 
taluno, anche la polvere d'Ilio. 

Negli ultimi libri della Eneide non si pro- 
pose grandi imprese a descrivere, e il sud sa^ 
per militare in confìni angusti restrinse: alF aS'* 
saliniento che dà Tinno al campo di Enea, 
a ' qualche zuffa , ed al duello di Turno con 
Ènea. Virgilio però nel poco che disse fecé 
vedere la sua perizia nell' aite della guerra. Nò 
a Lucano deesi molla lode concedere; poiché 
verseggiò buona parte de'comròentarii di Cesa- 
re , il perchè fu detto, egli non essere che un 
pittor ritrattista, iJ quale se beila j>ersona di- 
pinge suol ventre esaltato. 

L' arte della guerra non era a' tempi in cui 
scrisse Omero diversa da quella, vi ha chi crede, 
quando successe l'impresa; Jo stesso si dica di Lu'^ 
cano e Virgilio, sebben quesli abbia scritto molto 
dopo dei fatti d' Enea : nondimeno il modo di 
guerreggiare, almeno nelle apparenite, non era 
tanto cangiato nel regno di Augusto ^ cóme eia 



jiiutato dalle crociale airetà del Tasso. Dovette 
il poeta perciò, a doq trasgredire le leggi del 
costume y adattar per quanto gli fu possibile, la 
scienza militare moderna alla maniera di com- 
batlere che avevano tenuta i crociati. Il secolo 
in cui fecero i cristiani in terra santa la loro 
impresa, era secolo rugginoso, e l'arte giieri'e- 
resca -di allora era a foggia di quella clic ve^ 
diamo ne' bruti II Tasso fe'di Gofiredo un 
nuovo Cesare , e saviamente congiunse insieme 
tutto il migliore delia dottrina romana colle 
raffinatezze della moderna, senza uscire per ma- 
niera dal vero , che Io si potesse incolpare di 
falsità e di anaci onismo. 

Ma chi fosse desideroso di conoscere appieno 
)a maestrìa del l*asso nella cosa di guerra non 
ha che a leggere T erudito discorso del conte 
Galeani Napione. • ^ 

Un argomento, che non cade a volO;, di quanto 
asseriamo intorno al saper di Torquato in que- 
ste materie, è il vedere come abbilin' sempre 
trovato la loro delizia nel poema della Geru- 
saleunue le persone dotte iu milizia; ond'ebbe 
a scrivere il visconte di Chateaubriand, CKesso 
è il poema de' ^uenu'/i e iu fatti spira gloria e 
valore per ogni parte, e pare spritto in mezzo 
a un campo marziale sopra uno scudo; laonde 
si può con ragione appropriare al Tasso quel 
detto di Orazio : 

Moi^' animos m nullità beila ' 

y zrsibiis cxacuit. • 
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CAPO IX. 

« . Della vita del Tasso in S, Anna. 

' Se gli studi delle buone lettere sono di or- 
namenta e decoro quando ci ritroTÌamo néDe 
prosperità , riescono di trattenimento e ri- 
fugio nelle avverse vicende; securulas res or- 
mnty adversis perfugfum oc solatium pntebefU: 
e guai al Tasso se a' giovanili suoi giorni non 
si fosse imbebu lo delle liberali discipline, ora 
che nel suo imfuigìonamenio è costretto a vi* 
vere W suoi pensieri in una solitudine amara. 
Gli convenne perciò 1' iiitendiineiito rivolgere 
quando alle poetiche, e quando alle iìlosolicbo 
institurioni per rialaare lo spirito , e per no* 
drirlo di que' generosi sensi che inspira la con- 
templazione del Bello e del Vero ali' uomo di 
buona ìndole e d* aito ingegno. Molti sono i 
dialoghi che scrisse nella sua prigionia , coi 
quali trattò argomenti gravissimi ; e molte le 
rime che a sollievo del cuore compose, le quali 
racchiudono un certo clie di patetico, proprio 
del tutto della sua misera condizione. 

A distorglierlo alquanto dalla uniformità dei 
suoi pensieri ed affetti , ed a divagarlo non 
poco contribuirono eziandio le trequenti visite 
che gli amici e gli anuniratori suoi in S. Anna 
gli fecero, appena il Mosti mitigò quel rigore 
che da principio adoperava col nobile prigio- 
niero, n coQle Ercole Tajssone portò letlarf 
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di Cornelia suà soreU»^ la quak f li dava- eonr" 

iczza d' essere alle seconde nozze passata con 
Ferraule Spes^lauo^ illastre e ricchissinu^. cavaliere 
di Napoli. Le lettere delle persone che s'amaaoi, 
riescono sempre care , ricevute poi quando 
siamo afflitti dalle disgrazie .sono veramente 
preziose; e il Tasso mercè queste lettere passa 
alcune giornate di giubilo e di piacere. La du- 
chessa di Urbino lo maadò salutare cort^* 
meate da Ippolito Bosco suo gentiluoDM) , il 
quale gli diede speranza che presto verrebbe 
tratto dallo spedale. Marfisa da £ste , che : fu , 
principessa di Massa e Carrara , lo fe' visitare, 
con grande amore dal suo segretario, e gli 
mandò dicendo che sperava tra pochi giorni 
di poterlo condurre alla sua villeggiatura di. 
Madaler: e questa grazia accordò il duca alla, 
cugina, a paltò però che un solo giorno stesse 
fuor di S. Anna. Quest'atto della principessa, 
cl>e per quanto era da lei soccorse al povero 
Tasso , non si può commendare abbastanza. 
Sollevare i miserabili è un* aziona di adfNpabile 
umanità , per cui ogni principe amore sommo 
in ogni suddito si concilia, e gliene ìqvi^ al- 
tresì particolare vantaggio nel governare, poi-* 
chè in vedere che il princi])e è informato delle 
disgrazie di ogni persona, cpmechè privala e 
lontana da. lui, fa credere facilmente, ch'ei 
sappia ancora F andamento di ogni altra cosa; 
il che sveglia uegU animi con la gi-atitudiue cl 
con r amore y 1' osservanza e il rispetto». 



- Il Tasso rammentò Ai che vk&e la beniguilà 
ché piacque usare .coìi lui quella beUissima 
t Talorosissima principessa , ddia quale è meglio 

il tacer che dir poco. La giornata che passò 
in Madaler gli fruttò malte settimane di buona 
salute ; e' vide in questa occasione la' famosa 
Tarquinia Alolza per la quale egli avea grande 
stima y e lasciò onoi'ata memoria di quel giorno 
felice nel dialogo. intitolato : La Mdzaj owero' 
delt Aììiore. Don Ferrante Gonzaga prìncipe di 
Mollétta lo regalò di venticinque scudi d' oro , 
ed altrettanti di moneta , i quali servirono a 
ristorarlo ne' bisogni della sua indigenza: /Udo 
Manuaùo gli portò in dono parecchi libri della 
sua nitidissima stampa, e Torquato gioì gran* 
demente nel conoscere un letterato cotanto il- 
lustre, il quale stette per due giórni intieri nelle 
prigioni di S. Anna, tanto diletto prèndeva dei 
discorsi del Tasso. Fnuicesco Terzi , celebre 
pittor bergamasco, venne a Ferrara, spinto dal 
desiderio di cenoscèrlo e consultarlo, e gli 
fece il presente di ini beliissimu libro deiie 
immagiui de' principi della real Casa d'Austria; 
e la fami del poeta, che sempre più cresceva 
dentro e fuori d' Italia , trasse niolt' altri let- 
terati e personaggi riguardevolissimi a fargli 
vbita , de' quali taccio il nome perchè sono 
troppi, ed il racconto di tutti iiii'astidire po- 
trebbe* Nel novero di coloro che mowro a 
Ferrara per Vedere il Tasso evvi pure Angelo 
Grillo monaco cassineme, uomo di molte let- 
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tere , il quale io credo fosse Y amico più oor« 
diale dei Tasso, perchè non si stancò mai 4i 
far al daca \m domandare operoso per otte- 
n\;rgli la libertà ; nè si contentò di giovare al- 
i amico con pregiiiere ed istanze; ma lo giovò 
di sussidi, di consigli, di amore; il perchè mi 
sia dato in grazia di arrestarmi un poco su 
questo virtuoso uomo , al quale il nostro poeta 
è debitore di tanto. U Grillo era patrizio geno* 
vese , abate della congregazione di Monte Cas- 
sino, filosofo, teologo e poeta di assai credito, 
che scrisse opere in verso ^ ia- prosa delle 
quali il Giustiniani nella sua opera degli iSerò- 
tori Liguiiy e il Crcscìiobeni nella S(ona della 
' voìg^ poesia fiumo bellissimo elogio. Quando 
'fl Tasso era in S. Amia trovavasi il Giffio tiel 
monistero di Brescia ; di là si amorose lettere 
scrisse a Torquato 5 che erano un balsamo sylle 
ferite di lui ; ed ecca come il pdita esprime 
la gratitudine sua iu questo principio d' una 
sua risposta. « yostre lettere non sono mai 
cosi 'lunghe, cbe non mi paiano brevi, nè così 
preste eli io non le stimi Iarde ; perchè uiuua 
cosa fo'più Tolentierl che> legger quel che -mi 
dù consolazione così grande, c voi niuna più 
lacilmeute che scriver con tanta eloquenza. Se 
io voglio arderle , come avete contandata è 
necessario ch'io tolga dal mondo -uno de' più 
veli iefttimom delia nostra benevolenza, ed uno 
de' più cari pegni deUa nostra* fede. Rigido p* 
dre H sevcvo ^ se nQn crudele ufficio avete 



4h>mui<^650 a pieluàO aiaicO; il (|ual(4 iioii pu(V 
Degare di iarue 11 vostro volere, e non ardisce 
d'eseguire così fiero comaiidantento. Dunque 
io pn iidiirò una via di mezzo iia la piclà e 
r obbedienza: pm*chè'darovvi, se pur vorrete, 
quelle ohe non mi par conveniente tdi* conce- 
dere al fuoGO , e jìe i vostri consigli mi sono 
occulti, come i giudizi di quel divino Signore 
a cui servite , inceppatene la mia umanità , ' e 
la teiierezza per la qi^le io chiauK) ligore qiielio 
che a voi par giustizia : ma nondimeno s' egli 

muove alle nostre preghiere, voi dovete an- 
cor piegaivi ili cosa che nou vi Iprce dal vo- 
stro fermo proponimento. i> • 
' N'è in sole parole 1' amiciBia si pidueevsa* di 
Angelo Grillo , che più volte da Brescia e da 
Mantova venne a Ferrara per visitarlo , e lo 
raccomandò caldamente al Zaniboni sua con- 
fratellg, clie aveva stanza ìq Ferrara, perchè il 
consolasse di tratto in tratto , e di dò ^he 
aveva bisogno lo provvedesse. Una à bella 
aniaia ebbe certo a legare il cuor di Torquato , 
3 quale non solamente a lui- , ma a iutti i 
padri della sua Congregazione volle grandissimo 
^etto, e, 6ome vedieuio, fece siilo di visaniouto 
di entrare nel cassinense inatituite, 

Il'Sevas^l in una nota alla sua vita dice eha 
nessun alti*o si aBàtìcò [yar la liberazione del 
Tasso Qon maggior costanza ed efficacia dc^ 
P. Grillo, il quale neri contento ^e'ptesaan^ 
Ijssìn^i oflici che gli andava iaceudo in persona ^ 



f per leltere con diversi principi, procurò di 
j)iù, che e dal signor Paolo suo fratello , e 
da' signori Spinoli suoi cognati s'implorasse il 
flivorc e la protezione dell'imperatore e del 
i*e cattolico, come si Tede da più lettere del 
Tasso scritte al medesimo padre Grillo , al 
sig. Paolo suo fratello, ed a' conti Spinoli. È 
uno stupore davvero che sia toccato ad un 
solitario, il quale per instituto debb* essere in- 
diflfereuLe sulle vicende altrui, f adoperarsi per 
la salvezza dell' epico italiano ; ma cosi imhiz- 
zariscc di frequente la sorte, o a meglio dire così 
anche sotto Je ruvide lane di un cenobita s'a- 
sconde talvolta gentile spirito; che raro è bene 
che cangiando di condizione V uomo cangi di 
cuore. Ma per quanto si studiassero i suoi più 
cari di consolare la sua prigionia, cadde nidlar 
ostante malato; e perchè gli mancavano i ne- 
cessari rimedi , e perchè la noia della sua car- 
cere l'infermità raddoppiava, egli tróvossi nella 
state del i583 , in cattivissimo stato; e, quel- 
lo che è peggio , egli stava così mesto e 
dolente per la intollerabile tristezza che sentiva 
nell' animo , che pareva volesse passare di questa 
vita. \ ole le intenerii vi al preciso racconto della 
sua infermità? Sentite lui stesso che narra a 
Girolamo Mercuriale professore di medicina 
nello Studio dì Padova tutte le circostanze mi* 
oute della malattia che lo grava. 

« Sono alcuni anni eh' io sono infermo , e 
riniermità mia non è conosciuta dame, non- 
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dimeno, io « ho cerU opinioae di essere stato 

ammalialo. Ma qualunque sia stata ia cdj^^ioue 
del mio luale , gli efftìUi sono questi ; rodim^pto 
d* iotestiiìo 'cùù un fioco di flusso « di sangue'; 
tintinni negli orecd!ii e n^a testa, alcuna volta 
sì forti , clie mi parQ di averci uu di questi 
orioli* da cprda ; imoaaginazione continua di 
varie cose , e tutte spiacévoli , la quale mi 
perturba . ia . i^odo eh' io . uon posso applicar la 
mente agli:. studi pùi' un'sestodecìino d'ora; e 
quanto ptà mi sforso dì tenervéla intenta, laùto 
più souo distratto da varie .immaginazioni, e 
<{ualcbe. volta da sdegni grtfndidsimi^ i quali si 
xnuovotio in me secondo le varie fantasie clié 
mi nascono. 01 tra di ciò sempre dopo il man^ 
giare la t^sta mi /urna fuor di imodo,, e si ri- 
scalda grandemente, e in tutto ciò ^he io odo, 
yo per cosi dire fìngendo conia fantasìa alcuna 
voce, umana di xnaniera ^ mi pire assai 
spesso che parlino le cose inanimate ; e là notte 
sono perturbato da vari sogni , e talora sono 
stato rapito dall' immag^^iqoe in modo che 
mi pare 'd'aver udito, se pur non- voglio dire 
d';aver udito certo , alcune cose le quali io 
ho conferite col P. F. Marqo. Capypucciap ap- 
portatore della presente , e con altri padri e 
laici co' quali ho parlato del mio male , il 
quale essendo i|on solo grande, ma spiaqevole. 
aovra ciascun altro y . ha bisogno di possente ri-> 
medio, e benché niun miglior rimedio si possa 
aspet,tare di quel che ci vituie dalla grazia di 
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Db, il quale aod abbandona mai» chi fenbamant»'. 
crede in lui; nondiinem perckè k sua divÌB%, 
mi&éricQidia ci concede che noi, i quali uomini' 
siamo, possiamo ricercaore ancora* i rimedi um^ 
ni, io ricorro a V. S. EcceOentissinia per con^ 
sigli o y e per aìulo, e la pregp che non potendo 
mandare i medicamenti istessi^ -cerne io vorrei, 
mi scriva almeno il suo parere, del quale io 
feci sempre giandissima stima, ed ora più vo-i 
lenliert mi ci atterrei^ che a* quel di. mol- 
t*altri. Signor mio, quanto 3'bisogtto è maggio-^ 
re, e maggior T infelicità, tan6>'*^rà maggiorct. 
r obbligo die io le avrò,' s' io ricupererò lar 
sanità per opera sua. E quantunque ora nOn 
solo per rispetto dell' infermi tjij ma per gli altri 
lutti io' possa- dir« d'essere m - pessimo * statò y 
tuttavia per grazia di N. S. m' è rimaso tanfo 
del mio solito ingegno eli io non sono ancora 
inetto al comporre; ed inr questa- pirirte Vv 
Eccellenza })uo aspettar da me ogni sorte d» 
gratitudine, e se alcuna mercede puòj o dee 
da lei a me essere ricercala, è queata^ Isl quaie 
non sarà mai ricercata invano, ma moltè volte 
pagata sensaa ch'ella sia dimandata. Mi farebbe 
ancora mollo piacere d* intender il parere^ iA 
sig. Melcliior' Oiiiiandino , e <fi naccomandarhii 
al Sig. Gio. Vincenzo Pinello caldissimamente y 
il qtude ho ' portatò * moli' anni nel seno^- d 
pòrto ancora , e le bacio le mani/ dt DI Fer** 
rara la vigilia di San Pietro i583. ^ ' 
U Mercuriale^ dice 11 Serassi^ ti fece rmt 
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pregio di servire al Tasso suo amico da molti 
aBai, e gli mandò subito in iscritto il suo pa- 
rere, comgliBiidolo a fant un cauterio nella 
gamba, «d astenersi interamente dal vino, ed 
a her brodo di oootinuo. Aggiiiose cke gli 
manderdbbe . inr appreaso la ricetta? per iktta 
conserva, la quale avrebbe mollo servito ad 
addolcirgli il sangue , ed a sedare i fium sì 
che non gii salissero' alla lesta. Torquato perd* 
non era molto docile nel lasciarsi curare; e 
se i rimedi non «raoo . assai Jblandi e piace- 
voli y gii rifiutarà ootinàtameoCe, come feoe in 
gran parte anco di questi ordinatigli dal Mer- 
curiale» A esacerbare questa malattia prestò 
r opera sua certo Camillo Cannili dal > monto* 
S. Savino, il quale, avendo preso un grosso abn. 
baglio collo sùmarsi poeta^ oso di aggiugnere ai. 
Gadredo altri cinque canti ^ prodigioso frutta 
dèlia sua tesla, e di darli alle stampe, termi-' 
Dando per tal maniera il poema della Gerusa- 
lemme da lui reputato arrogantemente imper- 
fetto. Il Tasso dovette sentirne spiacere ; ma 
tollerò la ingiurìa, del novellino poetuzzo con 
disinvolto animo, di' egli era uso a sofferire 
moggi ori oltraggi". ♦ ' • 

Nell' anno 1 584 le disgrazie scemarono, 
alquanto, e n' eblie il merito la sereniisima 
Beonora* df- Austria ducbessa di Mantova , la 
quale efficacemente si adoperò presso il duca 
Alfonso suo geaesD, onde yoiiase al Tasso al-» 
Un|pta*Jà prigionia; '^é il duca per rispetto 



256 

una tanta ra c com a nda g ione fj& peraiise d' osoir 
qaaldhe volta a diletto per la città , accompa- 
gnato però da qualclie cavaliere suo conosceate. 
Questa gt^m Su ì rimedio viglioiiB per le sa-* 
late del Tasso. Grrato a cpie' personaggi che 
geutilmeule lo accoglievano in casa loro> com- 
pose vari degantissìnii: dialoghi, ricchi di ma- 
schia filosofia y quasi f>er eternare con queste 
dotte scrii! iirr" la dolce ricordazione de' ricevuti 
favori. I dialoghi sono; // BeltnunOy ovvero della 
Cortesìa; il Malpiglio, ovvero deUa Corte; U 
GhiiiinzoHCj ovvero dell' Epiiaffio ; la, Cavalletta y 
ovveiro della Porsia toscana; il MalpigiUo seoon^ 
do, ovvero del fuggire la McìUtatàme^ il- Bmuft 
gone, ovvem delia Pace, 

A questi giorni ii- Tasso apri il cuore a 
giuste speranze ; peggióre travaglio del toHenilQ 
li n'ora, non gli può capitare ; ed è pur vero 
che r arrivare e cimosoere sino a qnal paoto 
noi possiam essere- disgranati y è tatB. specie^ di 
leiicità che mitiga le nostre pene. 

CAPO X. . 

Jnstanze /aite dal Tasso per essere Ukerato 

dàOa prigÈonUu 

Vedendo che nulla rilevano gli affici priviiti 
che da^i amici si &bevaQO 'al dvce Atfooso, 
pensò Torquato di supplicare ai Capi del con- 
siglio di Betfima, perdii^ cbje d wge p o.in grazia 
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-uff Estense prìncipe la sua libertà ; e 'questo à 

il memoriale che mandò loro : 

» Toriato Tasso bergamasco . per affezione^ 
non aolo per origine j avendo prima perduto 
r eredità di suo padre, e la dote di sua ma- 
dre e V antifato , e da poi Ja servitù di molti 
anni, e le faticfae dì lungo tempo , e la spe- 
ranza de' premi, e ultimamente la sanità e la 
liberta ; fra tante mi&erie non ha perduta la fede 
la quale ha in cotesta città, nè l'ardire di 
supplicarla , che si muova con pubblica de- 
liberazione a dargli aiuto e ricetto , suppli- 
cando il sig. duca di Ferram, già suo padrone 
e benefattore, che il conceda alla sua patria, 
a parenti, agii amici, a sò medesimo. Supplica 
dunque l'inielice, perchè le Signorie Vostre si 
degnino di supplicare a Sua Altezza , e di man* 
dare monsignor Licino (i), ovvero qualch' al- 
tro a posta, acciocdiè trattino il negozio della 
sua Iflierazione, per la quale sarà loro obbli- 
gato peipetuamente , nè finirà la memoria degli 
obblighi con la vita. » 

Questa jpelizione ho voluto trascrivere , perchè 
è un nuovo documento che prova essere il 
Tasso di Bergamo ; e clie 'quella sola città ci 
riguardava ed «nava siccome patriib 

Andò il Licino , fu ricevuto graziosamente 
dal duca, e rassicurato ch'egli nou riteueva il 
Tasso salvo che per maggior giovamento e cu- 



(i) Gnuide tmà» del Xmm, « lettcnio.dlintn di B^ipmo, 

*7 
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stodia dcUa salute di lui : ma poscia cbe yeen 
deva qiit^lia città volere con tanto affetto pren- 
dersene ( uiaj egli uoQ pure il concederebbe 
lor vokiilieri , ma rimaneva eziandio, di cosi 
amorevole oflicjo molto fra sé medesimo sod- 
disfatto , ed ailiettauto verso ]oro obbligato. 
Con siffintte parole cb' essere non potevano più 
xaehte , sapeva il duca tenere a giuoco le pre- 
ghiere degli amici del Tasso (i) ; ed aggradì 
assaissimo un'antica iscrizione > la quale era ii| 
pofxre della casa Estense, mandatagli in dono 
dalla città di Bergamo per mezzo dello stesso 
monsignor Licino, ]\la le suppliche di una citt^ 
cosi rispettabile, e il dono prezioso della lar 
pida non ebbero altro clTetto l'uorclic la licenza 
data a Licmo di poter visitare Torquato ogni 
volta die gli piacesse , e secò condurlo a 
pranzo tutti i giorni in che a Ferrara si tratte- 
neva. Alcuni acremente si dolgono deUa ostinata 
Nerezza di questo ^ principe nel ricusare una 
grazia alia città di Bergamo die par le fosse 
dovuta ; ma coteste lagnanze sono fuor di pro- 
'posito f avendo ej^ francamente negato 1 chie- 
sto favore all'imperatore Ridolfo , al cardinale 
Alberto d' Austria suo fratello, al cardinale 
Albano di JBeiijasiOy dje dudiesse di Manto- 
va, di UAino e* di 'Toscana, ai principi di 



. •jl^t^y } syntflnflmin^ . iwi^<a|Mchi quelli che più si ad^- 
peruronò in suo favore sono i cavalieri Grumelli « Battaglio , 
(ypìco , Sotza , ed r conti <«ioTWBr Faioto di Galspiòv* 

.vallai 0oiii«fiig«tj|||^i^.j- . ^ V 

1^ 



- filolfétta f di Massa e Camia , al patriarca Sei' 

pione. Gonzaga^ al signor eli Sassuolo, ai ca* 
yidieri Antonioo Séraale e conte Ercole Tasso 
stiretti congiunti di Torquato» a moltissimé 
dame di alto grado , e final mente allo stesso 
pontefice Gregorio XIII. Tantaene afUmis eàe^ 
lestibus ime ! Sebbene le ìnstaiize Ile* -signori 
bergamasclii sieno tornate pressoché vane , Tor- 
quato però fu loro siucbè visse obbligato di un 
tanto cortese officio ; e in vari so&etti R bella 
menzione di Bergamo; auzi in uno particolarmente 
volle celebrar le sue lodi, il quale, siccome onora 
quella città ^ cosi m'è dolce lo scrivere: 

* * • 

Terra, che'i Serio bagna, '^l Brembo bionda, 

. Cile monti e valli mostri alt una mano , 
' alt altra il tuo vcrde^ e largo piano , 
- Or ampia, ed or sublime, ed or pwfonda:^ 
perc/i io ccì^assi pur di sponda in sporula 
, NUo, IstrOf Gange f o s altro è pià lontoìio, 
O mar da terren chiuso , o t Oceofio y % 
Clie d' ogn intorno lui ckige e circomla : ' 
Biveder non potrei pìà cara 
' E gmdiia di , ie , da cui mi venne 
In riva al gran Tirrtn famoso padre, / 
Che jra t arme cantò, rime k^iadre / 
Benché fa - fama tua pur si, rischiam, \ 
E si dispiega al ciel con altre, penne. 

' Mirabil cosa , che dee nplàirsi da chiiidqiie 
apprezza la. vera .yirtùj^ è il vedere come X*^. 
quato abbia sofferito pasientemeoto- le^.* ri|(ube 
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che dava il duca a' personaggi che intercede- 
Tau per ìuif ed anzi che sfogar la sua coUeni con 
doghanze o con versi mordaci, come qualdi' altro 
avria fatto, egli con una rassegnazione degna di 
Socrate sopportava i suoi guai , e se qualche 
voTta gli sfuggiva di bocca un lamento, era 
questo si dolce che invogliava a lacrime di te- 
nerezza. Ma tant^ costanza di spirito gli costò 
caro pre^Ezo» è la natura se ne vendicò. Alle 
sue continue infermità una repente febbre s'ag- 
giunse la quali? si fattamente .lo prese ^ che 
ttel quarto giorno del male i medici co- 
minciarono a temere, e nel settimo a diffidare 
della sua vita. Mentre e' si trovava ridoUo. al- 
l' estremo del vivere^ e in uno stato mezzo 
tra vivo e morto, come quegli che in ni uno 
de' suoi membri mostrava . segno di vita j fu 
prodigiosamente (cod asseriscono gli scrittóri 
deDa sua vita, ed il marchese deDa Villa suo 
contemporaneo ) daUa Vergine Nostra Signora , 
che in visione gli apparve^ risanato all' improv- 
viso; del quale miracolo , o grazia che si voglia 
dire^ o straordinario accidente lasciò egli stesso 
ima chiara ^^ytin^nianza in questo affettuoso 
sonetto : 

Egro io languim, e d'alto sonno tminia . 
Ogni ma passa wea intorno al core^ 

E fnm ét ofTÙfo gelo , e pien d' ardore 
Giacca con guancia di paUor dipinta 
Quando di luce incoronaia e cinta y 
E ifitvUtanJo dd divino ardore ^ 
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Maria j pronta scefidesti al mio doloro y- 
Perchè non fosse t alma oppressa e vinfa. 
E Benedetto fra que raggi e lampi • : 

Udi alla destra tua, nel sacro velo 
Scolastica spìendea daff altra parte. 
Or sacro questo core , e queste carte , 
Mentre più bella io ti contemplo in cielo, 
Bigina a Te, che mi risani e scùmjH. . 
Se altre prove non ci fossero che questo 
sonetto per mostrare la sua religione , stima 
che da questo solo si possa ai|[oiiiciitare quaote 
fo98e di purlT credenza : e lo stesso Gin^ené 
parlando della religione del Tasso lasciò scrìtto: 
Les passkms de sa jeunesse n'oifaienl rien di*-: 
nùnué- de m pieté U étak téndre et passio»-: 
né ; mais il était pieux , et fiabiiueUement 
chaste (i). 

Era egli molto affezionato all'Ordine bene- 
dettino , e particolarmente al 'a congregazione 
cassinese : quindi scrìvendo al p. Grillo , <i Vi^ 
mando, dice, un sonetto acritto alla Tostra 

congregazione , della quale chiamandomi figliuo- 
lo , (a ) spero d' essere figliuolo non d' ira , o 
di kuJedizione , ma di luce e di resurrezione* 
È certo son già morto nel peccato : morto 
nell' opinione degli uomini , morto nella grazia 
di tanti principi e di tanti signori miei, i 
quali erano e sono da me amati e rivci^iti : e 



(i) Ilistoire de la Lctterat. Ital. de P. L. Ginguetni. Art. T«Be^ 
(a) Egli aveva la figliuolaoU dvU' Ordine CMsia««*e. 
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dovrei in tutti questi . modi risuscitare. Iddio 
me ne dia grazia , e Vostra Paternità in aiuti 
colie orazioiii sue e de' suoi divoti padri^ ai 
fervore delle quali non sarà negato queUo 
ch'io colla tepidezza deUe mie non ho potuto 
ancora impetrare. » 

La malattia mortale , e la subita guarigione 
non mossero punto a pietà il duca Alfonso , 
comechè di continuo piagato dal Grillo , dal 
Costantini e da altri amici del Tasso onde 
Volesse "risparmiare a una vita così pi esiosa ,1a 
quale correva certo rischio iu S. Anna di com- 
piere inbanri sera la àua giornata. Cotanta osti- 
nazione instigava lo sdegno in tutti i buoni; né 
tralasciarono anco i più accorti cortigiani di 
eccitarlo destramente a concedere una grazia de- 
siderata da tutta Italia: ma è cosa malagevole, 
dice Tacito^ il persuadere ad un principe ciò 
die meglio convenga; non cosi Tadularlo quft-. 
lunque 'ei sia. 

CAPO XL 

Il Folletto in S» Anna, 

Anche il folletto alzò la coda in S. Annate 

fece quanto era da lui per tribolare il povero 
Tasso. Lasciamo per un momento dall' osser- 
vare chi fosse questo folletto die fieramente Io 
iu(pii< lav a , frugandogli nelle cai te ^ rubandogli 
libri e danari; ed arrìvancto per aioo^ quantun- 
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-qne il Tino delb ghìottornìa non sia proprio 

dello spirito folletto, ad involargli le vivande, 
ed a fare alle sue spese de' sollazzevoli pacchia- 
Olienti. EgS è mdnÙtaio die c'era nello spedale 
un furfantello il quale travaglio il nostro poeta, 
e di questa sua nuova disgrazia, o a meglio dire 
disgustosa stranezza così ne scrisse d Cataneo: 
« Oggi che è il penultimo dell'anno, il fratello 
di M. Licino m'ha portato due lettere di Y. S., 
na JPiina è sparita, dappoi eh* io l'ho letta, e 
credo che se l'abbia portata il lolletto; percliè 
è quella nella quale si parlava di lui, e que^ 
sto è uno di que' miracoli ch'io ho veduto as« 
sai spesso nello spedale. Laonde son certo che 
sian &tti da qualche mago, e n'ho molti al** 
tri argomenti ; ma parlicolarmente* di mi pane 
toltomi d'innanzi visibilmente a ventitre ore , 
d'un piatto di frutti toltomi d'ioaanzi l'altro 
giorno che venne a vedermi quel gentil giovane 
polacco , degno di tanta maraviglia , ed alcune 
altre vivande , delle quali altre volte è avvenuto 
il medesimo in tempo che alcuno non entrava 
nella mia prigione ; d' un paio di guanti , di 
lettere^ di libri cavati dalie casse serrate (i), 
e trovatili la mattina per terra, ed altri non 
ho ritrovati , nè so che ne isia avvenuto. Ma 
qaeUi che mancarono in quel tempo , ch'io souo 
uscito*, possono essere stati tolti dagli uomini, 



(i) Qaesto folWtto m oioaito di eUàvi tt,Ue, ed cn esperto 
aell* erte «U^gtnbuìlwre coy destro f|irtt||tìo» 
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i quali, com'io creda, hanno k' clùari di tutte 
le mie casse; laonde io non posso difendere 
•>COsa alouna da nemici , o dal diavolo. » £ ia 
tin^«kni Jetlera al medesimo coià^^ dice: a Del 
folletto voglio scrivere alcuna cosa ancora. Il 
ladroncello m' ha rubato molti scudi di moneta , 
né so quanti siano , perchè non ne tengo ìi 
6onto , come gli avari , ma forse arrivano a 
venti: mi mette tutti i libri sottosopra, apre 
le casse , ruba le chiavi eh* io non me ne posso * 
guardare. Sono infelice d'ogni tempo, ma più 
la notte; nè so se il mio male sia di frenesia, 
ò li' altro ;. nè ci* trovo miglior rimedio che *l 
mangiar molto e compiacere all' appetito per 
dormire profondamente. Digiuno spesso; e spesso, 
senza digiuno &lto per direzione, digiuno per« 
chè sento lo stomaco pieno; ma'qudle volte 
non dormo. Abbiatemi compassione, e sap* 
piate ch'io $ono misero, peix^faè il monda è 
ingiusto.- o • 

Questo spirito folletto era un qualche ser- 
; Taccio dell'ospitale, che 'prezzolato, compia- 
ceva a' nemici del Tasso, recando loro quegli 
scrìtti e quelle lettere che meglio bramavano, 
vantaggio traendo nel tempo stesso dalla op- 
potlunità^ che ben gli veniva per insaccare che 
più gli era di comodo. Cosi si dee interpretare 
la guerra che gli dava il folletto, al parer imo. 
Ad accrescere i dlibbi che ci fesse proprio in 
S. Anna uno spiritello malignp, 4avano forza 
gl' incomodi .di salute eh' e' aveva a portare j 
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i quali spessissimo traudire il facevano e tra- 
vedere : quiodi allo stesso Cataneo cosi racconta 
le strayagaad avreoture ia cut s' è incoiitrato. 
« Oltre , dice , que' mirattoli del folletto i quali 
si potrebbono . numerare per tralteoimeDli in 
altxa occasione , vi • sono molti spaventi not- 
turni; perchè essendo io desto, mi è paruto di 
vedere alcune fiammelle uell' aria , ed alcuna 
volta gli occhi, mi sono scintilbti in modo 
eh' io ho temuto di perder la yista,- e me ne 
sono uscite faville visibilmeute. Ho veduto hot 
oora nel mezzo dello sparviero ombre di topi^ 
che per ragion naturale non potevano farsi irr 
quel luogo ^ ho udito strepiti spaventosi ^. .e. 
spesso negli orecchi ho sentito .fischi ^ tintimii^ 
campanelle , e rumore quasi d' orologi da- 
corda, e spesso è battuta un'ora, e dormendo 

m'è paruto che mi si butti uà cavallo addossc^ 
e mi son poi sentito alquanto dkotto: ho du- 
bitato del mal caduco^ della gocciola, della vi- 
sta ; ho avuto dolori, di testa, ma non ecces- 
sivi, d'intestino, di fianco, di cosce, di gambe ^ 
ma piccioli: sono stato indebolito da vomiti, 
da flusso, di sangue> da febbre; e fra tanti ter- 
rori e tanti dolori m'apparve in aria l'imma- 
gine della gloriosa Vergine col Figlio iu brac- 
cio, -in un mezzo cerchio di colori-, e di 
vapori : laonde io non debbo disperare della 
sua grazia. E benché potesse facilmente essere 

una &ntalBÌa, perdi' io sono frenetico (i) e 

- ■ . - 

(i) Nou saprei dire m U T«fs» ai cbiao^ frenetico per irò* 
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quasi* sempre pe],tuf bato da rari fantasmi , e 
pieno dì manineonia infinità; nondimeno per 
la grafia di Dio posso collibere assensuin; la 
quale operazione è del savio,* come' piace a 
Cicerone : laonde piuttosto dovrei credere ^ die 
quello fosse un miracolo delle Vergine, m » 
Meniamo che questo miracolo sia stato voak 
poetica fantasia del Tasso; mettiamo éhe Fapr 
parìzione di Nostra Signora sia slato un ingannp 
di mente da effervescenza febbrile rìscaidàda ot 
tremodo; fiarà però sempre vero che il Tasso 
pio fon da niente sentiva in fatto di religione ^ ^ 
che era tenerissimo della sua fede ; poiché un 
miscredente , per quanto vaneggi , non sarà 
mai clic sogni che gli apparisca la t ergine , e 
lo risani. . ' 

» * * • . * 

CAPO XII. 

# • 

La libemzkme àél Tasso 

dai la prigionia di 5. Anna. 

• * 

Don Cesare da Este condusse a sposa Vir- 
ginia principessa de^ Medici , e queste nozze 
fe^^teggiate da vari principi raunati in Ferrara^ 
furono cantate dal Tasso con alcuni ingegnosi- 
componimenti. Ciò avvenne neiranno i586. 
Grato r Estense del ricevuto onore, e fatta 



aia , o piuttosto se le sue fiere dis^^^ h» portassiro « utésf^ 
«K esseiV diventato anche pazzo» ^ 



Digiliked by Google 



267 

anmloso dalle raccomandasioni di Sua Santità, 

c del gi an duca di Toscana suo co fonalo , chiese 
liberamente, e con calor di preghiera ad Al- 
fonso la liberazione di Torquato ; e , ,0 fosse 
ch'egli non potesse più resistere a lanle inchie- 
ste f e leaiesse lo sdegno altrui y o die iiou gli 
desse l'animo di negar questa grazia a Don 
Ces;ire , oi a congiunto in parentela colla casa 
de' Medici , comunque fosse il motivo che lo de- 
lerminò a depor Tira , egli mostrossi niente alienò 
dair acconsentire alla dimanda , sempre però 
che si fosse trovato modo di porlo al sicuro 
daUa vendetta che avrebbe il Tasso potuto fare 
colla sua penna. Temeva quel sSg. duca , nè 
senza ragione sicuramente^ che V orribile soper- 
chieria usata al poeta si avesse a divolgar dallo 
stesso con eterno suo vitupero , ma il duca 
misurava il Tasso colla sua canna ; non cono- 
sceva la grandezza dell'anima di Torquato che 
poneva nel perdonare la sua vendetta , e che 
avrebbe creduto d* umiliarsi di troppo nel ven- 
dicani altramente di un principe che aveva 
giusto motivo di temere della sua penna. 

Anche il buon padre Grillo fece scrivere iu 
questo tempo alcune lettere dalla duchessa di 
Mantova e dal principe don Vincenzo figliuolo 
di lei, per muovere Alfonso a compassione 
yerao il doloroso poeta^ e queste lettere erano 
tutte affetto. A farlo deliberare giovò non 
poco quella sua promessa alla citta di Bergamo , 
là quale gli gravava suU' apimo , e la insinua- 
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zioDc al perdono che gli foceva la duchessa sua 
sposa ; per lo che dovette alla fine diporre il 
suo pensiere, e cedendo a tanli voti uscì in 
queste parole : che lo avrebbe conceduto al ducot 
di MarOomy purché questi hd 
con la maggiore custodia, Vincenzo Gonzaga 
venne dunque a Ferrara e per visitare la sposa 
di don Cesare , e per dimandare formalmente la 
grazia^ la quale una volta gli fu concessa. Il 
Gonzaga era un giovane di cosi alte speranze 
che sino dal pììmo fiore degli anni suoi . ( che^ 
allora non erano oltre a ventiquattro ) comin- 
ciando, a produrre maravigliosi frutti di valore 
e d' ingegno y si avanzò tant' oltre negli esercizi 
cavallereschi, e in tutti gli studi delle scienze e 
delle Ietterà, che riportava il vanto fra quanti 
principi per sapere brillavano del tempo suo. 
Laonde per Io conoscimento eh' egli aveva delie 
scienze ,e dell' arti^ negli scritti di Torquato il 
pregio scorgendo d'ogni dottrina , e i' esempio . 
di ogni virtù cavaDeresca e di pace e di guerra^ 
cominciò per così fatto modo ad amarlo , che 

. sommamente bramava di potere strettamente pren* 
der diletto della sua conversazione. Per la qual 
cosa assicurò il principe Estense che terrebbe 
il Tasso in buona guardia ^ né Sua Altezza si 
avrebbe a dolere di averlo affidato a' duchi di 

«Mantova. 

Torquato non sapea, nulla di tutto questo, nè 
si volle dargli la nuova alla impensata^ accioc- 
ché per soverchio di gioia non ammalasse. In- ^ 
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taato il principe Gonzaga lo visitava frequen- 
temente ^ assicurandolo che fra pochi giorni e|^ 
sperava trarlo di là; ma 0 G>stantino, che vo* 
lea tanto bene al povero Tasso, più non seppe 
indugiare a dargli la cara notizia che avea so- 
spirata da tanto tempo; ed egli n'ebhe a sen* 
tire queir allegrezza che poteva provare un 
uomo "vicino al sepolcro. 

Nell'aprile dell'anno 1579 fu posto in pri- 
gione, e nel luglio del i586 usci di S. Anna. I 
pochi giorni in cui si trattenne a Ferrara parea ua 
trasognato; non fece visita alcuna, né voQe es^ 
sere visitato ; egli era come colui che esce a 
nuoto dal pelago ^ e, tocca la riva, si volge al- 
l' onda e guata e tace. Depositi in casa il cav* 
Vincenzo Malpiglio suo amico due casse di liJjri, 
una valigia ed alcune scrìttui:e che assai gì' im- 
portavano j e parti in compagnia del prin- 
cipe Gonzaga alla volta di Mantova con quella 
gioia e confusione nell' anima colla quale altri 
campando da morte rivede la prima volta 0 
bel sereno del cielo. 

CAPO XIIL 

H Tasso alla corte di Mantova. ' 

L'arrivo del Tasso a Mantova fu quasi un 
trionfo. I personaggi più quaUficati lo compli- 
mentarono; il duca Guglielmo volle che fosse 

iu sua corte alloggiato, e di tutte quello agia- 



tezee fornito chea uomo di si eminente mento si 

convenivano : e la giovane principessa Leonora 
de' Medici geatilmeute gli disse , che avendo bi« 
sogno d'aleuna cosa facesse lei avvisata, che 
avrebbe dato gli ordini op[)ortuni , perchè ne 
fosse servito. L'abate di Gliarnes (i) scrìve: 
// éioit logé daiìs le pakàs du duOj et scivi 
pai' ses ojficiers: le jeiine prìnce n ouhlioit ritn 
poui* lui T'ciuliii legeres les. cliaines oà le tendt 
enùore teì^agemeni pris apec le due de Femore, 
La spille de Mantoue éioit sa prison, et il na- 
ioit d'aiitìxi gcude que la paixde que le prìnce 
fwoil dofmè iui duC, à la qtutUe il n'auroUp^ 
%K)nlu le /aire manquer poiir rien an moìide. 
. Ma la sua salute era rovinala del tutto ; quindi 
à poco rilevarono le gentilezze de' duchi di 
Mantova per risanarlo. Così si hgna scrìvendo 
al medico Cavallara : )> Sono iuiermo come V. S* 
sa 9 di quella infermità ch'io portai a Mantova 
assai noiosa, alla quale k libertà è di alcuno 
alieggiaineoto y e oltre questo non mi pare di 
trovarne alcun altro. Ma il maggior di tutti 
gli altri mali , e 1 più spiacevole mi par la 
lieuesìa^ perchè sempre son perturbato da molti 
pensieri noiosi^ e molte immaginazionì^ e da 
molti fantasmi. Golia frenesia è congiunta una 
debolezza di memoria grande ; però prego V.. 
E. phe nelle jHllole che ordinerà jper me abbia 
riguardo all' uno e aQ' altro male partìcolar*-' 



(t) La vie éa Tua» priacc te Potltu Italiem.. 
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mente , e peinsi di confortar la memoria ^ per*- 

chè farà operazione degna della sua eccellenza , 
e della noslra amicizia, e mi obbligliqrà per- 
jpetuam^te. Sarebbe forse anche necessario 

ck' io mi cavassi sangue , e che io mi facessi 

far qualche cauterio, perchè se n' è serrato uno 
^'ip aveva , e non era anche bastevole. Torno 
^ replicar quello che una volta le lio scritto; 
chi . .congiungesse insieme tutti gli obblighi del 
móndo , come si ponno i grani nel muc- 
chio , non si potrebhono agguagliare a quello 

4eila salute ripuperala. )> 

, Questa frenesia dj cui Torquato si duole» si 
hìJL ad intendere per quel suo solito umore 
ipocondrico di cui iiou s'è mai potulo libe- 
lare-; giacché chi soffre di frenesia non pud 
scrivere Jeggiadrìssimi versi , ed opere filosofiche, 
siccome egli faceva di continuo; e vaglia per 
^uUe le prove la tragedia ch'egU condusse a 
fine in Blaotova, della quale sommi letterati, 
hanno fatto l'elogio. Cosa veramenle straordi- 
naria che un uomo spossato da noiosa iuter» 
mità, logoro dalle fatiche, dopo una piii^touia 
si lunga e crudele , possa dar mano ad un la- 
voro cosi difficile^ e coiqpierlo in breve tempo, 
com'allri avrebbe fiittó nel fiore* della salute. 
Il suo Torrisinondo è la tragedia migliore , 
secondo jà. Corniani (i) , che siasi veduta per 
avventuri; in- questo . secolo y comecbè sover- 

■ >l ■ l| I I ■! lina i 

(i) I ^Secoli dcUa Jaieratii» itiliiin4. 



chiamente ricca di poesia che ya spesso nel 

genere lirico. Nel medesimo anno in cui venne 
stampata , cioè nel i587, se ne fecero dieci 
edizioni. // Tasso fu il primo nel Torrimon» 
do , dice Clemonle Baroni, a Jar contmstare dm 
coìxUtcrip tiunicizia e l'amore, artificiu scono- 
sciuto anche ai greci (i). Questa tragedia però, 
pare a me sia formata alla maniera de' greci 
in modo da sembrare una imitazione di quando 
a quando alquanto, servile, e che manchi di 
quelle gagliarde passioni, e di quel Sublime ter- 
ribile che si vuole nelle tragedie ; ma siccome 
è scritta con isplendida nobiltà, e finegiata di 
vaghi pensieri e d'immagini assai poetiche, 
piacque oltre ogni ^ire a que' giorni, e letta 
pud ai dotti piacere anche a' nostri. Dico letta, 
perclfè essendovi i cori alla greca, e parlate 
lunghissime, e lusso soperchio di poesia descrit- 
tiva , non può in sulla scena recar gran diletto. 
A prova del nostro asserire, leggasi questa de- 
scrizione della tempesta di mare ^ la quale ^ 
sebbene vivacisisima , non è a sup posto. * 
• •••••••••«•••••••••••« 

Quando U sereno cielo a noi rifulse , 
' E folgorar da quattro pard i lam/rig 

E la crudel fortuna, e'I fatto a^rso 

(i) RasseUò ia questo tempo , e compi il poema del Fiori» 
dante, lasciato da suo padre imperfetto » ne aeeorcidr orditura « 
vi aggiunse venticinque stame , e corrMw e adornò il nmnmtM 
per Ikélla guisa» indi lo stampò con questo tilolòs ti FtoridaiUt 
di Btnmrdo Tat$9, ài umUttùm 'ùugIMm Gmmiga dt»ea di 




« 

Con amor co?igiiimti, e tempie stelle 
Mosser §ptm vento e procelloso a cerchio^ 
Perturbaior del ciefo, e ieìia terri^ 
E del mar violento empio tiranno ; 
Clie quanto a caso incontra , intomo avvolge^ 
GiiUy contorce > svétte j innalza e porta ^ 
E poi sommerge: e ci turl>aro il corso 
Gli altri fremendo, ed Aquilone ed Austro 
Quinci soffiato impetuosi y e quindi 
E Zefiro con Etiro mfossi in giostra / 
£ diventò di neniùì e di procelle 
ti mar turbato un peri^ioso campo. 
Cinta f arla di nubi intomo intomo 
Una improvvisa nacque onibil notte y 
Che quasi parve spaventoso inferno^ 
Sol da baleni avendo U Urne incerto. 
E inncd^aro al elei bianchi e spumanti 
Mille gran monti di volubil onda^ 
Ed akrettante in mezzo al mar profondo 
' Voragini s aprir , valli e caverne , 
E tra t acque of^paorir foreste e selve 
Orribilmente y è tenebrod alAssi. 
Ed apparver notando i fieri, mostri 
Con vane forme , e'I numeroso armento 
Terrore accrebbe ; e*n tempestosa pio^ia 
.Pur. si disciolse alfin t oscuro nembo; 
E per t ampiq ocean portò disperse 
Le combattute hm il fiero turbo: 
E paite ne percosse a duri scogli , 
• Parte alle nari smisumtCf e sovra 
Jl mar sorgente in più terribil forma ; 

la 
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. Talché schim par^,poiK,fmfi^ ^st^: . 

E *n ininacciose rupi > o 'n cieclii sassi^ . . 
Che son de a,ncorJi(rp.^€polQro,. . 
Parte alfe fyui di tncij^agne alpe^f . . \ 
Sempre canute, ove risuona e mii^e , 
Meìitre. percuote t.wi. coU' aUrv.Jlutto , 
E Jhmseieùnbmmdf^e comeiu(m ijimifompa^ 

£ di spnsfcy^ i navi^anfi inf^otnbra,. 
Parte inghiottinne ancor t empia Catiuldi 

: Che. t'Ondef e.i legni iniefi msoriiei e i^t^e*^ 
Son rari i notatorl in wisto goìpf , 
Ma poljlufto ma^ior nuUlo spirto 

JL nostro bum^ ^'l i:isùfpin$^ !^ ^fiam;, 
, . M che a gran pena il btHm nocchiero (accorto. 
Li d salvò j sè. ritrasse ^ ^ mccolse ... 

'J?'m.éUtis^mo mùrm à' Ciuvi.fiancfU , . . ^ 

; Dove mastra natura , in guisa . J* dmp 
Forma scolpii a meraviglia un porto,, „ 

Che tuid scaocià i retiti, e k tempefidn , 

■ • 

»•'♦*• * • 

Atto primo 9 scen^ 3^ 

I dife|.ti di . questa tngedit .yeoiicini iiptati^ 

dal dottisguiio signor Pietro dei conU di Cale- 

pio nel 3U(» Paragone della poesia , tragica J' ^ 

ifUia con di Fninmi eaoM }• Dijpoco 

artifioio nel far derivare la peripezia da un 

messo ^ e Del far comparire talvolta, in e 

partiiB ijualdia penoDaggiò seiiaa ginèto jmetiyck 

IL Di decoro non servato nella regina madie ^ 

la quale per persuadere la figliuola a maritarsi 

le fa Un Taòcònfo de' piacéri, ràprpsL DI.. Pi 
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sconvenevòlcsjza ttell' iotrodur Totrismondo a 
descrivere minutamente una tempesta di mare , 
troncando la cùà^pàasìonie collo sfoggile concet- 
ti poetici. IV. Di inverosimiglianza nel piccolo 
spazio eh' ei lascia di una sola scena a chi do* 
yea ire a chiamar Frcmtone , e nelF introdurre 
una cameriera troppo dotta in geografia. 

Contuttociò la tragedia fu lodata da grandis- 
simi letteraiL U Martelli cìonfisssa 'cbe il Torri* 
smondo siiur al suo tempo otteneva, se non' ti 
primo, certo il più distinto luogo fra le tragedie 
italiane (i); ilFontanini, 3 Grescìmbeni^ il Gtia^ 
stavini ne sicrissero di belÙ énc&tùiy è la chia* 
marono commendevolissima; e tale certo debb' es* 
sere se aii;otRentare Togliamo dagli applausi die 
riscosse per tutta T t talia , e dalle tante edi- 
zioni che se ne fecero, e dai volgarizzamenti 
di che le altre narioni onómre la vollero. Noi 
però , ben lontani dal* sostenere che questa sia 
una perfetta tragedia, diremo anzi che fra le 
opere di Torquato è questa, sebbene ornata 
di molte bellezze , nel numero delle inferiori. 

Compose anche un piccolo trattato del Sé- 

creuaió, una Lettem eoruàiuom a Doroteà Jit^ 

tizi in morte di suo marito , ed alcune poesie 
liriche. Ma quel non potere uscir di Mantova, 
e più di tutto, ^uelia sua frotta salute Io ren-' 
deva Tiiquièto e fantadticatore , di maniera che- 

«veva in odio il consorzio degU uomini» Da 

• • •••• 

(i) Vedi il dialgso intitolato Ji Tasso ^ o delia l una^hria. 
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parecchie lettere si vede aperto che la carcera- 
i^oae .di Fei-mra gli ayeva lasciata uDa certa pera 
tristezza che io faceva incomodo agli altri , è 
lìoiosò a stesso; ed i continuati infortuni gli 
cancellarono poi dal cuore qiie' teneri affetti 
che per lo .passato gli abbellivano V anima, e gli 
erano sprone alla poesia ; per la qual cosa egli 
6Ì volse allo studio delle dogmatiche verità, ed 
alk opere de' Santi Padri. Queste nuove disci- 
pline erano le più acconce al stio stato; f'ui , 
dice scrivendo al suo Coslautino, sempre cattolico^ 
e, sonOf e sarò: e seppure alcuno hd potuto ti- 
preiuler la dottrina, noti dovem biasimare bt 
{^ìontÌL , o dubUarae : e per t aweìufe prvcutvm 
(Ae tunt^ 6 taltea sia serica riprensione. PmC" 
4iia a Dio che a me. sia. tedio di fario cori 
ùmtii felicUà con quanta , già spemi. . . 

, Mentre egli ^intendeva alla lettura dell' opeip 
di S. Agostino, che tra tutV i Petdri era il suo 
|U ediletto ^ e studiava in ^viaità^ . ebbe T invito 
Affpademia di Genova a commeptare l' la- 
ttea 0 W Poéttoa dj Aristotile in quella città y 
MSgiiì^. i^tip^pdio, .actnuo di .(juattrocento scudi 
léStOffi^'yH :qu^ Jettum prpairata .gli vem^ 
daU^amióissimo-^no il p. Grillo. Ad offerta cosi 
• l^eoUte ia Jbd juiss^ rispose a Jlartolommcio della 
«JT^fiè. «c Iflf non aspettava tam^ .onore, dalla 
ni4^ostia Accademia qnantctm'hafidto^ mvttandomi 
kggere i' opere d' Aristo tcìle ia.ci^à. «osi no- 

•tnle^'ad jogff^iu cosjL illusixii in^oq^pne ciyl 
^ej^rata. Ma poiché la cortesìa loro ha sape- 
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rata la mìa espettazione j io procurerò di soste- 
Ber ^[uella che possono aver di me ragtonet 
volmente» Accetto dunque 3 carico di leggere: 
c verrò a far quest' iilìizio , quando essi vor* 
ranno, o quando io potrò. Frattanto ringrazio 
V. S* che 8Ì degni ripormi nel nitmero dei 
suoi amici , e tutti cotesti altri signori simiì- 
jnente, pregandoli che non si peutauo d'avermi 
amato più, eh' io non nrèlito^ o stimato più'che 
non vaglio ; e vivano felici ». Ma siccome egli 
tre va vasi di poca salute^ si raccomandò a Sua 
Altezza^ ed ottenne la' grazia di andare alla 
patria^ e colà fermarsi sinché avene la èanttà 
riao(|uistata. Il cavaliere Tasso lo mandò preor* 
deré con - una' sua carrozza, e mOnsigtior LiciM 
▼enne a posta da B^^mo per tenergli comfM^ 
guia , amorevolezza che si gli piacque da scor* 
dare Ji' offesa che l' apaico gli avea fatta pub- 
bliéando i ^Discórsi -itìtàHe poetica^ senza prima 
a?Tertìrlo com' era delle sue parli. ' ' 

Non è a dne le feste che ' i suoi eonbkivfat 
e gli amici e i parenti gli feeei^ ap)imtoiTebiQPe 
tra loro, i quali erano tanto desiderosi dt rive* 
dierlo dopo Je disgiistose ricénde éhr^rtaut' alari . 
lo làvesmo straziato» Gli stetoi Rettori d[ettl"ciillà 
andarono ad ossequiarlo^ i letterati ed'^i uofelì 
gli facéano corteggio, né più sa'peited^'qttaiiriaH 
rezze Adoperare per accertarlo délfa osac^Vnòte 
loro. Tuttavo^ta durava la sua infermità ^ nc 
'c' era medfcamento ché glbV^r gh 'poteaa^f ^iacfi 
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bella villeggiatimi iieUa terra di Zanga (1), Di 
là p'?icliè coutiuuavano le sue inquietudini di 
animo , cosi serisse a Roma a) mdiiude Albi^ 
tik « Io godo in. Bergamo V ombrar di uni 
immagiData libertà ; laonde non sono , nè posso 
duamarmi conlentOy e deaidero, dopo tanti auni 
di prigione e di tenebre, venirmene a Roma 9 
dove si può viver neUa luce degli uomini : e 
non mi pare l'Apenuino cosi grande impedi- 
mento, o così malagevole da essere superatò , 
quanto la malignità di coloro che sono invidiosi 
della mia quiete, perchè io non posso ^acquie^ 
piarmi in dtra fortuna di quella^ sella quale 
già nacqui^ e me ne ricordo volentieri perdiè in** 
sieme rinuova la memoria dei meriti e del valore 
di mio padre. Prego dunque V. S. Illustrissima 
fbe non consenta di esser più lungamente pre- 
gata; poicliù io sono in parte, dove può favo- 
airnii ed aiutarmi al venire.^ I4è qui deepotei:^ 
più la volontà y o Ift violenza di akuno., che 
l'autorità di V. S. Illustrissima da cui ricono- 
sco tatti i favori che io ricevo di qu^ta 
città., perchè le .graaie le dee riserbare e aè 
medÌBsima , acciocché io non sia più obbligato 
4ui alcun -altro. Frattanto vivo di questa spct 
ranca, e - le bacio umilissimamente le mani* n 



V (4 Ciò «mnDt vcMo U fiat di bgUo dtl 15S7 « • fan db 

n Tasso abbia scelU qae«bi stagione per fermarsi a Beinfum» 
«in .dopo la fiera» cbÀ è una delle jiiù gramMoM e bplùafti 
•d'Italia. • . 
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' Fatta breve dimora nella villa de' Tassi, lor- 
liosseóe allà città; e si unì iiì dimestidiezsni 
ton i conti. Domenico Albano Giovanpaotò 
'JS Calcpio , Girólamo Grunielli , Marcantonio 
Spino . Girolamo BenagUo, ed Orazio Lupì-^ 
ptesl^tissimo cavàliére , il qude allo splendor 
della nascita univa ingegno vivace, e fino gusto 
per tutte le buone arti (i). Fra le dame egli 
godeva la grazia particoiarmente di Lelia Agosti, 
'moglie di Ercole 'Ta^o, la quale si distingueva^ 
fra le specchiale, in avvenenza e in dolcezza 
di mòdi: é mentre ih sì fiorita scelta d'amici 
tì. dipottafva a suo- grande piacere, gli venne^éndi 
lettera dal p. Grillo, la quale alla partenza per 
Genova lo andava sollecitando. Scrisse di que- 
sto a Vincenzo Reggio' cancellerò dét duca di 
Mantova, ne potè vagli essere giunta la lettera, 
quando all'improvviso venne a morte il duca Gu* 
glielmo, cui successe neOa* sovranità il principe 
Vincenzo , ambrosissimo del nostro Tssso : di 
che egli si ebbe in dovere di partire subita^ 
incitile per filantoi»^ lasciando amico li* 
Hno la ' Boa tragedia, perchè la desse uBe istampe. 
Partì dunque il Tasso da Bergamo il dì venti- 
hOYe d^ agosto di ^ell' anno- 1 $67 : ed il LicinQ 
d^ inano 'dF^diziofie^, che intìtbld^al -sereiliiB^ 
Simo Vincenzo Gonzaga (2). 

(t) Iri tt iiiiinrd«glùiliifi«u»'iÌMliN^ t pQbHkò «tt MilÉM 

4hé molta «UlóHi.' ... 

{ij Fa stampata io Bergamo sci »5S9 ftx Qomiao Vaalitmi # 
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Arrivato a Mantova , da 'S^ A. uon ebbe le 
•ccogfienze die si aspetla^a, perchè- ii prii|^^ . 
èra iaVoIto in grandi affari di stato. Questo lo • 
dìsguitò un poco; ne volendo accetlare l'invito', 
di Genova ^ perchè trovavasi 4uttavolta jofer* . 
miKScio ) fece diTÌBamento di partire per fio- * 
ma. Chiese dunque la grazia al duca , promet- 
tendogli che io ogni luogo e' fosse andato , ' 
sarebbe inai sempre vissuto obbediente a' cemu - 
di S. A. ; e quel principe di verace onovevo* 
lezza fregiato^ non seppe negargli la grazia, es- 
sendoché non gli pativa il cuore di i^onturbado \ 
con una ripulsa; quindi addanaiato da'juoi 
amici , con sommo dispiacere del duca e dalle . 
due principesse parti per fioma il giorno 19 di, 
ottobre nd 1587*. 

CAPITOLO XIV. 

• ... 

// Tasso a Bomu. 

Ù giorno ultimo d'ottobre giunse a LoraU». 
stanchissimo y male in arnese , e sprowoduto 
del bisognevole per finire il suo viaggio. 
Volle la buona ventura' che anìvasse in ,qoal 
tempo a Loreto un suo protettore Don Fer» 



^eito tipograft» étW mtw «mayetite- A* i più illiistii A 
lUlU • aè f olo p«r la mtid0sa dt* caivtteci » .« corp^iioBe ddk 
«ne «disumi; ma anoon per k mitewa éàìU opert dw pnM( * 



XdXkte GoD'/uga, il quale di lutto ciò che iieces^ 
sano |^.«ra per lo auo cammiao provveduto lo 
volle,. La sua fama per allro era ai grande e 
si uTiiver.sale , clie al dir del Serassi , bastava 
solo dì egli palefidiise il suo ttome^ perchè subito 
la .genie facesse a gara per onorarlo e servirlo^ 
come gli av veane anche in Loreto ; e questo è 
jl premio alia bontà a tutti cara, poiché il solo 
kÈgfsgaò scompi^gDato da questa non può lóuQr 
vere gli aninit a queir affetto die provocava , 
in tutti che il couobcevanO| Torquato Tasso» 
S'OO i dowiosi, che tardi e rade Volte sof^iono 
aecorgersi delia virtù, Jasciavano V alterigia Io* 
ro, e degnavano di soccorrerlo e di riceverlo 
ia casa a parole di gentil riverenza, e. morite* 
vole lo dicevano d' una più illustre fortuna. 

Volle in Loreto sciogliere il voto alia \ er» 
gine che lo avea risanato , e non senza lacrime 
ricevette i Sacaramentì, e pieno di sublimi pen« 
sieri inspirati dalla religione del luogo, e dal 
pentimento de' suoi giovanili trascorsi , scris&f 
j^BidUa canaone ili onor della Vergine eo^ 
mmcia , . . 
Ecco fra le tempeste e i fieri v^ntL < - 
. Dalla quale dàm apparisce fl suo proponi* 
mento di più non iscrivere sovra argowifnti' 
profani. 

L'uomo ha bisogno di un maravigUoso, d'un 
avvenire, di speranze, e misteri ^ tuttoché egK 

sentasi fatto per una vita immortale. Una oc- 
chiata alla storia delle nazioni <Jie furono» siu^ 
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tra queste credenze, e le ambasce del cuore. 
U peKcbà «i può dire senza timore d'ernu:Q> 
che quanto più im culto abbonda di maravi^ 
gUoso , tanto è più necessariamente poetico ; 
conciossiachè la poesia txagge tutto il uìiglloi^ 
dàlie a&sioni deU'aniìna, e dalle bdlezte delk 
natura , le quali acquistano assai d' importauza 
allora che v^nna unite alle idee religiose. > 
t • U TaMo battuto dalle diegrasie , caldo par 
elevati apirìti, doveva intimameiite sentire le re^ 
lazioni che passano tra la poesia e la religipne; 
0' inatti le vfdigìoae emoisBiofu erano in liit la 
pù freqiientk L' amore (i) , eh' è l' esdiiaivA 
preferenza per una persona di . cui avremmo 
potuto far senza gran tempo, ed a cai akr» 
somigliano; il bisogno ddk gloria, eh' è la aete 
di una rinomanza che prolungare si debbe 
dopo di noi; la contentezza che proviamo neU 
l' atto di sacrificare noi stessi all' altrui bene ì 
Contentezza contraria all'abituale istinto del 
Opstro eccessivo amor proprio ; la malinconia > 
Ipielk- Instean senza ragione, nella quale vi 
ha un piaeeré die non- ci è dato di poter de- 
scrivere; e miUValt;re sensazioni che ci riem* 
piono di iudelenninali affetti , e di emoaioiii 
aònfuae:, k ' quali non vogliono assoggettarsi al 
rigido esame del raziocinio : esse hanno tutte 



(2) ^ un pen^iwo di Beniamino di Constant dit cad« 

liené a 'pi^<>F^ in qaiftta liaogò. VffgMi U ÌU$^QgUtore , <itw» 
4mo éKulp» 



una afiinitù coi senlinientl die inspira la rdi* 
gioue. Il lasso clic pi:ovò T amorcy e il bisog^a 
ddk' gloria,, e il piaeore .deUa:ioalawMmia^ 
n«oè9aari«Riente a aentìre le pasfionate dokezae 
delia sua religione; e ciò ad evidenza vedremp 
* oel re^l^ote di vita cbe ancor gli..re^ta. ......i 

. ' quattro di novembre eiti . già a Rqhui ; 
Don passarono molti giorni eh' egli si avvide 
essere le sue speranze andaile voto. A Lee 
wwf'PiìJd coai cti Jè «acris^: « Sono. io. Ror 
ma , dove con incredibil mio dispiacere veggio 
riuscir vane molile ^|>eran2e già. cooiceput^i 
Laopde sono in gran pensifsro di me 9tesq|l)> por 
|ìon -dir disperasione ; e tanto maggiore , quanto 
che sono necessitalo a tornar ad essere corti- 
giano } or, che n' abborrìsco il.no||ie , non pur 
effetti Ma piutloato voglio ritirariiM in qual- 
che eremo, tanto sono stanca, delle corti e 
jjel mondo. » < . • J . , 

Egli non fu in allegrezza e in^dilettoy come 
sperava di essere, in quella città, ma era libero; 
e niuno non è in tanta povertà, cbe s' egli ,è 
libero non sia più riopo di qualuQque piùcicfi» 
servo ; e la libertà è dolce sopra tutti gli aitici 
beni^ ed ogni altra dovìzia avanza. Ma un. bene 
.elle si possiede §en9a paurj^; che' ci fia^ tolto > 
perde assai di suo pregio, e il Tasso avrebbe 
voluto al suo stato libero si lesse aggiunto un 
qualche onorevole carico che gli- fruttasse con 
che condurre agiatamente la vita. E bene lo 
maritava ^ ma coloro medesimi i quaj^ soleyauo 
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iammiraTsi > che tanta religione e costuroatesza 
fosse in lui unita a sì vìvo ingegno e sapere 
de' buoni studi ; la qual cosa ad alcuno parrà 
leggiere , ma cbi diritto guarda facilmente ve- 
drà , che raro è bene il trovare -stretta in bel 
nodo la virtù alla dottrina; que' medesimi dico 
che r apprezzavano grandemente , poca solleci- 
tudiùe si sono voluti dare per sovveilirlo. Spetava. • 
e^K che monsignor Papio , che era in grazia 
del papa, e, ciò che è più, de'nipoli, gli pro- 
cacciasse da Sua Santità* un qualche officio od 
lina' pensione; ma il Papio lo giovò poea%.* è 
non ritrasse dai nepoti di sua Santità che buo- 
ne finezze è parole. S aggiunse ad inquietarlo * 
Tieppiù nn nuOvo disgusto. Il duca di Felrara 
si era doluto con quello di Mantova, perchè il 
Tasso se n' era andato a Roma ; e siffatto la- 
ménto gli metteva neiranimoddle paure; di che 
scrisse al Licino in questo modo : a Ecco di 
nuovo m'è stato dato fastidio dai sig. duca di 
Muitòva ,. a dagli attii ohe vogliono spetidere 
il suo nóme senza «saputa , corno j) ù ct^do. 
Se il sig. duca mi ha data la hbcrtà , si dee 
contentare ch'io ne possa godere' o in Roma, o 
vi'Nàpoli^ o dove pòtrò; peidiè non potendo 
io trattenermi in Roma, come si conviene alla 
mia . condizione y senza . danari , • è necessario 
ch'io procuri. di vivere in Napoli, e di ricupe- 
rar la dote materna. Non è alcuno più povero 
gentiluomo di me, o più infelice, o più ludo- 
gnó di questa fortuna: perd '^inai si dovreh* 



borio acqiiclare , e non impedir ch'io cercass?- 
di vivere, come nacqui, se non mi TOglion dare^ 
h morte • « . ; . Avrò 'grand'oU^ligor bilancio- 
munita (i), se manderà alcun gentiluomo al 
sig. duca - di Maalova e a quei di Ferrara ; o 
{Scriverà iu anodo, che si eoutentino ch'ip vivV 
ò libc]f<i;^*o servo, come a me piace, trotftncfar'^ 
prìncipe che voglia darmi la . sua tavola , e 
gudh prowisioue e quell' ozìq di' io desidero, 
senza' il qude* la vila mi ì^f^iace- più; delhT 
morte. )) . - • ' i 

A tuUo 4]tte$to s'univano le sgarbate^ di* 
eerta GiòrgHy Ahrio, mastro di casa del pa« 
triarca Scipione Gonzaga, al quale niesser Gior- 
gb rioseeado incomodo il povero Tassò, che 
era quasi sempre ammalato , ogni Cola' era le« 
cita per indurlo a partire. Un giorno la sua 
petulanza arrivò a tale che lo licenziò di casa, 
senza che '1 patriarca il sapesse. Dal cardiiuda 
Albano e dal Cataneo non aveva alcuno sov- 
venimento in queste sue angustie: perciocchò 
e r UBO e l' altro avevano disapprovato k sua 
venuta a Roma. Credette scorgere un raggto 
di bella fortuna iiella promozione al cardinalato'^ 
di Scipione Gòtmgà^ 'Mc a' ingailnd} che f Ala^ 
rio colla sua saccenterìa ingarbugliò il suo pa-> ^ 
drone j e lo stornò da que' pensieri che aveva 
conceputo a &vor di Torquato. U GostanliAi 
gli s Uggeri di comporre qualche poesia in onom-. 



(1) Intende U città 4i ^ptàn^ 



èA papa Skìù V ilttoiii reglikiite; oU>éA^ • foce 

quelle cinquanta ottave che cominciano: ' 

Non Muta, o fìsfH> mie nuotfe rime. 
Così l bisogno lo fece poetare , quando lut* 
l'alba per elezione avrebbe, egli fatto : ne so- 
lamente le ottave , «ma dae- canaoBi dedied al. 
pontefice , le quali gli piacquero molto , e 
ebi^ UB qualche dono. In ultimo veggeudo 
4ie nùD jppte va, ottener queUo pbepti^ bramava^ 
e che mere lusinghe cortigianesche gli davano: 
i .porppà'ati ; ed altre persone, us^ al fingere per 
viver .Jbene, die di ^uiUa andie «i Jioma,/ ]^^ 
andoséene a Napoli, onde rieapevm^ se gli era* 
fatto, Ila dote materna; e questo fu verso la fine; ^ 
di.mflu(zo di queU' anno liSfi 9 tuttavia infermo; ' 
e mal «umore. . 

t* CAPITOLO XV. 

yj , Delle poesie liì'Ì4^Iie del Tasso. v>; * • 

.■ÌOk poe^ linea, che veofeke dx^ivot fmoóejie .^ 
definita, quella die esprunò i piv/ondl serui'\ 
^f^tfi^ délianiw. i^)^ ^ori n^Ue aatiitbe nazioni, 
e.^ta. gfepi pmticolaniiente;. ^ A dice«><di:, 
Manoontel (a) essa noni è al presente che 
^rivoLf. ifiùfazionfi. . • • . ^ 

. r 



(i) Battcax, prindpii della letterit* pìort I!, ' * 
^) Y«di SBC;yciopé<tie art. hfòqfHt» *• • • . 
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Fra gl'incensi e gli aromi delle are immor* 
tali| e m raem k polvere oiimpica y e '1 «m* 
gne dei libenitmi delk patria cantàvanò -gii 
inspirali poeti di quel popolo, che primiero fra 
tutti f insegnò le arti e le scienze , e pose al 
fianco delie divinità i sommi uomini: Quindi 
(jnelle liriche poesie corrispondevano alla gran- 
dezza degli argonauti ^ né il viucitor atleta , ne 
il provvido legislatore , . uè la sieipienlBa , né la 
beltà potevano essere celebrate che dagF inspi- 
rati, i qnali gagliardamente sentivano le sublimi 
affezioni che destano ne' generosi la carità delk 
patria , l' incantesimo delk bellezza y la maestà 
degli Dei. Quei carmi animavano la gioventù a 
gesta magnanime : insegnavano al popolo ^ 
eterni diritti della virtù , ddia patria ; infiàm- 
mavano gli animi all' utile gloria ; e quei canti 
erano di onorato conforto al cittadinp fra te cura 
di stato, al guerriero cfae esakva lo spirito eoi 
nome sul labbro della sua patria, all'artista 
che spendeva k vita nell' operosa officina , ed 
•alk vergine che consacrava i pruni aòspni dd- 
r anima a colui che era degno della patria e 
dell'amore. I cedri che verdeggiavano sulla 
tomba de' benemeriti dUadini, le statue innal- 
zate agli eroi, le opere de' grandi ingegni, i 
trofei de' soldati, gli esercizi ginnastici di co- 
loro che ingaglkrdivan le menerà a difesa 
«Iella repubblica , e le sante are de' Numi pro- 
teggitori del popolo^ erano segno al canto de'sa- 
cri poeti^ alla cut. voc^ fu detto che §kuk k 
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^'ì*upi e le solitudini rispondevuoo, per mostrare < 
•^qfuaiito avesse di forta il suotto di «juelle cetre 
clic accendevan negli aTiimi il desiderio della 
immortalità. Erano allora da comune vincolo 
insieme unite legislazione , filosofia , arte guer- ' 
resca , amor di patria , riverenza de' Nnmi e 
poesia , onde eternare ne' fasti della grandezza 
umana* il nome greco. Il perchè non deesi ma- 
ravigliare se la poesia di que* tempi non era 
tenuta 'in conto di arte siruicrata ed inutile, di 
vano giuoco di sonanti parole, da cui gF impo- 
fitori/ ed i mediocri -ingegni, e la signorile bai* 
danza , e la più sordida adulazione ritraggono » 
un largo pascolo per soddisfare la depravata 
ior Cupidigia. • 

La lingua italiana , che vanta un numero stra- 
boccbevole di porti , non ebbe gran lirici 
prima dd Tasso (i). 11 PetrarCjB, quella «divina 

• anima da cui apprese l'Amore il pii\ soave lin- 
g uag^io 9 ebbe una turba div imitatori servili y 
'chè s^nza una Laura nel cuore, ver»^giarono 

alla' dirollà j e toltone la lingua e lo stile , in 
alcuni adorno di tutle le grazie , nuli' altro 

• merito si acquistarono che quello di via più il 
desiderio riàccendere di tm novèllo Petrarca. 

Non Lasla che il poeta lirico abbia subli- 
mità d'immagini, e. leggiadria di sentenze, elo- 
! cuzione sple:udida. , ardita , varkta f non basta 



(0 Veggasi la dissf rta/,ione suJ Cafmc dei sicp^Icii scriUa «I4 
GiiolHmo Federica Bor^uo. 

* 
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che a sciiliuiciJli derivali dal cuore uaisca un 
parlare semplice e naturale, e vaghezza di 
flescrizioiii , le quali Steno prese dalla natura ; 
egli è mesLìcri die sia ancora uu eccellente fi- 
losofo ; conciossiaccliè debbe lasci^vrsi iraporlare 
dair impulso del vero estro, o furore poetico, 
^ seguire nel Icnijjo stesso la tranquilla ragione, 
vigile ispiatrice delle umane jiassioni. . Laonde 
8ai*à sempre diflìciiissima cosa 3 ritrovare un 

* ♦ • 

ingegno il quale vivameiilc sonta, evitlentc- 
incnlc descriva quello che sente , s' infiammi 
alla impressione di quegli oggetti che più lo 
dei n IO colpire , e si lasci nulla di meno dalla 
iiJosoiia guidare, di mudo però ch'egli non 
cessi per questo dai seguire i lampi della feiV' 
Vida immaginazione (i). 

Quasi tutti gr imitatori del Petrarca , die 
^ono uno sciame, meritarono pìuttostpjl nome 
di martiri , che di sacerdoti d^ Apollo. II Casa , 
che non eatra nel . numero de* freddissimi ver- 
seggiatori, e che attinse alla soi^gente di Sor^ 
più di tutt' altri; fuorché In alcuni sonetti di 
java bellezza, spesso dormicchia , perche di 
affetti non .gli fu larga natura. Il Cliiabrera, 
f;hc ha molto fuoco pindarico, imito un po' 



(i) Gli anlichi Bardi della Soo/.ia avcvai o nella lf>ro Poetica, 
che tre qualità richio|Tgonsi ne' vati : t;raiuU' infj;i ;^no donato 
dalla natura , tino giudi/io che dà l' cspcrii n/a , r fuoco che viene 
dal cuore : e che lo scopo della poesi < è d' arricrhir V inUllct- 
to , di puniìcarc il cuore , e di suhlimar 1' auiruM. Vedi gli Atw 
dclk Società ^lalriuttica dell' alla Scpzia. 



trop|iO da vicino i greci esemplari, c s'inco- 
ronò cr una ghirlanda di rose , che lai e odora 
fragranza greca , da parer (|uella dello stesso 
cantor di Teio: nò col nominare il Cliiabrera 
vogliamo escludere dal novero de' valorosi li- 
rici U Testi , il Guidi, il Filicaia , il Zappi , 1 
Redi c pochi altri di questa falla, ne' quali 
però se brillano i peusicri sublimi di (][uando 
a quando^ languiscono <{uasi sempre gli affetti. 

Il Tasiso fu quegli che seppe alla sublimità 
lirica , ai modi petrarcixeschi unire ezianch'o la 
novità de' pensieri 9 e la mozion degli afietti; 
Egli, dice il Salvini ^ (i) in tutte le cose , ma in 
particolare nelle canzoni, die sono il pià allo 
genere di poesia , è incomparabile. Nè discorde 
da questo critico giudizioso è ¥ opinione del 
dottissimo cavalier Monti su (jueslo proposito , 
il quale francamente asserisce : Che il cafizoniere 
del Tasso è il migliore che abbia t Italia, dopo. 
(jLiel del Peifdiva , per V eleganza , e v'miciià 
degli a(/itti di cui m pieno. Potremmo addunc 
r autorità di altri valentissimi letterati che pen- 
sarono come il Salvini ed il Monti, ma a que- 
sto luogo, inutil frastaglio saiebbe di erudizio- 
ne ; ed è consiglio migliore , poidiò le liriche 
cU Torquato a pochi son note , il [itortare 
qualclìe Qomponimento. 11 Mmatori (a) cita lu 
«eguente canzone y percliè JncomparabUmenle 
òelta f delicata j e finita \ noi cnpdiama che non 

* _ _ _ » 

• (i) Vedi U Note da liti poste alla J^ecfetta p9««^a tlcl MuratQri, 
(a) Pclla Perfetta Poesìa li^ro 4. ' 



sìa la più squisita , tutlavolia per rispetto al 
giudìclo di qiid meritìssimo uomo, pensiam 

dtìverla fra tutte Irascogliere. • 
O bel colle y onde Ute(i) 
Tm la noÈnray è t ArU^ 

Anzi ^liviice Amore incerta perule ^ 

Che di bei fior iwìtite 

Dimostf% \ e erbe sparte * 

Le spalle al sol^ die in te lampeggia e splende: 

Aon così tosto ascende . 

Egli siUt orizzonte. 

Che tu nel tuo bel lago . 

Di vaghes^giar sei mgo • • 

// tuo bel seno , e la frondosa fronte , * 

Qnàl giovinetta donna, 

C/w s'ì rifiorì allo specchio or Sfelo ^ or gonna. 
Come predando i fiori 

Sen mn t api ingegnose , 

Onde ivldolciscon poi le ricclie ceUe / 

Così ne' primi albori 

Pedi schiere amorose 

Err^ar in te di donne, e di donzelle. 

Queste ligustri y e queUe 

Co^er vedi amaranti: • ^ 

Ed altre insieme avvinti 

Por narcisi , e giacinti . 

Tra vergr^nose, e pattidette amanti^ ' 

Rose dico , e viole , 

A Cìii nuaììv è. fa ferin , e pnrfic il sole. 



(ij Luda una vaga inontaguctta , e la QAUioa& è diretta alla 



Talf se t anUco grido 

È di fama non vana y 

yide famoso monte ire a diporto 

La madre di Cupido. , 

E PaUade, e Diana 

Con PioserpiìUL balla , entro un beW orto. 

Nè il curvo arco ritorto , . ' 

JVè t argentea faretra 

Cintia , nè t elmo , o t asta 

jiifea f altm /nà casta , . 

Nè U iK}èo di Medusa , onf ubm ^impeira'j 

Ma in manto femminile 
Le nccìiezze cogliean del Udo acrile» 
Genio altre intorno e cento 
Ninfe ifedeansi a pruowi 
T'esser ghirlande a cnni^ e Jregi al senOf 
EU del parea contento ^ 
Stare a insta sì nuova , 
Sparso d'un cìiiam , e lucido sereno* 
E in guisa d'un baieno 
Tra nuvolétte aurate 
J^edeasi Amor con t arco 
Portare il grave incarco 
Ddla faretra sua con t armi ustfU ^ 
E saettava a dentro 

Il gran Dio ddt iafemo mano al centrò* 
Apna la terra Fiuto p 

Ed air alta mpina 

S' accingea fiero ^ e spaventoso amante* 
E rapita, in aiuto 

CJdajnava Pimerpina 
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Paìla, e Diana ^ patUdà, e tt^mànic; 
Ch' ale quasi atte piante' 
Ponean per prender t armCi ^ 
Ma sul Cairo veloce 
SI dikf^na il feroce*^ 

Pria che l una stretti , o t altra arme; 

E del lor tardo avwo 

déostrò Ciprigna lampeggiafìdó un riso. ' • 
Ma dove mi Umporia , ' 

O montagnetta lieta . 

Così lunge da te ìnemoria antica ? ' 

Pur t aito esempio accoH.i '* 

Ti faccia , e pià secreta 

In custodire in té schiem pudica. ' 

Oh se fortuna amica 

Mi facesse custode • ' • 

De tuoi secreti adorni f 

Che bei candidi giorni 

Fi speiuJerei con tuo diletto , e lode! 

C/ie vaglie notU , e quiete » ' 

Mille amari pensier txiffimìo in L^! 
Ogni fi ut scoì'za molle ' ' 

^vì^be inciso il nome 

Delle nuore d* Alcide , o iéUe figlie- 

JìisoJìirebbe il colle 

Dell' omr delle chicme, ■ 

E delle guance candide, e vénniglie, ' 

Le tue dolci famiglie , • 

Ji^ico i fior, che de\Regi 

Poìiano i nomi in^sressi^ 

f^edrebbono in se stessi 



t 
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uiltìi titoli j e iiomi anco più egregi f 

E da frondose cime 

lìlspo fulcri (VI gli augelli alle mie rune. 
Cerca, rozza canzone , antrv, o spelonca 

Tra questi verdi chiosine 

Non appressar y dosfe sien ger/ime , ed ostri (i ). 

Non e tanto facile iu tanta abbondunza di 
sonetti lo scegliere i più leggiadri : oltreché 
quello che ad uno pud sembrare assai vago , 
. ad uii altro non parrà clie mediocre, ed ella è 
cosa di moito rischio il dover giudicare a cui 
di molte belle poesie si debba dare la palma. 
Lungi noi dal far (juesto , che un carico egli 
' sarebbe superiore al nostro dosso , vogliamo 
addurre alcuno di que' souetti che a noi- parve 
degno di lode , assoggettando però T opinione 
nostra al giudizio degl' intelligenti di poesia. 
Nel seguente sonetto mostra T autore di essersi 
accorto S un nuovo amore della sua donna, ed 
è mirabile la destrezza colla qual la rimpro^ 
vera nell'atto medesimo che la lusinga: 
Io ve^ioy o pormi, quando in voi ni affiso ^ 



(i) n principio di questa canzone « è ben leggiadro , e questa 

vaghezza campeggia in tutte tre le prime stanze , noli' ultima 
cresce lo splendore per la magnificu similifudiue , e favuletta intru* 
dotta. Nella quarta poi mi diletta la novità c franchez/.a di quell'im- 
magine ebe ci fa vodere Ainorf armato sai-Uar Piattine inaino al 
ceutro. Nè alla quarta cede iu belte/.ZH la se^utiUejpuo eziuudio 
ultìme due stanze osservartii grande artiti%io , ornamento ^ 
e geutilnza, per poscia oondiiadeitt die questa^ ciwip<Mdsioih( 
nel ano gtnere può riporsi ira le. eccellenti cose che a* aUda U 
Urie» ]|ostva. Cosi il Muritoié* 



Un Jfsio clic, V nccejìde , ed hmatmfUj^ 

A qitel vago pallor ch^ discohm 

Le wse e. i gìgli del fiorito viso. 
£ dove lampe g;^: ava im dolce riso , 

jLinguidi , e ìx>chi mormorai' Udoiu • . 

Odo i fidi messaci , e t aria y e t ora, 

eli aura appunto mi par di pamdiso, • 
^ ben io vago di saper novella , • 

De' seered del core, il ver, ne spìof . i 

Ma questo solo par che si rweU: . . : .; 
Quel c/ie ci muove è giovenil desio; ; i 

Pur qual bellezza iiwo^ alma sì bella 9 . • 

Soùy ella il sa , che vuol eh* altrui si ceU. 

Bella per la condotta, e per l'adornczza dei 
Tersi è questo ck' ei fece, sui: labbri delia coor. 
teissa di Scandiano : 

Quel labbix) che le rose han colorito , : 
MoUe si po!^f e tumidetto in Juot^^ . ... 
Spinto per arte, mi cref io d' Amore ^ . 
A fare ai baci insidioso invito. 

Amanti, alcun ìU)n sia cotanto ardito, 
Ch' osi appressarsiy ove fmfiore e fiore t. 
S'asconde un angue ad attoscarvi il core ^ 
E 'l fiero intento io veggio , e ve t addito, 

là, eh' altre volte fui neUe amorose 

' Insidie cpito, or ben lo riconosco ^ . . 
E io discopro , o giovinetti , a voi. 

Quasi pomi di Tantalo , le rose 

Fansi allC incontro , e s* àHmianan pòi: 
Sul l'està Amor che spira fiajnma e tosco (^i), 

(1) Dall' enUUtiuMÌiiip ^xoUt^tt Jk yiqatniàHoeclìettU cidte 
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U Casa , dice il Salviuì fi) y che fece pochi 
sonetti , gli fece, come ti vede da' suoi originali, 
con molta fatica , e yi andò su colla lima. 11 
Tasso ne fece molti, esercitando cosi la lécon- 
dità e k profondità del suo ingegno dotto ed 
ameno , e di yaria e mdtiplice erudizione; 
come quegli che tra l'altre aveva e TJatoue e 
Dante studiato a fondo , e postillati. Forse 
dispiacque talora Umàe ìabor et mora. Ma tra 
(juesti molli uè fece degli iucomparabili, comq 
quello in onore di Cario V. 

Di sostener qual gmve incarco U tìiondo 
Il magnanimo Carlo era ornai stanco ecc. 
£ quell'altro che incomincia ^ Odi Filli che 
tuona ; é quegli altri fatti nella sua disgrazia ì 
quali sono maravigliasi. 11 Muratori fa grande 
elogio al sonetto, 

f^uol che fami costei^ ma duro fièno ' 

Mi pone ancor ét aspro silenzió; or quale écc. 

Alcuni difetti però^ non lo si dee tacere, tro- 
vami nel canzoniere del Ta^so, e non badundo 
a quelli di poco nfoìneufto , in ispezialità . ci 
pare che sìen da notarsi: l'abbondanza talvolta 
degli epiteti , ed alcuni concetti che hanno 
del lambiccato. Eccone qualche esempio. 
Questo riposto , bdj vasp boschetto 
D' ombrosi mirti , e d' iiuiomti allori 

gentile de' begli studia ed amantissimo delle opere del lasso, 
mi fu regalato questo sonetto « che è secondo la vera lezione ; 
poiché edixione veneU e in tutte 1' altre da me yeduk , si 
lcgg« aeondalA. 



•Cinque epiteti in due Tersi; da* vero che 
sono troppi , ed ottnechè illanguidìseoiBi Fidea / 
danneggiano nncora ali' affetto: 

Or die V alpi canute^ e pigre, e salde. 
Rende t acque correnti il pigro iberno , 

Anclie qui sono cine [i io gli aggiunti : e ne 
pare che il pigre c il salde sieno oziosi del 
tutto. Ogni epiteto che non produce alcun ef- 
fetto , e nulla agginpie all' idea , si può chia- ' 
mare vizioso ; il perchè disse bene il Becca* 
ria: (i) Che gft' scrittori si debboh guardare da 
quegli epiteti i quali ripetono quella qualità che 
è più jacilnìi'iite e più coinunemeiUe suggerita 
dal tìome dcJÌ^ oggetto. Nè il Tasso lia sempre 
Ob'sei'vata (jucsta regola. ' - 

Seiuhra poi che gli piacesse di Iralto in 
tratto il far pompa di acutezze di ^tik -e di 
pensieri che , almeno neli' apparènza , hantio 
del falso. Così in cpiesla quartina ci ha poca 
naturalezza di sentimento. 
Sìjdt ampia fronte il crespo oro lucente ^ 

Sparso ourìeggia^'a ; e de' begli occhi il ragg^ 
- ."^Z temilo addiicea forilo Ma^o, 

E Luglio ai cuori óltre ndsiaxi' ardente, - 
Sembra clic siavi del falso in quest'altra 3 
Ma chi infiammato di celeste ardore 

Purga il pensier in viva face e in onda ^ 

Non è ragion che le faville asconda 
■ Óenza parlar: nè tu il consenti , o Amore. 



(e) Ricerche kUQrno lo stile. 



« 
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Il pcnsloio che si purga iti viva face e nel- 
f acqua è metafora di cattivo gusto. Un vero 
bìsUcaio è certo questa quartina; 

'Al bel de bei vostri occhia .ond'arJe Amore , 
E splende Febó^ e tuno, e t altro spira 
Spirto che t ahm al ciel mpisce e tira , 
Era intento il mio guardo e fiso il core. 

Ma questi difetti sono vinti da tante bellez- 
ze di stile j e da' pensieri si nobili ed affettuo- 
si , die gli si deggiono perdonare ; molto più 
cbe iu mijle e quaianla souttii eli' egli com- 
pose. ^ era quasi impossibile il non cadere m 
qualche errore. Bensi gli potremmo por taccia 
di aver poetato un po' |)iù del bi.so^iio ; uja 
anche questa non gii sta bepe^ se abbiamo ri- 
guardo air usanza de' tempi suoi , ne' quali era 
costume di costiignere i poelij che godevano 
alta fama^ a celebrare i più minuti accidenti. 
étxe accadevano alla giornata; ed essi poi si 
reputavano sconoscenti e inlecleii se non can- 
tav^o.| come usò il P^lrarca^ tutti gli sdegni, 
• le paci , e le occhiate , e i favori delle loro 
lM.ure\ di clie ne veniva una siifalla abbonde- 
Yolezza di canzoni e conciti da saziar qualsi- 
TOglia più ghiotto di poesia. 

Concludiamo iniperlanto che i versi lirici del 
Bostiro poeta souo degnissimi di commen* 
daosione ; che affetti vi campeggtauo per 
dllicata maniera , e ch'egli sarebbe bisogno di 
«tralciare dcUe sue riiue quanto ;i^i dÀ xoen 



lielio , e fàfW uni purgata edizione la quale 
dopo il caijzoiiier del Petrarca servirebbe , ia- 
sieine a quello del Casa , a fecondare , e ingen- 
tilire l'ingegno e t! cuore J '^^li studiosi giova*- 

ni ^ di suLliuii iteiidieri e di clulciiisimi beusi. 

CAPO XVI. 

* // Tasso mi Monistero . di Monte Oliveta. 

friunto a Napoli^ sebbene invitato in sua casà 
da Matteo di Capua conte di Paleno^ gli piac- 
que ricoverare pi«s80 i monaci di Monte Oli- 
celo i quali tenendosi per un tanto ospite 
oiiorali, le più graziose gli fecero amorevolezze. 
Appena si sparse voce deU' arrivo di lui , che 
letterati e signori furono a salutarlo, tra'quafì 
inerii a che per noi si non^ini Giovanbattista 
IVJanso , cavaliere letteratissimo , di cui abbiane 
alle stampe oltre le poesie una vita del Tasso ^ 
fevolosa, ma elegantissima. La dolcezza di qud- 
r aere , V ospitai cortesia di que' monapi, e 
jpiù. la quiete^, cbe tra quelle mura vi si 
godeva, lo rendettero pago del suo arrivo 
colà. Egli si diede a curare al medico del con- 
yento^iche Io tenne in Jbuone speranze ; e 
consultò pareechi avvocati per recuperare la 
dote .di ;bua madre , e questi al solito 1' assicu- 
nrondy.die sona» fallo la vincerebbe ; .ina9 nà 
per lo tnoho adoperare che fece il medico, potè 
guarire della sua. malùiconia i .uè, con tutte le 
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aderenze eh' egli aveva in Napoli , ottenne la 
dote. Anzi rarrnmarìcato per questa nuova 

sgrazia venne in maggior tristezza. Non lasciò 
per questo dallo studiare , e verseggiò dugento 
stanze da finammettefie nei canti della Garosa-* 
• lemme , e per compiacere a' monaci si mise al 
comporre quel poemetto intitolato // Monte 
Oìweto ^ il quale non terminò, impedito delia 
ÌBoa mala salute. Indirizzando egli queste cento 
ottave al cardinale Antonio Carraia: u È una 
aorte, dice, d'infelicità il non poter numeT^m 
se non le cortesie ricevute . senza ^alcuna 'delle 
usate : però non poteva negare a qne.^ti Padri, 
i quali m' avevano raccolto dopo V infemutà 
di dodici anni , anzi dopo molta iulérmìtà, % 
con molte infermità , di n» n ascrivere cpial- 
clie cosa per loro soddisiaziuut.*. Lu;»ciai dunque 
l'opere mie da parte, ed ancora. ìnfeiino, e 
quasi disperato ddk salute , comiiKÌai oome 
vollero a poetare, acciocché la juia pt^esia fosse 
quasi un riconoscimento delia lor graaia , è 
caintà. » 

Questo tratto di gratitudine doveva essere da 
noi registrato, giacdiè è un nuovo argmnenlo della 
dilicatezza' e amabilità dell' infelice poeta. In 
Monte Oli veto egli menò vita da monaco, e 
parca godesse di fecondare la sua meltmconia 
di religiosi pensieri ; e' ritrovava in qud luogo 
un ricovero alle sue sventure , e pensando ui 
sofferiti affimni , e a quei begli occbi , ed ai* 
V aria di qiiell' amabile vdto per cui; tanto avea 
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9òq>kiitO' , sì pascfeva ancora di ìACAme e dk" 
sòspirl ; ma queste lacrime ' erano doìci, conle' 

quelle di chi mira dal lido queir onde sidle 
quali UE giorno lia veduta la morte. ' ^ 

r Ma 9 marchese Manso che lo aniava tenera-' 
njenle, volle clic si divertisse , e lo costrinse à 
for&a di preghiere a lasciare il cenobio dove ^* 
se un pascolò tìtrovaiva a' pensieri', andava^ 
ogni giorno più dimagrando , e perdendo di 
lena: quindi dovendo il marchese andare al suo 
feudo di fiisaccio , .pér tranquillare alcune di* ' 
scordio nate tra que'suoi sudditi, volle ad og^ni 
patto che con lui ne venisse al piacevole di- 
vagamento. U- Tasso alla, fine cedette , è tii ' 
le danze e le cacce e le gentili brigate passò 
tutto l'ottobre^ e parve alquanto rilevato da' 
suoi nialori. 

'Mentre dimorava eoi Manso, cadde in ragtò* * 
naniento di quello Spinto dì egli diceva appa- 
riì*gli ; il marohese ife fu- quasi trasecolato , e ' 
kseiò'scritto 'su tale proposito quanto gli av^ 
venne in cotesto loro soggiornare in Bisaccio: ' 
sono queste le sue jparble. « Sosteneva il Tasso ' 
di veder- òhiaramente 'nnò spirito buono clie 
gli appariva^ e seco disputava di altissime dot- 
trine*^ ed opponeiidogii il: marchese dè essere 
un traspoito della sua fantada , egli risponde* 
va, che se le cose eh' udiva e vedeva fossero 
funtastict apparimentì dalla sua stessa imma*' ' 
ginativa composti-, non *^otrobbono 'esser tali ' 
4ìhe sopravanzassero il suo sapere ; perciocché 
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l'immaginativa si fa col rivolgimento degli stessi 
faatasmi I Q; dellq spea^ie. cUe nella* memorisir si 
oop3ervaiK> delle cose da. noi. l'n prima 4ip»* 
'prese; ma ch'egli ne' molli, e Iiiiiglii^ c con- 
tinuati ragionamenti che con quello Spirita, ha 
tenuti f avea da luì udite tose y che giammiii 
prima ne udì , ne lesse, nè seppe ch'altr' uomo 
abbi^ giammai sapute^ Uoode conclùudeva^ che . 
^este sue. yìsÌQoi non potevano essere fotU- 
immaginazioni della fantasia , ma Tere, e reali - 
apparizioni d' al9UQ0 S])irit() , che guatunque se 
ne fos^, la cagic^ne se li lasciasse ,sena3>ilmeiit» 
vedere. Alle quali cose cónlraddìceodo. il Man» 
so , e coulrastandoli ; e replicando Torquato 
ali' incontro , si condussero liu ffomo a . tale 
che egli disse ; Poiché non: posso perauaderfi 
con le ragioni , vi sgannerò colia esperienza , 
e farò che voi. con gli .occhi stessi veggiate 
quello ^Spirito dì cui prestar fede non - votoe^. 
nelle mie parole. Egli acccltò la prò feria , c 1 
sefpiGDì^: gictmo stando amendue tutti soli a 
aeder .pi|3Sso al fuoco , il .Tasso rivolto lo 
ftguaixio verso una finestra , e termtolovi huona 
pezà^ ^tto > sicché rappellandolo lui nulla gii 
rispQpdeya aUa £ne.: Ecco . ( gli. diss^) Ip'liniico 
Spirito che cortesemente è venuto a favellarmi^ 
miratelo , e vedrete la verità delle mie parole. 
Egli ^àmntà gli . occhi colà iacontikiente , 
ma per molto eh' egli aguzzasse nulF altro 
yid^ che J mggi dtji sole ch^ per ii vetri , della 
^qcft^a entrsivanp nella, camera ^ e pienti^ U; 
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Manso andava pur con gU occhi attorao ri- 
guardando 9 e mente scorgendo , ascoltò che 
Torquato era in altisshni ragionamenti entrato 
eoa cui che fosse; perciocché quantunque egli 
non vedesse , nè udisse altro che lai : aoiidi- 
meno le sue parole or proponendo, ed or ri- 
spondendo erano quali si veggono essere fra 
coloro ehe d' alcuna cosa importante sono a 
stretto ragionamento ; e da quelle di lui age- 
volmente comprendeva con lo intelletto T^tre 
che venivano risposte , quantunque per 
V orecchio non le intendesse. Edv erano questi 
ragionamenti cosi grandi^ e uaravigliosi per 
r^dssiiae cose in essi eontenute, e per certo 
modo non usato di favellare j eh' ei rimase da 
nuovo stupore sopra se stesso innalzato , non 
ardiva d' interrompergU, nè addoraandare Tor- 
quato dello Spirito, che esso additato gli ave- 
va, ed egli non vedeva. In questo modo ascol- 
tando il marchese mezzo tra stupeiatto e 
invaghito^ buona pena quasi senza accorger- 
sene dimorarono ; alla fin partendo lo Spi- 
rito > come gli parve intendere dalle parole 
di Torquato , esso a lui rivolto , saranno oggi- 
mai ( disse) sgombrati tutti i dubbi della vo- 
stra mente» e il Manso; Anzi ne sono di nuovo 
accresciuti f percioccliè molte cose ho udite 
degne di meraviglia , e niuna veduta ho di 
quelle, che faA*mi da miei dubbi cessare mi 
prométteste mostrarmi* E il Tasso^ sórridendo 
soggiunse, assai più veduto , ed udito avete 
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di qaeSlo chf*. forse .... E qui si tacque, € 
uon osando il iiiaicliese d' imporlunarlo posero 
fine, a) MgioQaaieoto ». Cosi U Manso. 

Delle apparizioni di questo Genio , e delh 
famigliarità che aveva cui Tasso, iiuir altro i)vió 
dirsi se noa obe pareva a quel graudc iilosoib^ 
tattfinnieno ia profonde meditazioni platoni- 
che, (li vedere e di parlare con uno Spirilo , 
ed egli pai'lava . e rispondeva a sè stesso ; così 
Kddivem(ie anche a Socrate y così a Bruto V ul- 
timo de' romani , così ad altri ancora. V uo« 
mo , siccome abbiamo accennalo , portato sem- 
pre al mimbiie^ se vinaka se stesso » mercè le 
astrazioni della mente, -al di sopra delle untane 
cose , facilmente può vedere e sentire quello 
che por vorrebbe vedere o sentire ; e mirando 
oltre ìi creato, e divinizzando gl'idoli della sua 
fantasia, si avvisa d'avere commercio con es- 
seri soprannaturali, e dimentica per un istante 
le cute di questa .vita, e i desidmi dell'anima, 
e la vita che fugge , e la morte che gli vien 
dietro a grandi giornate. Dileguandosi allora dai 
sanai le forme reali, e le essenziafi qualità de* 
gM oggetti che lo droondàno, non può di- 
scernere il vero dal falso , perciò egli , si pasce 
allora di remmiacenze , di' passioni , di speran- 
ze, e questi stmo i fantasnu die gli «mino 
intomo , e lo agitano vivamente , perche essi 
angora vogliono essere da lui agitati. 

Nerone,. che s'era, bagnato nel MUguedisui^ 
madre, .ne vedeva io speltro <?he .. grondava 

30 
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di sangue ; Eloisa , che. lidia età dell' MIIOtq. 

fu (Imi a da i .-iibcrto il un chiostro, credea: 
seni re le celei>ù armouie dell An^^eio della paT. 
oe ; ìi lasso» che trovandosi mate cogli uo- 
mini , visse nioHo a sè stesso, parlava col 
Genio della lilosofia. Laonde può dirsi dio 
chiunque è profondamente immerso la un», 
idea viva e feconda , di leggeri illude , e 
forse , diremo co! CcsaroUi (i) , non \ì fu 
mai aI(Uin uomo di peregrino intelletto cui noj^ 
fossero familiari di così fatti fantasmi. Quante 
esclamaz OHI non avrà l'atlo Sociate al beuc dei 
popoli , Marc Aurebo all' ordiae, , Qàloue alla 
patria , Feneloa alla umanità , Platone 9 T^f» 
lio , Petrarca , Sliaflesbury , Necher, Saint- 
Pierre all' armonia e alia bellezza niorab^. l 
. Quanti affettuosi sospiri non avrà consacrato 
il Tasso al sue Genie e fra k> splendor delle 
cor li , e iti grida e T orrore delio spedai di 
S. Annal £ torse qud Genio gli a^ ricor- 
dato la sentenza di Seneca : É uno spettacolo ' 
iegno della Divinità, vedere un uomo grande 
ehe lotta colia f òrtwuu 

*. Tomaio a Napoli in compagnia del marchese, 

egli amò andarsene alle sue celle monastiche 
di Monte Oli velo, per ripassare .con trauquillq. 
ànimo i canti . delk Gerusalemme^ e farvi quelle 
mutazioni che soonsigliaUai^ute avea iuunagi* 
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nate. Surse allora contesa fra il principe di Pa- 
kao, il MiDSO ed i inonaci^ cui toccasse vera«> 
mente T onore di alloggiare Torquato: queste 
contese parve un poco eccedessero , e speziid- 
mente pìsr parte dkl principe di Falene y cui il 
Tasso aveva dato parola di soggiornare in sua 
casa almeno per qualche tempo , culla quale 
promessa fatto qnegli orgoglioso, non cesoia va 
d'' importunarlo , acciocché a lui ne venissé^ 
Tor(|iiato per rompere ogni contesa , e vedendo 
cbe la sua dimora iu Napoli riusciva inutile 
per recuperare la dote di sua madfe , disse di 
dover tornarsene a Roma per affari d* assai rid- 
ile vo , e pi-eso congedo da' buoni monaci e 
dagli amici, fece viaggio per Róma, ed al nove 
di dicembre i588 tì giuose felicemente. 

<:apo XVII. 

■ 

Ultimi vi0^l e disastri del TassQ. 

♦ 

' Sècòndo i dritti deiramicisua se ne andò al 
palazzo ' del càrdinaie Gonzaga , ma perchè 

inesser Giorgio , quel petulantissimo uomo , 
ayèa guasto il cuore del suo padrone , fu rice- 
vuto con'isti^orìUnarià freddezza; di che arrab- 
biato sen venne al nionislcro di S. Maria Nuova, 
ove era per abate di que monaci Olivetani 
Niccolò degli Oddi SUO iatrioseèo ' «^ Qui 
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A]-i'ise il niorp alla gioia , percìoccliè era 
pr ijia impacciato uuu pecor e per uon saj>ere 
dove por sua diaioia, e per ottenere cLaUa do* 
gana certa sua cassetta che gli premeva ; ma 
1 abate, lece pieuo ognj deMdenu di luì, e per- 
QÌ)è carico di mai umore p!Ù.4&iie mai, foue 3 
vedeva, cercò di ricrearlo ogni via. lu qoA 
moui^lero egli uul iusieme le sue poesie e le 
commeutò, composte un'orasione in lode delia 
casa de' Medici , e come che una coiiliniia feb- 
tiflla lo molestasse , scrisse alcune canzoni , 
led uno de' più bei dialoghi intitolato , Il Cosian* 
ti^o^ owero della Clemensa, 

Il cardinal Goiizai^a pentito deiraspra maniera 
tenuta coi povero Tasso , per rimediare al mai 
fatto Ip astringe (dopo quattro mesi di aog> 
giorno in S. Mar?a ^uova ) a ritornare nel suo 
palagio ; egli obbedì ; ma fu sempre il ber- 
saglio di messer Giorgio , il quale dopo di 
averlo stancato- -colle sue asprezze , si pensò un 
g'orno di lict nz ario di ca>a. Lcco (piol che il 
Tasso medesimo ne scrive al Costantino. « Nel 
ricevere 1' ultima lettera di V. S. mi fu data 
licenza di casa del sig. cardinale Scipione senza 
alcuna nuova occasione, e senz' altra colpa cbe 
della mia dappocaggine, e della mia* malinco- 
nia ecc. In questi caldi quasi eccessivi, colla 
febbre etica, e con grandissima stanchezza per 
fin:ermità di molti mesi, ho avuto gran di/^ 
6coÌtÀ di ritrovare alloggiamento. lloUo ritro- 
valo^ e aou vogliono che io mi ci fm-miì t£^- 
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chè io sarò costretto di tornare a Napoli qiie< 
«to «ettembre , se avranno paziensa- die io 
possa fe r u n arni i tutto agosto , ed avere qu^alciie 

ristoro dei male ». * 
O egli è vero, come suol direi, ahe nelle case 
de' principi Iia più di potere ÌI ministro' ehe lo* 
stesso signore , o il cardinale Gonzaga si la- 
sciava reggere e govcruai*ey quasi uomo dap- 
poco , dal suo Riesser Giorgio : giaociiè io non 
trovo altro modo per ispiej;are coterie iiico^ 
staaza ueir accarezzare , e uel maltrattare xwf 
ingegno cosi subUme, che aveva de' menti ben* 
più rilevanti che qudli della porpora cardìiia*' 
lizia : e l'Italia non sentiva penuria di ca»d na- 
U; ma degli uomini che 1 onoravano, cums^ un ' ' 
.TastfO, ne aveva lin solo. Pure il carrUiiufte gavaz- 
zava nell oro, e i! lassù non aveva nò (a:ui e, 
uè vestiti da tencLiii mondo . uè ^lauza a d r<ui- • 
re; e toccò* al .Coi>taut no sup^uioat^ ai duca di 
Mantova , ond' e' voie^-e ssjc. ont^rlo ; e quel' 
savio principe diede ordine cue tos.-ie iurtuto 
dft quanto gli accorreva, e ciie gli si contassero 
cento scudi per lo viagg o, s' egli determina vasi 
di ritornare a M.nilova, Cuine Sua /Ulczza bra- 
mava. Aia scudo data colesta commissione a- 
Tnesser Giorgio , costui non volle e^e^uiria , 
adducendo che j1 Tas.so non eia in i»tatu di 
mettersi per un viaggio; e quindi sarfbbe man- 
cato nella indigenza , se nou g i fosse in questo- 
tempo arrivato da ISapoli un quindit'i scudi' 
ft'oro f che a lui mandarono aicuul anucù. I^. 
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buon abate degli Oddi lo IV tomaie al suo, 
ttonktera , . vergognancloai <$be . un nomo sì 
glande dovesse giacere ìn^etmo in uno spo-^ 
dale (i). l'rattanto l'ambasciadure djcl gran duca 
ftdi Toscana lo sudava wiifiiandi) a porsi ai aei^ 
ingi del suo sovrano, il qua)e lo avrsMw ver 
dulo assai volentieri. Ed edi mostra vasi indir 
nato -al nuovo carico , perciiù gì' incresceva ii 
reeara tanto disturl^o a' monaci Olivetani;, m 
molto più , perchè dal cardinale Gonzaga se 
n^era andata quell' antica amÌ9Ìzia che una 
volta per lui. nodriva. // mh Mdtimo ntomp 
(eosì'si lagna scrivendo ad im amico) m casa 
del canlirude Scipionej die. ilovea essere decUiiOr 
oóne 'ed àUef^amento' della miseria, è siai^ 
wmle -ad un ft»o(^ acoidenié sopraggiunia': 
tanto s'è acc/'CscUUa la infeivutà y e t infelicità 
don la poca stima y lecito scmerio-y della 
mia psimnia, e col éisprezto deUa nda n&m 
pacifica foiiiuia. Ed avea ben ragione di cor- 
rncciarjii del .cardinale che non dq[nò riceverlo 
aib sufa favola, nè dargli camera e ietto 
conforme al suo sUìto , ed alF antica sua cor- 
tci»ja. Chi sale in gi^andezza muta di costuman-» 
ze; ed il^ Goiizaga, il quale «ome semplice 
moDsignoss . érff arnica e favoreggiator di Tor- 



(i) Era fputOO lo spedale àeimzmmAi nel qiialft il Tauo 
aveva il diritto di ioggiomare finché era inferno. Uno de' fon- 
datori iti ^1 {no luogo fa il oanoidco Giovanni Jacopo' TassQ 
cngiiio. di «tto p«dtie. 
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Squalo 9 ora che ha in testa il ca[)j)c)l(> rosso y 
s! stima da fnù del Tasso , ts "sdegna T amicizia 
di (]uello s lesso eia cui lia tratto più onoi^ 
che dalla sua diguilà , € crede ia povertà sia 
cosa sjpvegevole j peidiè tauto loùtana dalla 
Sua vana 'grandezza ; |)ereiò osa guatar le mi» 
serie deilo sventurato amico quasi per iusul- 
tarle colla sua noncuranza; Al Tasso spiaceva 
^èsto 'disprezza da non poileme- «ver pace : 
quaiìdo fu iuvitito il ai gì an du<!a di Toscana 
alia sua corte , ed egU glt muiMiò <{uet>ta let*» 
ten. é lo non poteva dalia mia fortuna fìoì^^ 
vere maggior la v ore che 1' invito di Vosira Al-^ 
tezza : o l'ossi iuvilato aWa sua servitù , o alla 
Ubertà degli studi ; perchè ndl' uno e ueU'oi)* 
tro modo sjKìrava d' esser chiamato alia sua 
grazia , ed alla mia salute iurieuie. Ma dada 
Inedesimar che rende tutte le mie sp*,rauzk* Uh 
lael, sono stato con grave imermkè impesto 
d' acccLtarlo. JNè ora, clje houo ap^icua risono, 
]pò8So t>ensaTe ad alii*o che al venire per iavlf 
riverenza , e {>er g tlarmele a* piedit" Ma terno 
cbe le sia Dolosa ia |)iesenza d' un uomo mi- 
-seto e squallido , e per la malattia di * molti 
anni rincrescevole a se medesimo. LaiMide la 
supplico che con la j-ua gtaz.a voglia viucere 
la -malignità della fortuna . col ricevere invece 
di servigio la deyozione dell'animo , che potrA 
condurmi con tanta debolezza <li corpo bino a 
Fiorenza , com' ella si degnerà di comandieupe. ^ 
il gran duca diè ordine all' ambasdadore ut 
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Roma che Io visitasse a suo nome , e Io fa- . 
cesse avvertito che quaudo a piacene gli fosse, 
potevi! vèiilre a Firenze; ed Intanto aggradissé 
ccnio scudi per li suoi bisogni. E questo in* 
Vito fu utile al Tasso . perckè saputosi alia 
éorte di MaotOTa, invogliò Vineenao Genzag» a 
fargli noto il suo desiderio di averlo ancora aUa 
sua coite. • 

Intanto il Tasso sentendosi di miglior salute 
partì per Firernsé, si fece aUa ^orte, inchinò it ' 
gran duca, dopo d'essere stato a Siena a ri- 
trovare i monaci di Monte . Olivato Maggipie^ 
&>Te si esercitò in opere di cristiaiia virtù , e 
scrisse una grave canzone sopra Nostro Signore. 
Non accettò F invito del principe a nM>tivo 
dette sue infenrntà, e se ne scusò beilaaienté: 
nè potó accondiscendere alle istanze del Co- 
stantino che a nomo del Gonzaga lo sollecitava 
di passare a Mantova , non avendo danaro. faiH 
stevole per sì lungo viaggio. Nè è già eh' egli 
gittasse il suo avere in cose superflue ^ sì Lene 
^rana le malattie die gli consegnavano quanto 
aveva, in medici e in medicine ; ed essendo egli 
di nobile spir lo non ardiva incomodare gii 
amici, oud' essere sovvenuto nelle strettezae sue. 
Il peFchè fidandosi alla benevoienca di alcuni 
amici che aveva in lloiua , e piii alla fortuna, 
partì da Firenze , e tornò a Roma si mal di 
salute ridotto che gli fu mestieri appena ar- 
rivato di porsi a letto. Fa compassione la let* 
tera ck'e^ scrisse da iioma al CostauUno ; u Di 
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ine posso senza dubbio aflcrmare, clie non Im 
mai compiaciuto a* miei desiderii^ e beucLè io 
aia nato gentiluomo non poyeio, noncUmiOia 
mi son quasi diincnticalo e del ni'.sciiiieuto, di 
cui era inl'onuato , e duli educarne che noa 
fu plebea. Laonde molto mi maravigiio y che 
alcuno dica, ch'io gctli , o mandi a male ab> 
cuna cosa, auJaudo io vestito meno onorata- 
tnente, ette non ai converrebbe aUa mia con* 
dizione, e non caTaudomi * pure 'un appetito 
soverchio. Aj^p^na questa slate ho coiupratu per 
mio .gusto due paia di melloni; e b«.ncuò ia 
sia stato quasi sempre infermo, molte volte mi 
sono conU'ulrito del ui;ui'/o, per iioii ispcndere 
in un poiiastio; e ia niiuesUa di iaUiiga o di 
sacca, quanto ho potuto averne', mi è stata in 
vece di delizie. Ma se lo speiidere iu mrdicìue 

è. 

è gìUare, io coniesso.di aver maulato a Qiale 
^laiche scudo. Non voglio confessare cbe quei 
pochi spesi in lil>in sieno gettati in modo al« 
cuuo ; perchè io ne ho molto bidoguo > o per 
imparare 9 o per ricordare le cose. lette* » 

J)ella mirabile ingenuità dì questa lettera ò 
vano il parlarne y che ognuno quanto ella sia 
candida da sè lo vede; il lasso non arrossiva 
)di svelare lo stato suo a 'chi voleva saperlo ; nè 
egh si mostra mai tanto grande , qiianto .aiiura^ 
che soiL'e i disastri dtilla sua venerabile* pover- 
tà,, e non si lagna che delia fortuna la qiiak. 
non è mai stanca di luj ijienlarìo. Qtiale spet- 

Ucgjp da intenerice, vedere il Tasso brillar 
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di giubilo per avere ima lamesha di lattuga 
cou che trarsi la fame^ nel plinto istesso m 
CU! tanti i<tti|>!rff , nati a far mitnfro, avranno 
gozzoviglialo a!le riicuse romane fra i dilicali 
Vini e le iinl>andigtoni squisite a spese di colorò 
citi nulla giova aver dei diritli . percbè la ifr* 
Ji^xMiza non c volfìta ascoltare! 

Essendo colà venuto don Carlo Gonzaga 
«mbasciatote per lo duca di Mafntova a Grego* 
rio XIV, i! Gostafhtino, che era con esso Ini in 
opera di segretario, consolò uon poco Torquato 
invitandolo alla sua casa, e mostraudosegli sempre 
grazioso. Proctimrotio intanto i suoi più fidati di 
procacciargli ua qualche ofiìcio nella pontitìcia 
torte; ma spesero inutiltuente tempo e' parole? 
tntt' altro che di poeti e di letterati filo^ 
avca bisogno \ avvetluta corte di Roma: e se 
è vero quanto lasciò scritto di quella città Mar-' 
tino Slierloc^ (i), era impossibile al Tasso il 
ritrovarvi una nìcchia ; il perchè noiiitissjmo 
di sì erude vicende^ palesò al Costantino, la sua 
deliberasrìonè. 

« Oggi, dice, cadnlo d ahissinìa speranza lio 
latto dc];b:*i^zionc di tuggire il mondO| c di 
vitirarmi dallsr irequenm dlla solitudine, e dallar 
Malica alhi quiete. Però prego V. S. a iavorinm 
di niiuìdare il mio l'orziero, e quelle poche ro-^ 
1>iòciuole, e 1 tamburor ancora che è nella to-* 

stra camera, a. Santa Maria del Popolo, ddve' io 

* ' "' . ' > ■ ■* ' . > . « • 
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credo di albergare , e dì essere ricettato da 
quei buoni padri , non trovando alcun' allra 
stanza più solitaria e più lontana dalla indignità. 
Vìvete lieto, S'gnor mio, e hsciate ine nella so- 
lita maiiincouia. Dalia v ostia camera il 7 di 
febbraio iSqi »• 

Il Cofitantino intesa questa rìsoltt^one, cori 
ci assicura il Serassi , cercò ogni mezzo per 
levargli di capo ai strauo pensieire, e lo prego 
ebè anzi volesse con lui tornarsene a Mantova, 
dov'era da quel principe sopra ogni credere 
desiderato ; e tali furono le parole che que^i 
usò y che il povero Tasso qtianluuque fossa 
ammalato, e la fredda stagione nemica al viag- 
giare , parli con lui a')a volla di Maiitova aui, 
tcn^fnar di ftbluraio. Giunto alla corte fu 000^ 
rato da' prìncipi della benevolenasa loro; ma 
la Kua in n ri ni là , ma quella iebbrcUa cbe di 
tratto in tratto lo disturbava, non gli per-» 
metteva di tenérsi pago di quel soggiorno, IV 
ria dei quale non era adatta a' suoi mali, auzi 
parea gli addoppiasse. A questi giorni caddo 
gravemente malato, ed ebbe a guardare il letto 
per tutta la siale , nò risanò che in sul decli- 
nar del settembre; e appena pofè dar mana 
alla scrivere^ prese a cantare la iSeneàk^ia ddle^ 

Jii!ìiii]Ua Gonzaga] e ciò per tes liticare la sua 
gratitudine a quei principi cbe lo avevano rioove^ 
rato. Quindi pensò di tornarsene a Roma, per-», 
chè quel clima iiniido e paludoso gli tirava 

:addQjs$o dolori di capo e pjro&ada. meslizia ^ 
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e come a Dio piarrfne verso fi io di di^emhre 
sirrÌTÒ a l'orna, dove ebbe ospìzio dtd CaUtnco 
Stato vecchio amico, il ^a)e^ dopo Ja^ morte 
cardinole Albano sno {i^gfiore , con grandi agi 
viveva ili una comoda al>ita%ioue. Mentre egli 
stava alle spese di «questo amico, il principe, 
di Pàleno, che per la morie- dei padre era 
divenuto grande ammiraglio del r^no , gli» 
mondò dicendo , che io aspettava a Nap<^ 
per essere, a parte delle' sue ricchezze ; e no&» 
perche' desse Torquato credenza a così generose» 
parole, ma per tentar di bei nuovo di ricu- 
perali Ja dote materna, ai ao di gennaio deii 
i5f)3 arrh'ò a Napoli, dove si diede novella-; 
mente ad aggiustare il suo poema eroico, che 
aveva interrotto per le conitmie malattie, al. 
quale ha voluto* por nome di Gerusaìemmet 
Coìtquistata, In questa sua dimora in Napoli 
iece-il pensiere di comporre im didascalico Ipoetmr- 
sacro sopra le sette giornate del mondo ereato; 
nò hi mezzo a suoi studi, tramandava intanto J!af-: 
fare della sua lite che prendea buona phsgtLp- 
essendosi scoperto che i capitali deUa dote di 
sua madre erano presso il j)rincipc d'Avellino, 
siccome erede di Scipione de' Rossi ultimo fra» 
tello superstite delia madre del Tasso: qtdadi. 
raccomandata la lite al Feltm , ch'era il suo 
avvocalo, ne tornò a Roma. Cammiu iàceudo 
ia una banda di masnadieri . s'avvenne, capo--, 
maestro d<'lla quale era Marco di S varrà , fa-» 
moso sbandito , glie rubava e uccideva quanti 
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passeggien gli era fatto assaltare ; !I Tasso tremò^ 
nervo a uervo, come intese dille costoro vio- 
lòise, che «nipìvan le strade della peggior ne-* 
quizia dhe da gran tempo; si udisse mai; per 
lo che egli se . iie liiaase al villaggio, a.spettaiiili) 
modo di porsi . al sicuro; de' malandrioi; m» 
come Marco di Sdarra aep|)e la cosa , pfese 
da riverenza di sì celebre lett(Ta4o, gli mandò 
dire che se Toleva punto avergli di éede, egli 
1ò eoiifertava. a. Ktare di .lieto animo, giacohè 
non solamente gli pi ometteva sgombra la via , 
e uomini die la avrebbono scortato sta dove 
vedesse y . ma eiiandio lo p^egsvi a disporre di 
lui e di tutta la sua brigata com'era meglio a 
suo grado , poicUè si sarebbe avuto per forlu«* 
nato di poter prestare F opera sua a persooagr 
gio cotanto illustre. Non è a dire s'egli fu tra«» 
secolato di tanta e così iucredibile cortesia , 
Tenutagli* da uno sdierano, cui un restìcciuolo 
di bontà tuttavia glien'era rìmaso; e randuto- . 
gli ([nelle grazie che seppe maggiori , 81 scusò 
dall' accettare l'invito, ne già perchè credesse 
di non si potere fidar gran fatto della parola 
del berrò viere , ma piuttosto perchè i com- 
missari del viceré di Napoli non gli avrebbono 
concesso il partire; di -clie accortosi lo Sdarrà, 
gli fe' dire di nuovo che per l'osservanza che - 
egli doveva a* suoi meriti, pensava per questa 
voka di ritii^arsi ; il che feee- subitammite ^ ìih 
segnando così alle persone di gentil nascUe* 
^ual conto si dcuba lare de begi'iugegui. 
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(ìiimto a Roma fu ricevuto in casa dei ni- 
poti deJ [>apa, e ciò pe'buooi offici che gli 
fece StaUglio Paolini (i) : erano questi Cintlo 
e Pietro Aldobrarid ni giovani di alto ingegno, 
c (lati allo studio delle lettere e delle scienze (2). 
Ciutio però siccome maggiore d'età e più dotto 
del cugino, amava in modo particolare il nostro 
Tor(^uato , alla quale aifezione ci udo fosse iu- 
'cil:amento non lieve il vincolo della patria che 
aveva coihime , appartenèiido egli al casato d€^ 
Passeri, o a meglio dire de' Patsoueui da Cà 
Passero, Inògò nel territorio di i3ergamo. Grato 
il Tasso alle cure di lui, si credette in ri[>bIigo 
di dedicargli la sua Gerusalemme Conquistata ^ 
che aveva compiuta; cosa ciie piacque anche 
al papa, conoscendo F onore che ne vdnivflt al' 
maggiore de' suoi nepoli. * ' * 

L'opera comparve iu luce nel iSqS con que- 
sto titolo: Gemtnkmmè ComjtdsùUa del sig, 
To/iquato Tasso libri 24 àU lULisirissimo signor 



(i) Pochi amici ebbe il Tasso, trattone il Costantino e il Grilla, ai 
quali si trovasse egualititntf obbligato che a Statilio Paolini da Osi- 
mo. Perciocché questi fu forse l'unico che si ricordasse di lui ncllar 
sna prospera fortuna, vale a dire nella esaltazione di Clemente 
VII! di cui esso era segretario. Egli non solo rammentò subito 
al pontefice la persona , e le miserabili vicende di quest' noma 
che onorava il suo secolo $ ma fe^ «pera eziandio perchè foiM 
ricevuto molto cmomoloieiite la casa da' nipoti di Sna Sastita» 
da' quaK fà aenpre aìnato t IkTOrito sino aUa noria. Era al 
PMlioi )fttìtoiuk mstaa laltmta; liia lopsattntl» di Ottino eooie. 
Coal il Seraul 

(3) V. intorno al eardinal ' Cintio U NàtivU ' Gweahgieke 
5ipri€A#, ecc. dalFidk. Angelo Peneneni. ' 
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CinUo Aldobranrlini . cardinale di Gioi^io, 

Bo/na prtsso Gu^lldmo Facciotti. Piacque da 
prima il poema ; ma cessalo lo spirito di paitilo^ 
cessala la lu^vita, ia Gerusalemme LibenUa of-i 
fuscò la luce di que9to secondo lavoro, così 
che non andò Imigc dal vero Marcantonio 
Bonciaro quando . «lisse, ciie la Liberata è opera 
della Musa, e la Conquistata del Tasso, ma del 
Tasso vet'diio ed infcmio. Quando abbiaiu 
dietto clic quei» lo poema ù secondo le regolq 
de'r arte, che è p^en di doUriiia,, cUe è scritto 
con religiosa proprietà di iàvella, Y elogio .è fi- 
nito (i). 

Mprì iu questo, tempo il cardioale Scipione 
Gonzaga, e il Tasso tenero delle amicisie, e 
facile a dimeuticare le ingiurie, pen.-ù tostamente 
di^ lasciare un qualche moDiimenlo .durévole, 
deir affetto eh* egli aveva nodrito a quel porpo- 
rata. Ma la uioLte non gU permise, di condurre 
ad. e^c^ta d. suo pensiero. Scrisse Iiensi ^Icunt 
stanze sopra le lacrime di ' ìSi\rm , ed altre 
sopra quelle di Nostro Signore , che sono ve-» 
rameute belle e passionate e ricche di reli* 
glose idee. Poscia .recò la penna sulla nuova 
0|)era della Creazione del Momlo \ ma senten- 
dosi più del solito dall'ostinata sua infennità 



(i) Veggasi la Dissertazione critica «opra la Iliade d'Omero 
dell* ab. Terrasson, dove si sostiene che la Gerusalemme liberata 
« superiore ali* Iliade; da questo profondo scrittore ha preso 
»1 V'oltaire parecchi giudizi che mi«e intoroQ al Tasso nel auo 
Sa^to sopra la Poesia Epica. 
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molestato, pensò cValutarsi alla meglio, e di passate 
r eslate a Napoli, che queir aria gli era molto 
giovevole ; e il di terso di giugno dei 1694 
giunse in quella città , ed albergo neUmoaistef» 
di ball Severiao de' moiiaci castiiuesi. La sua 
Ule camminava a gran passi > e vinta iì^cdmente 
r avrebbe, se la sua povertà, e Tessere .qiiasf 
sfidalo da' aicdici , e il iloyer coz7^ire con un 
avversario potente ^ non io avessero indotto a 
loontentarsi alh fine di un misero a^iiistamf^n* 
lo , il quale , perchè la sua sventura fo-se 
compiuta y non si conchiuse die due mesi 
avanti alla sua morte* 

Dopo alciuii mesi di soggiorno in Napoli, per 
adempiere a desiderìi del cardinale Cintio suo 
proiettore^ prese le mosse per Roma; e fu 
uno spettacolo da muovere qualsivoglia più 
rozzo cuore, allorché egli* prese da' suoi amxi 
r estremo commiato > e pieno di lacrime li 
baciò, raccomandando loro il suo spirito, per- 
chè presagiva vicino il suo passare da questo 
mondo. Ei volle prender la strada che guida 
a Monte Caàìiino per visitarvi le ceneri di 
S. Benedetto al quale aveva particolar devo- 
snone ; e in qud momstéro si ftnnò akmni 
giorni per soddisfare a^ desideri! della sua pietà 
i^eligiosa y parendogli clie da' quei sacri luoghi 
pieni di sohtudine, si respirassero. le prime fira- 
gi ansse del cielo f e che i loQtam - damori fqB- 
sero le tempeste del mondo , che a guisa di 
onde venissero a rompere sul JimitaieAdi quelle 



mara : e fu io credo nel iiilcnzio di que lle 
mura ch'egli comprese che un'anima grande 
dee contener più dolori ohe una piccoh, che 
le umane grandezze non sono die colorate 
chimei'e^ e che solo nella viriti ^ e nella pace 
del cuore ¥ uom dee ceraare la propria felicità. 
La sentenza di Bernardino Saint*Pierre : che 
quanto più il nostro animo è agilato da am- 
basce y tanto più la calma e il silenzio degli 
appartati luoglii ne piace, si vede ora veri& 
cala nel Tasso , die non senza sospiri abban- 
donò quel cenobio , dove si sarebbe arrestato 
per sempre, se il dovere e la necessità non lo 
avessero spinto a Roma. 

C APO XVIIL 

Il pnpa ordina che sia data a? Tasso la corona 
di aUoro nel Campidoglio, 

Non era per anco entrato nelle porte di 
Roma^ che saputosi il suo arrivo, vennero ad 
incontrarlo sin fiiori della città le famiglie dei 
due cardinali nipoti del papa , e gran numero 
di prelati e di cortigiani, onorificenza che 
non si' aspettava. Quindi entrato in palazzo, fu 
accolto con grandi dimostrazioni di afFcllo dai 
due porporati, i quali il di dopo lo presen- 
tarono, al papa. Sua Santità gli volse un discorso 
tutto di lodi, e terminò con queste parole: 
yi abbiamo destinata la corona d alloro , per- 
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ehè ella resti tanto onorata da voi , quanto d 

tempi passati è stata ad altri di onore. Il Tasso 
lo rìugru2iò , ma ne lu poco lieto , perchè 
daTa il cuore die F onore di cui gli ei|i largo 
Clemente Vili non avrebbe avuto F effetto ^ 
sentendosi egli la morte nell' ossa. Il cardinal 
Cilitio volea che tutto si preparasso per questa 
magnifica coronazione, che doveva esserefConw 
un trionfo , ma la stagione piovigginosa non io 
permise ; laonde si difierì al primo spunta- 
li di ' primavera V onorata funzione. Nà dò 
spìacrue al Tasso , cIjc indlflciriite se ne mo- 
strava , e stava in vece aspettando la morte , 
cigni di più ^ sentendosi debilitare. Scrivendo al 
p. Francesco Guerriero : Io non posso , dice , 

^liberarmi dalla mia injcrniità , e vivo con poca 
speranza di vita : nè potè sollevare V abbattuto 
suo spirilo la grsaÌB usatagli dal pontefice. *<K 
fissargli una pensione annua di cento ducati di 

. camera, essendo obe un uomo virtuoso che va 
morendo distoglie ¥ animo da tutte le umane 
cose , e pare non appartenga più a questa 

. terra. Tale era il Tas£o negli ultimi masi della 

. sua vita. . \ 
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CAPO XIX. 

// poema delle Sette Gioniate. 

Gli uJtimi suoni della sua cetra furono me- 
locjiosiy come gli ulumi del cigno di Manlova* 
U poema delle S^te Giornate è una pro¥% 
mirabile: noi ci esentiamo dal parlarne, addu- 
cendo in cambio relegante giudizio che Tesin^iQ 
signor profe^re Francesco J^za ha scrilta 
sopra questo lavoro del Tasso , e Io pubUir 
chiamo per tutta sua lode , e perchè noi ccjr* 
iamente non sapremmo lame uii migliare. 
. « Sia lode di' immortale Torquato , che ia 
onta degli anni non pili vigorosi, e delle osti- 
nate ^ opprimenti calamità , avaro di fapia no(i 
4neno de' primi greci, tutto volle attentare nel 
poetico arringo. Non contento degli allori , e 
de' plausi .raccolti dalla sua Gerusalemme,, voUe 
andar coronato con Dante per. sacro poema , 
prefìggendosi una meta anche più glorioia, 
perchè risokito di trattare le grandi verità . di 
•nostra fede, senza T inetto niisouglio della favola, 
« di trattade coir audacia pericolosa di un 
verso , qual è lo sciolto, che privo della })re- 
stigiosa ornatura della rima, £a di colpo ved(Me 
aiocera e la sua bellesza e h sua deformità. Vi 
ha egli impresa più ardua in tutta la sfera 
dell' umano sapere , che l' innestare in un solo 
linguaggio, e con felice riuscita i gravi canoni 
dei teologici dogmi colle gaie fantasie delie 
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muse . la severità dei morali precetti colTame-* 
iiilù (lei j ocf.ci caiitL? Obi frammischia sì Leoe . > 
r utile a] dolce non tocca egli V apice sommo, 
. nòli è q 11 eli' itom di prodigio tanto ammirata ' 
da Oi vizio , clx? corro a pie lìanco sulla tesa, 
pensile fune ? Ora è su' basi tanto contrarie y è 
coir artificioso equilibrio di si ripu guanti con* 
liasli, che questo Apollineo Arcliimede alzò 
alla sua fama dopo il primo, un secondo, pe- 
renne edilìzio nel poema delle Sette Giomaie, il 
quale oltre alP agguagliare la Gerusalemme, se 
troppo non dico ^ e nel maestoso andamento , 
. e nell'intrecoid'tngegiioso, e nella purità della 
lingua , la sorpassa per avventura nella subii» 
miià de' pensieri, nella profondità del sapere , 
e oserei anche dire, nella virgiliana robustezza 
dello stile. Glie se il Tasso in quel primo la- 
voro per tanti anni sudato , fe' brillare per ec- 
cellenza le due gran doti poetiche ^ divino ta« 
■ lento , e suon di voce atto a gran tromba ^ 
♦ aggiunse a queste nell'altra, e pingue midollo 
d' ogu alta scienza , e incitamenti soavissimi a4 
Ogni virtù, vestendo ^asi lo zelo di un Paolo- 
e di un Agostino , le cui più illustri senteoze 
a' suoi concetti ' mirabilmente intrecciò , dopo 
essersi bene impinguato in Bologna delle auree 
loro dottrine. "Né lontano io sono dal credere, 
che a sì beif opera non più il movesse la glo- . 
ria , quanto un certo dilicfato rimorso , che 
Jhanifestò insin d'allora , qtiando caldo la mente 

del suo Goffredo, chiese perdono alle, angeliclie. 

j 
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muse, sé sbandiva dalie sue carte i loro dilet^ 
ti, é 'a qacJli' invece dava luogo del lusinghiero 

parnaso. Oli quanto hi^uc seppe ricompensarle 
ne' sacri suoi versi di quei coutumclioso rifiu- 
to ! Spinse tant' oltre per esse loro il suo vere- 
condo rispetto, che più non cercò di altrui 
ricrear colla favola, se non per vìa di condan- 
na , iiccome destramente esegui nelle due prime 
giornate , dove nelV atto che impone silenzio 
alla Grecia bugiarda, descr.vc i mostri dt'l zo- 
diaco, e le altre favole vane, ond' ella ha il 
cielo npienò , insegnando per tal modo ai 
Sannazari , e ad altri auUjri di eacri pocuii, 
quanto facihncnle avriauo anch' essi potuto ai- 
tarsi qua e là del favoloso presidio , senza con- 
fondere con tanta indecenza parnaso e vuiige?-, 
Io , sacro e profano. 

U voler distinguere le principali bellezza 
delle Sette Giornate è quasi un tentar d' indicare 
le parti più iliuiuinate del sole, if ({uaìe an-^ 
che in que' punti ' che yoglionsi aM erati nel 
loro splendore per un qualche appunuamento", 
abbarbagHa polen irniente io sguardo. Tutto il 
poema dall'alfa all'omega tutto è iuce vigo- 
rosa e tersissima. Non trovi macchia di oscu- 
rità: non fumo di gonliezza a Sciuitisii quasi 
comune. Prende Torquato sui bel principio 
del poema l'alto volo dell'aquila, e senaa vio- 
lare le venerande cortine deila D>in tà , s' ità- 
merge in. quegli eterni splendori, e per quanto 
è dato a umano intelletto; nella co^izione s'j|i« 
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tema del nuggior de' misteri, e con rifiessìoni 
profonde su cpiella frase del Trino ed Uno: 

Jaciamus /lonùfwniy e coli' acconcia parila d'o- 
gni umano artefice, che dove solo è nell'opra, 
non pud dire: Jaociamo, un tal mistero egre- 
giamente rischiara. Svolgendo quintli il bel pen- 
siero di Tertulliano da lui forse colp'to a caso 
per pari acutezza d'ingegno, che Dio cioè dal 
suo fondo e tulio boiilà, e da noi solo prende 
il rigore, un'idea ci presenta di quel divino 
attributo la più consolante, la più magnìficau 
Inquisitore sottile, e difenditore robusto d'ogni 
dogmatica e inorai verità, uielle in pompa la gran 
parola della creazione contro l'empie fole del 
fato , della natura , dei mondi moltiplici. Fulmina 
a morte gli Epicuri, i Lucrezi e gli altri ollrag* 
giatori della Divinità , e assicura a questa i 
due gran diritti che ha su di noi, e di un tri-^ 
buto costarle di gloria , e di un' adorazione 
perpetua. Son troppo belli , perche io qui non 
g[ii ometta, i due epifonemi l'uno in lode ddUb 
divina bontà , T altro di quella onnipotente 
ojìcratrice parola. Ecco il primo i 
Non si perde bontà per grado o scema; 

Che il cielo è tutto buono i e in ogni grada 

La divina bontà diletta e giova, Gior. i. 

Ecco il secondo: 
Ma deffe cose^ che si fanno, e Jersi 

È il divino parlar natum e vita, Gidr. 6. 

Benché l'argomento d'ogni giornata sià de- 
terminato dal sacro testo ^ sa ben supplire 3 
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taloioso poeta al cìifetlo della sorpresa con 
«emprc nuovi dignitosi proemi ^ ch« ]a cu- 
riosità impegnano dell'intelligente lettore. 

Le deserizioni frequenti sono di una evi- 
denza y di una forza, di una delicatezza ini- 
mitabile. Quella della Fenice 5 Giornata , chei 
8Ì estende sino a trecento circa versi, F ultimo 
de' quali accende via miiggiorniente la voglia 
di chi legge anziché stancarla, può dirsi T ul- 
timo sforzo della poetica immaginazione, ed è 
ammirabile la morale quindi ialérila del risor* 
^mento indubitato de' nostri corpi. L'altra del 
£nale giudizio non ha tratti, hè tinte meno 
maestre di quelle clic usò il gran 3Iioliel<uigelo 
sulle vòlte del Vaticano. Due ue sceglierò delle 
più brevi, ma di pretto vii^iliano sapore, sin* 
golarmeute la prima , ed è la seguente : 
E gli altissimi jnoìiti alzar la fmiite 
{ Diami coperti) imperiosi in vista. 
E U mare ondoso mormorando appena - 
Lavawi i piéiJi al Mai intano Atlaìitc . . • 
E correvano al c/iin dal seno alpestre 
De^i aspri monti i rapidi torrenti^ 
E con ninboììibo imptinoso al corso 
Precipitando gian le torbid' onde. 
Contano al basso i quieti e Unti fiumi , 
E in già corrrano i lucidi niscellL. Gior. 3. 
Non cede uè iu forza, nè in vaghezza la 
seconda, che va a ferire ogni spensierato 
zerbino. Dopo avere dipinta la aaducità del fieno 
r autore parla all' uomo cosi : 



.>X0^ - - — 



- — i^uu by Google 



328 

Pmsa ffXL te che pur di fieno in - guisa ^ 
Il umana carne si dufiora j e perde - 
Jl suo natio coì(U'>' (ivi 'il in vista: ' 
£ la ^hria ìnortal ttXincata in eròa^ 
Cade repente* Ogni leggiadro amante 
E nd più venie e pili soave aprile* . . . 
jSodrilo di pensier dolci e soavi , . . 
Sparso xt arabo odor la chioma e'I volto • 
Domam è tinto di paUor di morte, 
Con occhi neUa /wìUe osoiiii e cavi, 
O colle membra debili e tremanti 
' Preme odiojte piume, e ferve e langue 

Con i/Uenvtte voci appena intese. Gior. 3. 
* Le ^comparazioni poi oltra al carattere delia 
^novità., che tanto pur aggrada, coQtengoDU un 
brio sì vivace , un sì accurato conlVoiilo , che 
basterebbero a caratterizzare il nostro Torquato^ 
non dirò solo per dotto ìmilatim , ma per 
«mulo ancora di Omero , e del maggior dei 
latini. Ne faccia fede quella che io scelgo, di 
GUI non 80 ae la poesia d'ogni colta nazione 
altra possa offerirne più dilieata, più commo- 
vente, più vaga. Si legge questa nella 5 Gior- 
nata come qui la trascrivo:* 
Za tortoreUa dal su amor disgj.unta ■ 

Non vuol nuovo consorte e nuovo amore^ 
Ma solitaria e mesta vita ele^e / 
• In secco ramò , e*n perturbato fonie 
La sete estingue. ... 
Perchè solver non può l'iniqua morte 
I^. sante leggi di v^r^ogna^ e i patti 



Digitizedb/Googte 



A ad d astrinse vohrOaria m prima. 

Quinci la vedovella esempio pmnda^ 
JVè baldanzosa aUe seconde nozze 
SaffretU^ e tuffi neU'obblio profondo 
U amor suo primo, e la sua prima fede. 
Non possono stare a coufroulo questi i)ei seii- 
timenti ooUe pudiche proteste fatte da Didoae 
sul primo amor per Sicheo? Quel solo epiteto 
di baldanzosa coA bene adopiMa'.o, va ci^li al 
disotto di quanto megLo u;ìarue il raillua- 
tissimo , Orazio 7 « * ' 

Ne vo' lacere con quanta qrazìa egli pure 
riuscisse a pitturare oggetti dei più ritrosi al 
peonello poetico. Ne die prova nella 5 Giornata 
là dove mostrò viva viva Taziou del polmone 
di cui COSI sci'ibse : 
.......... f« ristringe ed apre 

Quasi mantice e folle, e il remo e taunk 
Spimmio e l'espi! an lo accolte e rende , ' 
E ventilando è refrigerio al corey 
. Che di purpureo sangue è caldo fonte, 
> Le grandi scu lenze sono proluse in ciascuni^ 
Giornata come iu prato ameno i bei fiori di 
aprile. Noterò queste poche: 
^ te medesnio sci perpetuo fabixy 

De propri mali, e li colon y ed orni, Gior. i, . 
Ma pur arte Divina è prima, e vince 
U altra per dignitate , e vince il tempo / 
Ma t arte umana par^oJ^L^ia , e sembra 
Negli scherzi ftmciul/a aU' opre intomo, Gior. i -, 
Nè incontro al verQ insuperbire ardisQOt 
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, Veiperiemà de' morfall- errrtntt 

Pnilace, e vnnn, a cui di pochi lustri 
Il brevissimo spazio or^oi^lio accresce* Gior. 3. 
a che sceglier più oltre in messo a tante 
l^Uesse , se ad ogni tratto non sai qual pre- 
ferire, giacché tutto è fior pretto di poesia , 
lutto è oro pulsata di lingua? Divino e co- 
pioso è sempre P ammaestramento , copioso e 
divino il diletto. Qui veramcr}l<' il Torquato si 
manifesta per quell' eccellente poeta die secondo 
i dettati di Orasio ha toccata la meta dell' ot^ 
timo, perchè sempre maestoso e gagliardo, 
s^pre fluido e terso al par di limpido fonie 
Tersa con -profiirione i tesori ^ e bea il Lasio 
«della ricca armoniosa fayella. Trovo ginsti per 
conseguenza i grandi elogi che si danno dagli 
'eruditi alle Sette Giornate'^ nè dissento dal Gre« 
*soinibeni, che la reputa U pA belìo e nobU 
poema erxHCo die in verso sciolto abòia la no- 
stra lingua^ e piacemi aggiungere a maggior 
. lode di un tanto ingegno e di una si bell'ani- 
ma , che se degno fu riputato il Sannazaro 
.d^ andar vicino di tomba al gran Virgilio, parmi 
degno Torquato di aver comime con questo 
aurlic TurriH onorahi. Felice la Gioventù che 
amerà la lettura di un sì prezioso poemal Tro- 
verà ella si bene di. che largamente avvantag- 
giare e per la mente e pel cuore. » 



CAPO XX 

La morte del Tasso. 

Venne appena F aprile, tempo in cui doye- 
Tasi la incovonasfone del Tasso celebrare ìuA 

Campifloglio , che l'infelice poeta cominciò a 
sentirsi più dell' usato affiacchito , e dalla sua 
antica tristezza accorato j ond« egli non ksoiaor 
dosi più avere fiducia di vita, ' si avvisò non 
ximanergli che poche giornate a passare nella 
' sciagure. Ma se il corpo era abbattuto^ in aen* 
tirsi a venir meno la vita , lo spirito conser^ 
vava tutta la vigoria, uè da timori, o, duj>* 
biezze, ma da un lieto sperare animato, si pie* 
)>arava al grande avvenire, con* qudla nebik 
intrepidezza che è tutta propria di chi non 
teme. Chiese al cardinal Ciiìtio di ritinirsi nel 
monistero di S* Onofrio presso i padri Gferola- 
mini della congregazione del Beato Pietro da 
Pisa , dove iuteiidea prepararsi tranquillamentq 
idl'ultim' ora, e dlìudere i giorni suoi -tra gli 
estriemi conforti della sua fede. Afll.tto il car- 
dinale non osò contraddirgli , e . colà lo i'ec^ 
condurre in una sua carrozza, e gli diede^.duf 
servitori perchè lo* assistessero. Cadeva queDa 
mattina, secondo che scrivono il. Manso e il 
Serassi , una dirottissima pioggia , siochò veduta 
dai padri la carrozza del cardinale rest«rOBO 
maravigliati, e si affollarono tutti alla porta in 
compagnia del prióre, non potendo pensar^ 
die fosse si fatto arrivo a quelT ora ^ «Qtto un 
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'ro\(>:cio di p*og2['a, rorqualo rolla piorte di- 
j>;ij»a ili volto, tuUo disagialo della persona^ 
sì volse loro, e raccolto lo spirito sulla labbra, 
SnjiO , disse, venuto a moitre tra voi. Qne* 
li ali si commossero a tenerezza, il priore lo 
abbracciò come figliuolo: è qursto il trionfo 
che la fortcina avea riserbato al povero Tàssò^ e 
anziché V alloro nel Campidoglio , fra il ^ilenzÌQ 
di un mouastico asilo gli reca jimaozi il sepot 
crale cipresso. Quale spettacolo I Ma V idtima 
sospiro dell' uomo giusto su questa terra è con- 
solato dal primo raggio della immortalità;, e SQ 
) finom le sventure di questa grandi vomo^ steur 
ture clic non meritava, ci hanno invogliato alle 
lacrime , ora che sta per rendere lo spiiito .si 
cidio, abbiamo motivo . di medicare ^ il nostra 
dolore, perdìè«ha òessalo una volta dall' es- 
* sere esacerbalo da sempre nuove amarezze.. 
• «Spenta tutta spmoaa jdi: tita, v«{iè conrr 
sacrare ali* amicisfiia .gii ultimi- lammti del . cuore. 
Al' SUO' . Costantino scrisse ìa^ seguente lette-, 
taf pmdendQ .dall' amQr suo 1' ultimo; qofni 
iftiato per ravv0BÌrfe: « Che àìfk il mio si- 
gnor Antonio quando udirà la morte del suo 
Tasso ? e per niio avviso Mon tarderà molto, 
là noVelia; perch'io mi sei|toe iil fine della mia 
vitii , non essendosi potuto trovar mai rimedio 
a <{uesta mia. iastidipsa iiKUsposizione soprav« 
venuta all^'.-molte ' altre solite, quasi, ra- 
pido torrente, dal quale senza potere avere 
alcun ritegno veUo ,i:h*araJQi;&eMte. es^er r^pito^ 
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NoQ è più tempo eli' io parli deHa mia osti^ 
nata fortiiDa, per non dire della ingratitudine 
del mondo y la quale lia pur voluto aver la 
Tittoria di condurmi al)a sepoltura .mendico.; 
quando io pensava , che quella gloria , die 
malgrado di chi non vuole avrà qucslo se- 
colo- da' nuei scritti, non fosse per lasciarmi in 
alcun modo senza guiderdone. Hi sono fiotto 
condurre in questo monaslcro di S. Onofno 
jDon solo perchè r aria è iodata dai medici ..più 
ehe d'alcun' altra parte di Roma , ma .qo9fi 
per cominciare da questo luogo eminente, e 
colia conversazione di questi devoti padri .la 
mia cùavetsm^oe in cido. Pr€gate Iddio per 
ine : -e siate sicuro che siccomé vi ho amato , 
ed onorato sempre nella presente vita ; così 
faro per vOi ndl' altra più vera, ciò ck^ aUa 
non finta , me verace carità s' appartiene ed 
alla Divina grazia raccomaudo voi e me stesso. 
Di Roma in Sant'Onofrio, » . « : 

Egli rammenta all' amico la sua povertà e 
r ira della fortuna e la ingratitudine di quegli 
uomini che pare non ahbiiuio patria , o non 
m loro eoncesso di averla: lo. assietura del- 
l' amor suo anche sotterra .... ed ahi clii 
può formarsi in mente una giusta idea delle 
«ifiOBioni die penetrano W - cuor sensitivo ppl 
momento nel quale que' sentimenti die ralle-p 
grarono i suoi begli anni, e quelle pene .che 
valsero 'dolorosi sospiri, ei vedé «ndare-^Jba 
l'ombre oscure dell' avvenire I ' • • ■ 
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Gli mandò il cardinale, perchè lo* ,aitttai>^ 
sero, anche i medici- di Sua Santità ; e yolle 

che almeno io sul finire della sua vita fosse 
lai^mente provveduto di tutte quelle cose 
che immaginare si pomone per recuperar la 
salule: ma la vita non ha veruna difesa quando 
bbogiia scendere nel sepolcro. Ebbe V amara 
incarico il medico Cesalpinia ch'era, a' serv^ 
del papa, il dare al Tasso T avviso della vi- 
cina sua morte« Non si sgomentò egli, ma con 
fronte serena abbracciando il medico lo iki- 
graziò di questa per Itii rosolante - notizia ; e 
dato 1 addio alle umane cose, affidò il suo 
spirito a Colui donde gli vemie ; e lestituett^ 
dolo puro di colpe al Padre della crearione , 
egli ebbe a gustare quella dolcezza che è 
|)ropria ddiruomo giusto. Volle in quel giomó 
essere munito de' Saoramenti , :g1i' e' ricevette 
con lacrime di tenerezza. Dimandato dove de- 
siderasse di aver sepoltura, rispose in S. Ono* 
frio; chiesto a testare e a dettar qualche in- 
scrizione per la sua tomba, sorrise e dissé^ 
Che quanto al Xjsiamento egli ben poco aveva 
a fasciare i e qvoj^ alla^ inscrisùone ^cké una 
pietra bastawi per ricoprirlo, Nulladimeno ìà^ 
sciò erede de' suoi scritti , e di quel poco clxe 
aveva il sud 4>enelatlore il cardinal :Cintiò Al*- 
dobrandino (i). • < 



(i) Il Stirassi Ci assicura che poco prima che incominciassero 
|e sue sventure .aveva il Tasso risoluto di ripararsi pn-sso il 
^iito.c<iJKÌi]iil« Cado Bofitmeo, e in «juella scaoU di doUrina 



335 

11 giorno quatlordice&iiiio della sua malata- 
tia e peoultioio di sua mortale caniera, ToUc 
, di Buiivo i soGconi deUa sua religione» pro- 
rompendo in queUe parole : Expectans expectas^t 
Domimm: e il cardinale saputo die poche ore 
di yiyere resUvano al suo Torquate^ corse dà 
Sua SaDiità a chiederle per esso h papale be^ 
uedizione; la quale ottenuta, andò lo stesso 
cardinale all' amico m nome d^l poutefite e. 

10 consoli con si alto t>nore. Indi chiese se 
avesse qualche cosa a bramare: e Torquato 
mostrà desiderio che tutte le copie delle hub 
opere fossero date al fuoco, di che 'il cardi- 
nale per non Coulurbarlo , rispose che avrebbe 

11 desiderio buo l'atto pago. Allora preso con- 
gedo dal cardinale 9 bramò restar solo:* anche 
di questo fu compiaciuto, e con placida tran- 
quillità ^ con tenera liducia iu Dio^ con doU 
pissime voci di speranza e d'amore chiuse gli 
occhi per «jciopre, proferendo quelle parole: 
Nelle vosUt uiaiù^ o Signoit, •raccomando H 
mio spitùOf, 

. Fu questa la tita del primo epico dell' Ita- 
lia j nella quale $e ci ha cosa di che taluno lo 

■ ' » K . ■ i. * I l • . ■ 

• di perfcsione fare M^nisto MI* criiium» virlA , «one app«ri- 
$(Dò dk due aonetli ooiiipMliÌQimowdi<iae8lo gnuicerdiBale: m^. 
Tenute le ine dbgmie^ e poscia laprìgipiiia nonld pw io tempo 
ÓM eoddiafore ti eoo deaidcvto» Ii« pietà di lui Tiene eneomiatA 
«ndie da Lelio Pellegnno nella ena orazione in noHe del Tas«> 
api e^i era dicet Auidmu in precando , tnaxùae et||4 D0Ìpa* 
ram virginem, cui rosarium plurité in éim pteuUoren/ue ff" 
€^ sUfHt'fti réUgione rtcitiAatt 
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possa per avventim rìmprorerare , è Ìì aver 
portato nn eccessivo araore ad Alfonso prin- 
cipe di Ferrara , dal quale amore ne aon de- 
. rivate k stie principali disavventure. Goncios- 
siaccliè si può affermare che il Tasso ha perduta 
la salute in S. Anna, cui non potè più lia- 
ymve: e -se di questa disgrazia è stato causa 
quel duca, siccome abbiamo chiaraiiienle ve- 
duto > non doveva il Tasso dentir per lui 
più l'amore; ma egli allo incontro sino all' ut- 
limo de' giorni suoi gli ha voluto cordiale affetto, 
e basta leggere alcuna delle sue lettere, sul 
terminare della soa vita dettate, per èssere di 
questo convinti appieno. Forse gli andava grato 
perdiè lo avea tolto dallo spedai di S. Anna; 
forse non si ricordava di quel detto di Seneca: 
ChmetÉiam non voco ìassam cruJeìUatem; (orié 
al suo cuore non era dato dalla uatura che di 
aprirsi all'amore; e ciò essendo egli ebbe à 
nodrir sindiè visse una tenera benevolenza pèt 

10 suo primo Signore. Questo tratto di genti- 
lezza d'animo, questo perdou generoso, che' 
pr sopra Tmcnana iralezza , vivrà sempre Vene- 
rabile e sacro nella storia degli uomini virtuosi; 
onde coloro che avranno a lodare l'epico no- 
stro, incerti semfM saranno se l'ingégno ,*òd 

11 cuore in lui più meriti commendazione: Noi 
seguendo il parere di Marco Aurelio dire* 
«no, cbe più dell'ingegno '3 cuor si debbe 
apprezzare; che '3 primo è spesso un dolio 
pericoloso , il secondo non mal 
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Visse il Tasso anni 5i , un mese e quat- 
tordici giorni ; e morì ai venticinque d' aprile 
dell' anno iSg^j e se qame Virgilio cantò ie 
armi onorate , e un subbietto didascalico, e le 
ingenue grazie buccoliche , onde ali' epico al- 
lora di Omero •inti'eceiò il miito di Teocrito 
e i fiorì di Esiodo , ebbe come Virgilio pari 
lunghezza di vita. Alla morte di lui la poesia 
ed il buon gusto si dileguarouo dal parnaso 
italiano, ^ vennero in loro vece le ciance ca- 
nore e le gotiche scipitezze del Marini^ del- 
l' Achiilini; del Pveti. 

I funerali furono celebrati dall'Aldobrandino 
•con pompa solenne, quale si conveniva alla 
virtìk di Torquato ed. alla ^grandezza del cardi- 
tisile. Il Gataneo che fu {«esente ^Ua funziotte 
così lasciò scritto in una sua lettera. <c - Nella 
morte Cintio Aldobrandino gli fece l'are quegli 
onori carne se fosse nato., del suo sanguey e 
che iffle TÌitù. del Tasso si richiedevanì:); poi^- 
tandosi il corpo suo per Roma con solenne 
pompa accompagnato daUa sua famiglia , e da 
molti nobili e. détteiiati y correndo ognuno a 
vederlo , siccome corsero anche i pittori a ri- 
trarlo^ e ora si> vede la sua eiiigie posta, da 
loro a gara in pubblico ». Fu seppellito nella 
<^iesa di Sant' Onofrio a piè del presbiterio^. Il 
caidinale aveya fatto divisameuto d'innalzargli 
un magnifico monum^to ^ ma distratto da 
Cure dimestiche die lo amareggiarono j non 
rec9 a line il peniyiero. il maiclie^e della Villa 

22 
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mal sofieréndo che vestigio aloanò di lui non 

vi fosse siJ marmo clic Io chiudeva, pregò 
que' religiosi > (esseudo a lui vielato di iarlo) 
che dove riposavano le su^ ceaeri vi fosse al- 
nu no lina iiisciiz^iope j e <{llt8ta subitan^ente. 
aUor si lece. . ' i - 

* 

D . O . M . 
TORQVATI . TASSI 
OSSA 
HIC . lACENT ' 
HOC . NE . NESCIVS 
^ESSES. . HOSPES^ 

FKÈS . HVn S . ECCE . 
PP . 

^ OBIIT . ANNO . M i I> . XC . V . 

Vmmente era una vergogna per Bomay ami 
per r lidia, chè una tomba si iDiuiIre non 

avesse clie una iscrizione latta dalla pietà di 
. aleimi Irati , per lo -che ii cardinale Bouifimo 
Bevilacqua ferrareBe, gli fece a sue spese «ob- 

ìitruiro quello .splmdido monuraenlo che ora 
si vede iicila slessa chiesa di S. Onofrio, col 
riiratlo del poeta e eoa il seguente elogio ( 
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• ' ' TORQVATL « TASSI .PC^liTAE 

QEV . QVANTVM . DI . HQC . . NOBIIlCil 

CELEBRITATIS . AC LAYDVM . 
OSSA • uve . TRANSTVUt . HIC . CÓNDÌDIT . 

BO.MF . CARD . BEVILAQVA 
. QVI . VOr.ITAT , VIVVS . PER . ORA . VIRVfll 
EiVS . BELTQVA . PARVM . SPf.EiNDIDO . LUCO 

co[j:rkistvu . ^vaererentvr > 

ADMOKVIT . VmTVTiS . AMOR 
ADMONVIT . ApVERSVS . PATJ^AE . ALVUNVU 
ADVERSVS PAItENTVM . ABUCV1II . PIETAS 
VIX . AN . U . NAT . MAGNO . ^hOK B^T1SS . SAEC . BONO 

AN . MDXLLV . 
VIVET . HAVT . FALLIMVR . AETERiWM . W . HOMINVM 
MEMORIA . ADMmATIOjJiE . CYLTV. 

: » ' '. 
CAPO XXI. 

. RUnato del Tasso. * f 

^ Il marchese della Villa ci lia lasciato il ri^ 
tratto cMli'aiuicoy dal quale si vede che la na- 
tura -VoUe ckiudéks. il suo beirammo in belle 
membra, per così darci , direbbe Platone , una 
cosa poi'iètta. lo iioa so come mai. il Muratori , 
m1 alcuni altri letteniti abbiano. :potuto dire 
che il Tasso era dì aspetto deforme ^ l'orse per 
farlo anche ili questo simile . al . suo Virgilio. 
La testimouianKa ddio selettore contemporaneo 
deUa tìta di lui sì dee anteporre a tiitt' altre ; 
oltreché le parole del marchese della A ilia 
acquistano di molta fede dalle asserzióni di* al- 
emii scrittori di que' tempi i quali convengono 
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perfettamente in quanto' osso dice su tale pro- 
posito. 

. « Fu Torquato Tasso di così alta statura^ 
idie fra gli uomini di corpo grandi si poteva 
annoverare co' maggiori , e meglio proporzionati. 
Le carni aveva biancliìssime ; ma prima gli 
studi e le vigilie , e poscia i disagi e le infer* 
mità le fecero alcun poco pallide direnire. Il 
color de' capelli e della barba fu mezzo tra 1 
bruno 1 biondo per sì fatta maniera^ che quegR 
appressavansi alquanto più tìV oscuro ^ e Me- 
fiti al chiaro , e gli imi e gli altri erano sot- 
tili e morbidi e . piani. Il capo grande ^ e 
così nella fronte , come nella parte di dietro 
(che i greci chiamano occipizio ) elevato, ma 
^el mezzo sopra T una e V altra tempia anzi 
depresso che tondo^ La fronte ampia e quadra, 
la (piale sollevandosi nel mezzo veniva poi* ad 
iucliinar verso i capegli> di cui poscia T età lo 
rese in gran parte calvo. Le ciglia in arco pie- 
gate, nere e rare e fra loro disgiunte. Gii 
occhi grandi a proporzione del capo , e ritondi 
in se stessi, ma Imighetti negli angoli , le cui 
pupijle erano di mezzana grandezza ^ e di 
color cilestro e vivace , quaU da Omerp fu- 
TOPO a PaDiide attribuiti ^ e di .movimento, -e 
guardatura grave, e che talora in su amendue sì 
volgevano, quasi seguendo il moto della 'mente « 
che per lo più alle cose celestiali era innalzata^ 
L'orecchie mezzane,- e le guance' 'ansi lunghe 
che ^tondcj e non meu per naturai disposjzìo^ 



Wigte, die per ìiidisposiziOQe scolorite. Il oaso 
gniQde ed kichinato yerso la bocca , graaS^ 
' attresì e lionìna ; le labbra sottili e padlide ; i 
denti bianchi ^ larghi e spessi ; la voce cliiara 
e sondm , e cbe nella fine del parlare' si r^; 
deva di suòno più grave ; là liugna trèVa spe« 
ditissìrna , ma uondimeuo il suo favellare era 
anzi tardo che veloce , e soleva assai sovente 
r ultime pardk ripetere. Ridèva assai di rado , 
e senza alcuno strepito; il mento aveva qua- 
drato , e la barba folta e di color come ab- 
iMam detto cbe al guscio della castagna si so* 
migliava. Il collo mezzo trai lungo e'i grosso, 
e che sosteneva il capo elevato; il petto e- le 
spaile larghe e piane; e le braccia lunghe e 
nervose e sciolte ; e le mani assai grandi , iha'- 
morbide e. dihcate ^ e le dita eh' agevolmente 
si rilegavano alPinsù. Le gambe e i' piedi 
parimente lunghe e dì propornónata grosse^* 
tsk y ma più nerborute che carnose ; e tutto 
il busto eziandio comechè fosse convenevòlr 

• • • 

mente ripieno. a proporzione dell'altezza della 
persona , era tuttavia di poca carne coverto. 
£bbe così abili tutte le membra, che negli 
-eaefcizi cavallereschi fu assai prode delta per- 
sona , come colui che nelU armeggiare , nel car 
valcare , nel giostrare , non aveva che invidiare 
éd alcuno. Ma nondimeno tutte queste cose 
*lece con n^aggiòr attitùdine che grazia ; per- 
ciocché si poteva in lui desiderare altrettanta 
^àcità di spiriti' naturali ^ q[uaAla n' aveva ne* 
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gii animali. Anzi per quesU cagione He' pub-» 
blici rogioDameoti, eh' egli talvolta fece in di« 
Tèrse' accademie / ed in' piesenza di |)iiiicip» 
grandi , molto più maravigliose parvero agli 
uditori le cose dette da lui , che grauoso 3 
modO) ond'egli le profioriva, forse peichè la 
mente cliiamaiido con le continue speculazioni 
la miglior parte degli spiriti nei sommo del 
capo, non n# lasciasse tanti per le rimanenti 
membra vagare , che fossero a vivacemente so- 
stenere e muovere il suo corpo bastevolL * Ma- 
nondimeno in o^i - sua operazione , ed ancb» 
niente operando , ' moslraya fin dal - primo in- ' 
contro una viri! bellezza ed avreueiiza, e spe-» 
cialménte nel . iolto y in cui' risplendeva tantQ 
di maestà *che kidncera ehkmqne il riguardava > 
senza altro conoscimento de' meriti suoi , per 
Io solò aspettò ad aveiio ià grandissima rir 
verensa Fin qui il mardiese. * • 

Alla bellezza univa una certa decorosa gra- 
zia nel ragionare ( della qoale il marchese della 
Vitht non fa menzione ) che assai gi^adei^oie 1# 
rendeva alle signore ed a quanti erano di 
gentile costume, che la sua compagnia stu- 
diosamente i^rcavano. Se la hellezza è (Metul d'ior 
cantesimo, la grazia e adonia di festività e di 
letizia; quella occupa tutta la mente de'riguax^ 
danti, questa al conrersare gl'inrita; e se Fuoa 
sigiioifeggia il cuore , F altra il sollet ica e vi 
scherza ìutorno ^ laonde i principi dell' Italia 
diletto preÀd^yttMf dal suo parlare, e yireggiìv- 
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rono di averlo per cortegìano ; e le duchesse Ak, 
fiate ^ d*' Medici fecero di lui, come leggiadro 
AMlbUm,; elogi asMÌ lusÌD{^ri,. e lo.4i<odera. 
a* loro gentiluomini per .esenpio d! imitanone. 

Che se natura non parve avara .ncU'ador^^rlo. 
di èateriori pregi, fu poi libenIisAtau*naU')amc*. 
cMi^li il cuore e lo spirito ddfe più 'commqn- 
devoli doti e preziose. Mostrò, sin da verd' anni, 
iftdefe ÀI bene iufomiAlai, e wàidì^ /e generosa^ 
«h» per- gli ottimi studi sentia caldo amore^ 
Ebbe capacità vaatissima d' intendimento unita 
a 'ÀotaaMi KinMieHma ; sicché, è difficile il 
se prevalesse in kri più l' ingegno o r,iiiiiii^Ì* 
nativa. Una nobile lilosofia lo ha renduto pallente, 
nel toliarare le ingiurie della fortuna ; e vili- 
peso, de quelk» de oui speme onamento M 
decoro , si acconciò con virtuoso animo fiDe 
più strane vicissituciiui ^ onde se il corpo sotto 
il peso soggiacque del suo dolore # l'anieui oon* 
servò sempre il sereno, e s'innaliè-a suMimi 
concepimenti, e trattò le ferite del corpo con 
afteiezse eoonctiGa. Fu teDerìseimo della sua reli^ 
^ene^ senea mipeciai^i nelkl pratiche supersti- 
ziose^ mostrossi a tutti gentile e piacevole, senza 
dsflfe ^pi. .Tiità e in leziosaggine.* Ingitiriato . si 
ao(Mte di sdegno magnanimo, ina tostamente 
inchinevole si fè vedere ai perdono. Il disprezzo 
, de' suoi avrersaiì gli tu amaro a portare , ma 
pagò con dhi-ettanto' dispreizò la lÒn> )>aldanr 
^fa , e fini col non curarsi di loro. Lo schiero 
^ttiore e la virtuosa .ainicis^ia occupaiXN:)^ .^^^ 
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pre il ' suo cuòre,' e irs i disgusU e& pofn» 
tu di alleggiameli to gli furono e di medicifia# 
L' €(to -non t abbagliò ; la gloria gli in di éfro^ 
ne, tim- lo 8edHS9e ; la v^riitù ebbe m ìm un 
lodatore sincero ; il festo , il vizio un acerrimo 
«clieliiiloi<e< Onorò i potentati, noQ mlRe adu^ 
ianti; •amò i dotti e si tenne .lieto de8a loio 
amicizia ; s'inlenerì alle disgrazie degl' infelici, 
e diè loro quanto poteva dare , couibrto . e 
lacrime. Modesto non .-posillanime , granoso 
non affettato, sobrio non rigido, attraeva l'al- 
trui ammirazione 9 e il desiderio ne' buoni del- 
l'- amor- suo mregliava.^' Amante, detf la t c r io r a 
'Meooglimento, non parlaiva se non riohiesfiii , 
cercava la >soiiludine ed i chiostri .monastici, 
dove -fjà porre, ritrovar. ^eUa pace.iche' snUe 
cólti avdi cerea invano ; ma se l' occaaioDe il 
voleva, sapea ne' crocchi più adorni trattenersi 
con brio, e dspo&ta la gravità fitosofìca, im>t- 
teggiare f^rasiosamente,. e piacere alkripovani 
dame del pari che a' cavai ier più assennati. 

Amò il dolce e il piccante, siccome nelle 
cose mimli cosi ancor nelle fisiche; ed i can- 
diti e i berlingozzi e i marzapani sopra ogni 
altro cibo desiderava. Era parco nel bece , ma 
k malvai^ gli davàv. la vena a' Versi ^ soleva 
fBre rìdendo e di qtiesta , quàndo la fortuna 
gliel permettevM^ largamente usava anzi che no. 
Teiùpetafittssimìo fu sei dormir, nel vestire , 
nel diportarsi^ e se parve alquanto indiscreto, 
fu nell'indefesso studiare 1^ scienze e. l'arti, 
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^nii intieramente volle ; ì ingegno suo .iiedi- 

U Senissi . ha fàìM raccolta de' più feste*^ 
voli motti che gli vennero pronti alle labbra: 

oocoiie afeunl Ern.edi "a ^;aocaa col duoa Al- 
* . * • 
fonso y ed ^avendo il principe ammasealo un 'ci- 
gnale, dimandò al Tasso se più fiera bestia avesse 
altrove veduta : rispóse che si : ^ richiesi 
dove, replicò 9 alla corte di Vostra Altezaa; e 
soggiungendo il duca qual fosse, ripiglio egli, 
i mormoratori. 

t Begaklo a Napoli una cofi$i del . Foslor 
Fido, e interrogato del suo parere^ mi t piace, - 
disse, ma confesso di non saper la oagiotie 
petebè mt piace: rispondendogU il »A(ao60 : i,wi 
piacerà' per • avveotura tutto cfaello éb» ci ari- 
trovate del vostro ^ ei replicò : non può^ piacere 
il vedere il suo in mano ^l'abri 

Un- sapntdlo gli dimandò quid fosse -il vmo 
più leggiadro dì Francesco Petrarca: cui li- 
apose prontamente: 

Infiiùta è la schiera , JegU sciocchL 

Ma da questa edìgie dell etpico nostro , più 
tosto abbozzai che fatta, non si possmo qoufh 
àcmr bene* k qudità somme del suo. intelletto; 
quindi poniamo tarmine all' opera nostra , facen- 
do un cenilo,, siccome meglio per noi si potrà y 
dalle prose di ku,. ove ha posta a dovizia quella 
morale filosofia nella (juale a' suoi giorni era in 
uso studiare. 
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CAPO XXIL • • 

Deiiè prose da Tasso^ 

U Tasso meriierdobe di èigere. rispettato e> 
. famoso per Icr sue prMe :e)iuaImeBte. die 'per*. 
le sae poesie, se si gusnb -silk' beBem ddie;- 
prime per locuzione^ per auiuero oratoria,; 
pe* dignità (i). . ' ' " 

Le sue òpere fflosi^he Umnb |ijerd. un df* 
fetto che è proprio di tutti gli scrittori di 
quella età, i qaali racchiudono poco, per non' 
dir. tDoBa, di diioto y e àoAfmo pvesÌBQi cbé* 
tutti i pensieri dalla fonte d' Aristotile o di 
Platone. Nel secolo decimO ' ottavo etascbedu-) 
nò che sentiTM atto al comporre y sdepunra 
di nemmeno accennare le opere degli anti- 
chi, traeva il tutto dal proprio ingegno, e * 
con' lina libertà che forse non ebbe esempio, 
dettava in filosofia sicdome meglio gli andava 
a genio : nel secolo decimo sesto ali' ii^contro 
purea gli scrittori temessero di metter piede 
d'mi apice fuor del sentiere ormato dai' mae-* 
stri greci e latini j ed era proprio necessario in 
aDora ""l pensàre non con la propria, ma <eoIIà 
testa degli altri. H Tasso ( meno perd Hi& ttttti) 
seguì r usanza eh' egli vedeva santificata daK 
r esempio d' uomini di precl&ro iblelletio ;* -e 
fece bene, 4ìrà qualdunò, perchè egli 'àcriveva 

(i) Veggan U Coniiim nel sacoosd giudiauS dèi Tufo. ' ' ' 

r 

e 
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per piacere al suo secolo , e in quella stagione 
le co^e da lui composte eran teuuie uovìssime. 

Non yi fu autore di rinomansa greco e fa- 
tino eh' egli non abbia profondamente studiato; 
ma ira tutti e'.voUe appigUarsi alla filosofia di 
Fiatone^ k ^uale.per easeno più d' ogni altra 
immaginosa e sublime, era per coniseguenasii ht 
megho adattata al suo poelico ingegno. Da^ 
Aristotile pigliò le regole della poetica^ ed ap- 
prese da lót dcune -sotti^saBe staoohevolt 
e sentenze sparute ; sentenze clie a' nostri giorni 
' non sarebbono volute luè credere , uè tollerare. 
Ma .degmssime di somma lodjs sodo tutte It 
prose di lui e per eleganza di stile , e purezza 
non afièttata di lingua , e perspicuità di . peii'^; 
fikriy e - luce d' immagini » e ried^aza di eru7< 
dizione : ed è mirabOe «pecialraenle per aver 
saputo Ganzare il vizio de' suoi contemporanei, 
di> esaere k mcdte vobe più cianeiateri che 6r 
losofi, più parolai che oiatoii Tuttanrolta ad 
alcuni dispiacciono le sue prose per essere 
acritte mi po' tropj^ eeeondo l' andamento della 
sintassi latina ; taccia oke al. parer nostro ncm 
merita , e perche in realtà il suo scrivere ci 
par libero e franco^ anzicliè legato. 0 contor- 
to ; e perchè essendo di moda in allora k 
trasposizioni , e le circonlocuzioni alla latina , 
(che non sono sempre chiare e piacevoli nella 
nostva fardla ) ha saputo non disgustare gli 
orecchi de' suoi contemporanei, e tenersi puro, 
dal vizio di che a torto si accusa. . . 
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Non può negarsi die certe trasposizioni non 
sieno dauoevoli alla cliìarezza^ perchè ÌDvìli^paQO 
il concetto ^ e pesaùte lo* reodonó er tardo ; " 
dié certe circonloéuzioni lunghe e intralciata ' 
non apportino se non à poco a poco ia chi> 
legge una luce rotta e j&pena la quale none 
può gìugneré all' mtelletto ohe kngdida è 
smorta: che quella idea la quale col suo pro- 
pria Vocabolo fii sarebbe aÉaeciàfa pronta allo 
spirito , 6 tutta piena di natii ròbustesza , se' 
vien corteggiata da una folla soverchia d' altre 
idee accessorie , le quali o poco o molto la ' 
nostra inetìle djdb pnneipak distraggóno , non' 
potrà mai scuoterci vivamente ^ e dominare la 
volontà. 

Non può negmi che uno scrivere diloiò' 

bnto , e spesse volte oscuro , non piacesse ai 
cinquecentisti; ma qualora senza parzialità si 
esamini le prose del Tasso, si vedrà •diiarà-' 
uenté isom'égli usò la desHnn di' fitggiré^ 
q[uesto difetto. 

n principalé ornamento del}e sue prose è It 
nobiltà e varietà colla quale prènda aìlIustMre 
i suoi argomenti di materia morale , politica 
economica poetica ed oratoria. £gk ha uno 
séfle Hnspido e ornato ne* dialoghi ; splenidido 
e dignitoso nelle orazioni; e se in quelli è tal- 
volta minuto nello sviscerare.il subbietto^. è 
in queste grave e -robusto . nieUo ; sviluppare 3 
silo tema. ; ' ' 

, Fu messo in questione da ua celebre filosofo 
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quale tra gli uomiui sìa il posto più coulacc- 
Vjole ad un sottile ragionatore per coaoscere il 
wafé umano. Fu deUQ qhe iu. «olitudìne nulla 
si Tede ; che io mezzo alla s(>o!età si vede trop- 
po 'f che ciascuno oggetto ,il quale de^ una viva 
fluenaazionje sopra il filosofo solitario, too .die lui 
minutamente considerato ; quindi novi potendo di* . 
scernere nè i vincoli , nè le relazioni che ha eoa 
altri oggetti, che soao fuQn della sua. portata,. 
Biai noutlo vede nel suo yero . puntò di TÌ8tB«r 
Li* uomo che trovasi ia mezzo di una granda 
società, v^de il tutto, e uon ha tempo di peBr>. 
sare a nulla, Li^ quantità e volubilMi degli og«. 
getti, gli lascia bensì Tagio di adocchiarU tutti,., 
ma non di osservarli con attenzione; le coati* 
Bue .sepasazioni . variate ai canpdlano f.uoe- le 
altre reciprocamente^ e non. rimangono neff in*, 
telletto che idee confuse. Ma il Tas^o fu da na*. 
tura in, ciò favorito, poiché trovossi nei, tenqior. 
ateaso- «oiiliirìp e cortigiano e potè Mttar gU 
uomini , quasi diremuio , in gran confidenza^, 
e «meditare nel più tranquillo della sua .sts^^UK» 
al pari di un cenobita. Ebbe.dtmque nel mondo 
3 miglior posto per conoscere il cuore umano ; 
e se avesse tratto più dai suo spirito, che da- 
gli insegnamenti altrui i pensieri 3 .se più di sé 
«tesso,. che de'suot libri si fosse fidato, avrebbe 
per avventum fatto un corso di poeticg e di 
morale, da non ^temere il «paraggio di quello 
che vantano alcune moderne nazioni Ma per* 
fi^. la s^a anima si levava sopra sè steasa% e 
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fl cuor si accendeva , e dava palpiti alla con- 
templazione de' grandi esemplari greci e latini^ 
^li credette di dovere alle sentenase loro iotìe- 
ramente attenérsi ;''nè cÉd cc^n bella audacia di 
' spingerai oltre la meta dà qiie' sacri ingegni 
sisgnata* È questo ia colpa det Tasso, se pur 
è colpa Famóre e la devosione ycr^ quegli uor 
mini che furon creduti divinità, e l'aver di sè 
alesso un basso sentire. Ma cotesta verecondia 
soperchia è più dannosa alle scierwe éà al- 
l' arti , dice saviamente Montaigne, che il nobile 
orgoglio ; e senza questo conjie poteva il can* 
celUer d' iàgfailterra * ^vere di meiafisica ^ 
di morale dopo lo Stagirita ? . ' 

Non dee inferirsi per questo che le opere 
4iioiàiittbe di Torquato y«kn nude tiel tutto 
di co8€ sue,. e non vaglian la pena che uno 
scienziato le legga; che anzi noi crediamo la 
lettura di queste possi venire utiiissiratf a qual-^ 
rivoglia più dotto^ uomo ; perchè néU' opens 
degl* insigni ci ha sempre di belle cose e pre^ 
gevoK) pèrchè d fiinno conoscere non solo la 
perspicacia del loro intelletto , ma pur il iMàé 
del pensare de' tempi loro, il che grandemente 
giova per arricchire ili seinpré utili i^ognizioni 1é 
^ mente; ed.m ultimo perchè le prose del Tassò 
racchiudono un iiilierp tesoro di scienza greca 
è latina. ' 

A meglio prdvare Fasseruoii hostrd, vagliane 
alcuni saggi cavati qu i e là che potrebbonc 
acquistar lode anche u qualche iiiosol'o di que^ 
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sto seccalo. Nel dialogo della Cìtmema ci ha 

questa comparazione tra la mansuetudine e 
r equità coiifi clemenza, a- La prima pare oc- 
cupata Del moderar r.irai la quale .è {Nusione 
interna degli aiumi nostri; la seconda è intenta 
a diminuire il rigo^'e della legge scritta ^ delle 
pene, ^he sono co^ esteriore; lapj&de . jpaiono 
più conformi nd modo cbe neQ^ matfria; ma 
|a clemenza par quasi composta 4> queste dij^e, 
siccome quella che; non par ^ilttenta. di- uno 
di questi due offi<4 aola^aente : oltve s' 19 
ben considero, alla equità si appartiene aver ri- 
guardo alla intenzione dei legislatore nelle cose^ 
delle quali è scriUa alcuna legge^ non alta pa- 
role di quella, ma la clemenza ammollisce gli 
apimi di coloro clie hanno facoltà di. pwiie-^ 
i^on qualche tenerezza di affetto. » 

Ne' discorsi poetici vi sono bellissimé cose ; 
eccpue UA (ratto preso dal discorso primo so^ 
pra.fl'p^emg, eroico, ^ doyr^be. piacere ad 
alcuni moderni* 

c( Deve F argomento del poema epico essere 
tolto dall' istorie ; ma ll.ist.oria , o è . di: religiona 
tenuta, falsa da noi,, o di religione, che vera 
crediamo , quale è oggi la Cristiana , e verii 
i'u già r£brca^ uè giu4ico che le azioni de' gen- 
tili ci porgano coniodo soggetto , .onde perfeiìd 
poema epico se ne formi , perchè in que' tali 
poemi o vpgUam riconeie Somalie deità, che 
gentili erano a^oi^ate, o non «Togliamo ricor? 
x^v\ì ; se non vi rióorrìamo maL, viene a man* 
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carvi fl mefRyiglioso ; 8S vi rioonriaiiio , Mlii 

privo il poema in quella parie del verisimile. 
Poco d iettevoie è ^veramente quel poema che 
non ha seco quelle maraviglie cbe tanto muS* 
voiio Don solo i'aniniu de<(li ignoranti, ma dei 
giudiziosi ancora , parlo di quelli anelli , di 
quegli scudi incaciati, di que' corsieri- Tohatti, 
di' quelle navi converse in ninfe, di quelle 
laìTe che ira combattenti si tramettono y e 
d' altre cese si &Ue » delle quali quasi di so- 
pori deve giudizioso scrittore con<fire il soo 
poema ; perchè con esse invita , ed alletta U. 
gusto degli uomini vòlguì non sdp senaa^ &- 
stidio , ma con' soédisfazioiie aneohi de* piÀ 
intendenti: ma non potendo questi miracoli 
esser operati 'da Tirfeà nfttttrale , è neGessavio 
V die alla virtA -soprannaturale ci rivolgiamo, e 

rivolgendoci aUe deità de gentili, subito cessa 
il , verisimile , perchè non può esser verisimile 
àgli «omìm nostri quello ehe è da lor temilo 
non solo falso , ma impossibile ; ma impossibil 
Ò9 che dal potere di quelli, idoli vani e senza 
soggetto cbe non sono e non' '/Airon watà, yvflh* 
cedano cose ehe di' tanto la natura e F uma^ 
nkk trapassino. Ef quanto quei meravigtioeo 
(se p«r. inerita tei naioB).clm portaa-seocr i 
Giovi e 'gli Apolli , e gli ahri -numi de' gentili 
sia non solo lontano da ogni verisimile , mai 
freddo ed insipido^ e di ìoièssum- virtà y da-« . 
seimo di mediocre g^dicio se n^ fiolrà SacSi^ 
meutc avvcUci^j leggendo que'poe«ù;che sooo^ 
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fondali sovra la falsità dell'antica religtoiie. 
Divennfiiixie aonoi signor Soipiooe, queste due 
nature', il maòravìglioso e il Terisimìle , e ia 
guisa divi?rse, che sono quasi contrarie fra 
ìoxo; uooduueiìo Tuna e F altra nel poetna è 
neoessaria , (tua fa mestieri che arie di eocel* 
lente, poeta sia quella che insieme le accoppi, 
U\.che sebbeu è slato fniora fatto da molti, 
nesauQO è (ch'io mi sappia) il quale insegni 
come si faccia ; anzi alcuni uomini di somma 
4ottrÌAa yeggendo la ripugnanza di queste due 
Diature, haofio giudicato quélla parte che è 
Vèrisimilé ne- poemi non essere - marsivigUosa f 
quella eh' è maravigiiosa , verisimile y ma che 
lil^ndifli^eno «essendo ambedue necessarie , si 
d^bba or seguiré-iT verisimiie/ ora il marayi^ 
glioso di maniera che l'uua aU'ailra non ceda, 
ma r una dall' altra sia tèmperata. Io per me 
questa .opónione non approvò, 'òhe parte alcuna 
non debba nel poema ritrovarsi che verisimile 
non^sia, e la ragione oUe mi muove a cosi 
Qfedface è* tale. La poesia non è in s«a natura 
altro che imitazione, e questo non si pu6 ri* 
pmi^are in dubbio, e l'imitazione non può 
(easm/'discomiMgnata dal verisimile , peiocahd 
tanto significa imitare , quanto ftr Stilile;. hM 
|tUQ t^Ulique parte idcuna di poesia essere s^pa* 
TSfigi vmébnile^ ed in «omnai il verìsimflè 
non è nm di qudle condizioni rrtchieate nétìk 
j^esia a maggior sua bellezza ed oriramento , 

Ma. è fXQftm tintrinseea dell' esscu^ sua, 

z3 
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ed ili o?,ni sua parte sovra ogni altra cosa ne- 
cessaria. ]Ma beucli'io òlriuga il poeta epico ad. 
tm obbligo perpetuo di servare il verìsimilt |- 
non perù escludo da lui l'altra parte , cioè 
mamvigiioso , anzi giudico che un'azione me- 
desima possa essere e maravìgUosa - e verisi*. 
m8e , e molti credo ette sieno i modi di con-*' 
giungere insieme queste qualità così discordanti,- 
e rimettendo gli altri a <]uella piarle ^ o¥e* 
della testura della fav«>la si traltérà^ la quale è> 
lor proprio luogo, dell'uno qui ricerca l'oc-» 
QfÉsione che. si Avelli. Attribuisca il poeta al-^ 
ctUK operasnoDiy che di gran lunga ecoedoBO il' 
poter degli uomini, a Dio, a^li angioli suoi, a' 
demoni, o a coloro à' quali da Dio o da> de*- 
pabni è . concessa questa podestà, quali- aoao i 
santi ^ i maghi e le late. Queste opere se per 
se stesse saranno considerale, maravigliose par-^ 
ramo, ana mÌFacoli sono chiamati nel eomoioe* 
XtBO di parlare. Queste medesime se si avrà ri-^ 
|;uardo alia virtù ed alla potenza di clù V ha 
«ipenrf», reriaftniii samnno giacticate^ perdiè« 
alando gli uomini nostri bevuta nelle fasce in-* 
sicme col latte questa opinione, ed essendo poi 
in loro coofernala dai maea^ della Santa' Feda V 
cìoò' che Dio, eà ì smi ministri, i demoni,^ 
e i maghi, permettendolo lui, possano lai* cose 
sopra le forse delia natura maravigliose, e kg- 
g^ndo , e seMfeDdt» ogni d) ricordarne ' nuovi 
esempi , non parrà loro fuori del verisimile 
quello che credono non solo esser |KNssibiIe f 
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ma stimano spesse fiate essere avvenuto e po- 
ter di nuovo molte volte avvenire, biccom'unco 
a quc^ nDtichi che Tivevauo negli errori della 
lor Tana religione non doveano patene iinpos-» 
sibili quc^ miracoli che de lor Dei favoleggia- 
vano non solO' i poeti, ma ri&torie talora ; olia 
seppur gli uomiDi scienziati impossibili (com' a« < 
rano ) li giudicavano , basta al poela in questo 
come in molte altre cose la opinione della mpl- 
litudine, alla quale , molte volter lasnandii ìì^!^ 
*$atta verità delle cose , e snoie e deve atte^ 
nersi. Può e&ser dunque una medesima azìop^ 
e maraTÌf^iosa e verisimile^ maraviglioaa rin 
guardandola in sè stessa , e ciresonscritta deiitri^^ 
ai termini naturali, verisimile consideraudola. 
divisa da questi termini nella sua «agtona la-- 
quale è una virtù soprannaturale, potente ed* 
avezza ad operar simili meraviglie. Ma di que^ 
alo .modo di congiungere, il veriaimiW col mi^^ 
rayig^oio* privi sono qne' poemi» ne'qudi la* 

deità de' gentili sono introdotte , siccome al* 
rincontro comodissimamente se ne. possoon 
calere qua'. poeti ebe fondano la lor poesia. 90^ ■ 
vra la nostra religione : quella >ola ragiouc a 
mio giiidicio conclude 9 ebe l'argomento dell' er- 
pico. debba esser , tratto istoria nod genlìk ;. 
ma cristiana od ebrea ». • «» 

• Intorno all'uso, delle parole così scrisse 
. > tt ìa ha. alcuni cose che in sua natura uoa 
aono nè buone, nè ree, ma dipendendo dal- 
l' u$Oj buone e- ree sono secondo che ì mu It; 
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determina. Tale è i! vcstm che tanto è lode- 
vole ijiiafiio ùalla coiisueludiue vieue accettato^ 
tale è il parlare , e perciò fu convenevolmente 
risposto a colui , vivi come vissero gli uo- 
mini anliclà , e parla come oggidì si ragiona; 
Di qui avviene che molte parole , che già scel- 
te e pellegrine furono, or trite dalle bocche 
dogli iioniiiii, cornimi, vili e popolaresche sono 
divenute. Molte all' incontro che prima come 
barbare ed orride erano schivate, or come 
vaglie e cittadine si ricevono ; molle ne invec- 
chiano > molte ne muoiouo e ne nascono, e ne 
nasceranno molte altre, come piace all'uso, che 
Con pieno e libero arbitrio le governa ; e 
questa niutazion delle voci fu con la compa- 
razione delle foglie mirabilmente espressa da 
Orazio. » Dis. pùeiico a. 

In poche parole seppe racthiiidere molto 
intorno agli obbliglù di un buon poeta, a II 
poeta dee dilettare,' o perchè il diletto è il suo 
fine, o perchè è mezzo necessario ad indurre 
il' giovamento; buon poeta non è colui, che 
non dOetta; né dilettar si può con que' con- 
cetti che recano seco difficoltà , ed oscurità , 
poiché necessario è che 1' uomo afTatichi la 
mente intórno alla intelligenza di quelli, ed' 
essendo la fetica contraria al dfletto,* ove fa- 
tica si trovi , ivi per alcun modo non può ri- 
trovarsi diletto. » Zez. sopra un sonetto del 
Casa, Ei definisce la poesia: *c( Una mutazione 
delle cose umane u line di ammaestramento > a 
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a fioe di giovar dilettando. Questo debb' essere 
il precipuo suo scopo .... la filosofia coosh 
dera le cose in quanto budne , la poesia in 
quanto belle. Nella storia non vi può essere 
perfesion di caratteri , poicU' essa rappresenta 
gli uomini quali sono. La poesia all' incontro gli 
dipinge quali dovrebbero essere, ed offre quindi 
il bello ideale nelle arti di pace e di guerra 
in tutto II suo compimento. 

Ecco cilcuni aforismi di scienza morale. 

)) La giustizia era nelle potenze dell' anima 
assai prima che si scrivesse la legge. 

La sfrenata licenza popolare nella ingiustizia 
mollo si assomiglia al tiranno. 

Non si può dare veruna . universale defini- 
zione della bellezza , che bene stia. 

La bellezza , secondo Platone , è luce , o 
raggio delia divinità che risplende negli enti* 
Ad essa non pud ridarsi nè la belleaza del- 
l'uomo, che si delinisce proporzione <li nieuib^a 
convenevolmente con vagliezza di colori, e con 
grazia ; nè la bellezza dell'orazione c\\è si defi- 
nisce virtù di persuadere con sentenze e con pa- 
role ornate 9 dilettando , movendo , insegnando. 

La musica non fu trovata solamente per 
tratteuimeulo deìlozio, o per medicina, e 
quasi pui|;azione .dell' animo , ma per ammae- 
stramento ancorar (i). 

(i) È da brmuani che il dotto signor professore Giosc^t 
ColomBo metta in luce presto i «noi nuofi pensieri «opra c(ut- 
arte, perchè «lai suo ingegno dobbiamo aspettavo le balla <ai|t. 
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La bellezza , come splendore da] sole , è 
dui bene inseparabile y e tutto ciò che è bello 
è buono 9 e tutlo ciò ché è buono è beilo. 

Amore lanlo e piti nobile, quanto è gover- 
nato dalla ragione y e sul>ito nato muore se 
non è nodrito dalla speranza. » 

Ma por non andare troppo in lungo, crediamo 
che basUir possa <|uesto picciolissimo saggio 
delia rettitudine de' pensamenti del nostro^ fi- 
losofo ; il quale lia tajuito scrivere , comechè 
l'ingegno avesse rivolto alia poesia^ tante opere 
di morale , delle quali nomineremo le principali: 
' Tra i dialoghi sono da mettersi ne' primi: 
// Messa ^;i:^e IV ; // Costantino y owem delia ch^ 
mehzàf II MansOy owero delT amicizia; Il Forno, 
tìwcro della nobUtà; Il Padre di famiglia; Ii 
Bangojie ; Il Cutaneo ; // Gonzaga , ovvero _del 
piacere onesto; La DignUà; La, Moka, imm 
ddC Amore Il Miniumù, owero déBa be^ 
lezza-y II Malpiglio, owem del Jiiggire la mol* 
titudine , e La CaiHìUetUt* 

Belli 9 ma di mii^ar merito sono i dialoghi : 
Delle Mascheiv, Il Camlierc amante, I Bagni, 
oweio della pietà , La Gelosia , Il Giivoco , Il 
Beltramo y Le FirtWy II G/driinzone , Il Fici-' 
no M owero delf arte. 

Ha pai ccclii discorsi sopra La virtù ervica , 
La ifirtà Jemminiley L'ufficio del Siniscalooy II 
Maritaròi j L'amore tra U padre e il figliuolo , 
// giummento falso , La Gelosia, Alcuni ac- 
cidenti della sua yitU f L' arùs poetica i Più* 
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toiXJO, Il pocfiia ewicOy ^ arte sopra il poenui 

Lcggiadrìssime sono le orazióni In lode della 

vusa de Medici , In morte di Litig;ì da Este , 
Nelf aprìjìiento dell' Accadeiìiia Fennrese , In 
morte della serenissima Barbam d* Austria y e ' 
In liìOT'te del Santino] ed oltre tulio questo ab- 
biamo di hii Le lettere poetiche, la lellui-a 
fMìe quali è tttìUssima, Le lettere fanù^rì, 
lina commedia Degli intrighi rf* Amore ^ Le cort" 
cliisiom amoivsCf U/ia lezione sopra un sonetto 
del ^Casor, Le considerazioni sopra le tre canzoni 
del Pigna ^ parecchie kttvre le quali dir si po^ 
trcbbono piuttosto dissertazioni che epistole, e 
le Apologie eh' egli fece Della Gerusalemme 
Uberata. Queste opere compongono dodici grossi 
vokimi in quarto nella edizione veneta, la quale 
per essere scorreltissima e senz'ordine, è caduta 
di pregio ; nella ediaàone dì Firenze mancane 
molte cose importanti , quindi può dirsi che 
ritab'a non ba per anco una bene ordiuala e 
c(Mrretta edizione delle prose dèi Tasso/ 

Sono queste le cose che abbiamo ràcoolie 
della vita e deli' opere di questo sommo ita- 
lianp , che veiiato a morte^ in fiasca . et^t 
poteva dire siccome Cesare : flfbbastanza ho 
vissuto. Ma se come sublime poet^ , e profondo 
filosofo, ed oratore eloquente e^.è mirabile 
a' di^ ; come costumato uomo e gentiÌe è caro 
ai buoni; quindi se veueriaiuo V opere sue, 
dobbiaiii^o amare le virtù, del |iuo euore. £d. 
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ah possa» ricordevole del nostro affetto^ 1 onorato 
suo Spirito essere l'angelo inspiratore a' giovani 
di generosi pensieri; a* giovani che denno impa- 
rare ila lui qiiaulo sia bello un ingegno che non 
fu mai profanato, e seppe agli uomini rivelare 
con la })aroIa quell'amore, quella speranza del* 
r oUiiiio e del prefetto che nel più se^/teto 
dell'anima vivrà sempre immortale; a' giovani 
che onorando dt borirne e di desiderio la sua 
dolce memoria, apprenderanno da Ini come le 
persone di lettere si debbono separare dal volgo 
con l'altezza dell'animo e degli scritti, ne' quali 
ha poca forza la fortuna^ è nessuna k potenza 
dei grandi. 
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